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SERENISS.  PRENCIPE 

ia  fono  trafcorfi  due  anni 
da  che  quefte  Prouincie  de' 
Paefi  bafsi  cominciarono  à 
refpirar  dal  graue  pefo  della 
guerra,  eh  e  per  lo  (patio  d’un 
mezzo  fecolo  haueuano  (ottenuta,  e  nudrita 

*  i  dentro 


dentro  le  proprie  uifcere .  E  debbono  elfe 
riconolcer  quello  fi  gran  benefitio  da  v.  a* 
serenissima,  laquale  in  folleuamento  de’ 
Tuoi  popoli ,  con  fingolar  zelo ,  e  prudenza, 
hà  fatto  nafcer  loro  il  defiderato  frutto  del¬ 
la  quiete  co’I  mezzo  della  Tregua.  Dal 
primo  giorno  dunque,  che  cefsò  foccafione 
cfadoprar  larmi ,  giudicai  di  non  douere 
impiegar’ infruttuolàmente  quei  tempo, eh’ 
iofofsi  per  fpendere  nel  raccoglier’  ìnfieme 
quelle  Regole ,  che  con  l’eflercitio  di  molt* 
anni  io  haueua  olferuate  fopra  1  gouemo,  e 
leruitio  particolare  della  Caualleria.  Ri¬ 
dotta  hora  à  fine  quella  mia  debole  fatica, 
hò  ardito  di  dedicarla  à  v.  a.  serenissima, 
non  meno  in  teftimonio  della  riuerente  ler- 
uitù  mia  uerfo  di  lei ,  che  per  conuenienza 
d’obligo  uerlo  PrencÌpe,che  sà  tanto  di  tut¬ 
te  le  cofe  del  Mondo ,  e  c’hà  làputo  render 
gloriofo  il  filo  nome ,  così  con  farti  di  guer¬ 
ra  ,  come  con  quelle  di  pace.  Supplico 
v.  a. serenissima  à  degnarli  di  gradir  con 

la 


la  Tua  naturai  benignità  quello  mio  picciol 
dono, e  le  bacio  humililsimamente  le  mani. 
D’Anuerlali  20.  di  Giugno  i6u. 

•  *  ,  f  1 

Div.  A.  SERENISSIMA 
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Fr.  Loctotiico  Mclzo. 


AL  LETTORE. 

spongo  al  givditio  del  Mondo  le  mie 
Regole  militari [oprai  governo, e fir  vitto 
della  Cavalleria.  Nella  tefilitvra  de  IH 
Opera  ho  mirato  alla  chiarezza, ,  <Sr  alla 
brevità .  La  chiarezza  hoprocvrato  di 

confegvire  con  la  dijlintione  de’ Capi,  e  de' 
Periodi ,  e  con  haver’vfato  la  lingua  commune,  e  corrente  in 
Italia .  Se  ben  me  par  fi  di  non  dover  fuggire  alcune  voci 

particolari,  e  proprie  del  [oggetto,  [oprai  quale  io  [crino,  e 
perciò  non  ignote  d  quelli  che  profetano  con  me  un’iftefifo 
me fiiero,  d  i  quali  e  principalmente  indrizzata  qvefta  mia 
fatica .  Per  confe gvir  la  brevità  h  ò  Inficiate  molte  occafioni, 
chavrei  havvte  d'entrar  in  difcorfi,  e  mi  fin  r  fretto  alle 
cofi  fiofiantiali ,  che  toccano  all’atto  pr attico ,  Ma  ne  gli 

ejfempij,  ch’adduco, non  ho  tal’hora  fkpvto  non  difendermi 
alquanto  pia  oltre,  di  quel  che  poteva  bafar  per  l’ applicano- 
ne  defili  c  cefi  al  mio  propofto .  E  pofifo  dire  di h  aver [atto 
ciò  d  bello  fiudio, parendomi  che  da  tutto  quel,  ch’io  narro 
[opra  uarij caf  avvenuti, fi pojfian  raccogliere  avvertimenti 
di  non  pie ciol profitto .  Quello  filo  ho  voluto  dirti  Lettore 
amico ,  e  vivi [elice. 
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PROEMIO. 


oNc,à  parer  mio ,  di  poca  merauiglia  il  confiderar ,  che 
tra  sì  gran  copia  d’antichi,  e  moderni  fcrittori,che  diffiu- 
fornente  hanno  trattato  dell’Arte  militare,  niuno  fin  qui 
habbia  raccolte ,  e  inoltrate  a  pieno  le  Regole ,  con  W 
quali  debba  elTer  gouernata  la  Caualleria ,  parte  dell’  Ef¬ 
ferato  così  principale,  e  di  tanta  importanza,  che  fen- 
za  dubbio  doueua  chiamar’  a  le  il  penlìero,  e  l’opera  di 
chiunque  s’hauelfe  propollo  d’infegnar  perfettamente 
i  Precetti  del  guerreggiare .  Con  diuerfe  ragioni  han¬ 
no  procurato  alcuni  di  inoltrar,  che  trattandoli  della  Militia,  baiti  l’accennar  del¬ 
la  Caualleria  qualche  cofa  in  generale,  fenza  diltenderlì  à  Precetti  particolari  ;  e 
da  i  loro  mal  fondati  argomenti  Itimo  io,  che  lì  trouino  hoggidi  tuttauia  inganna¬ 
ti  quelli,  che  credono,  che  non  Ila  necelforio  d’hauer’ ellatta  notitia  del  modo  di 
gouérnar  la  Caualleria,  con  prefuppolto  che  polla  ben  reggerli  con  hauerneuna 
mediocre  cognitióne,  come  di  parte  comprefo  fotto  le  Regole  generali  di  mode¬ 
rar’  un’  Ellercito .  Mi  quanto  così  fatta  opinione  ila  lontana  dal  uero, potrà  il  Let¬ 
tore  ageuolmente  comprenderlo  dalla  diuerlìtà  di  tante  cofe  necellarie,  che  li- 
ranno  rapprefentate  in  quelt’  Opera, e  chiariflìmamente  apparifce  nell’  atto  prat¬ 
icò  ;  percxoche  la  Caualleria  è  lottopolta  a  più  frequente  moto,  che  non  e  la  Fan¬ 
teria,  e  uiene  per  confeguenzairiufcir  più  difficile  il  fuo  gouerno,  elfendo  ugua¬ 
gliata  da  maggiori^  più  diuerfi  accidenti,  d’occalìoniimprouile,  nelle  quali  non 
hauédolì  fpatio  da  deliberar  quel  che  conuenga,  lì  richiede  in  chi  commanda  una 
intiera  pènda,  acquetata  con  lunga  efperienza  d’auuenimenti  palliti .  Io  doppo 
hauer  più  uolte  coniìderato  fra  me  Iteffio,  quanto  grauemente  errino  quelli,  che 
lòno  del  parer  predetto,  deliberai  di  pormi  a  difender’  il  prefente  Difcorfo,in  be- 
nefìtio  de  gli  amatori  di  quella  nobiliffima  profeffione  del  guerreggiar’  i  cauallo. 
Nella  quale  effiendomi  io  fcmpre  con  fommo  diletto  clfercitato  lo  Ipatio  di  molt’ 
anni,  così  nelle  guerre  di  Francia,  come  in  quelle  de’  Paelì  baffi,  con  carico  prima 
di  Capitano,  e  poi  di  Tenente  generale*  ho  hauuta  occafone  d’olferuar  quanto 
lìa  difficile  il  gouerno  della  Caualleria,  &:  ho  potuto,  obedendo,  e  commandan¬ 
do  apprender  con  l’ufo  quello,  che  lì  richiegga,  per  foper  bene,  e  fruttuofomente 
impiegarla .  Per  la  cogitinone  delle  quali  cole,  e  particolarmente  per  conolcer’, 
&  dilce'rnerc  in  pruoua,  quanto  lìa  diuerfo  il  gouerno  de’  caualli,  da  quello  de* 
fanti,  confelfo  d’hauer  ritratto  gran  lume  nel  tempo  di  tre  anni,  c’hò  trauagliato 
eoncaricodiMaellrodiCampo  di  Fanteria,  &  in  occalìone  d’alcuni  de’  più  im¬ 
portanti  lìicceffi,  chefìanoauuenuti  nel  corfo  delle  guerre  di  quelli  Paelì  baffi. 
Ma  quando  la  mia  debolezza  non  m’habbia  permeilo  di  confeguire  il  fine  pro- 
poftomi,  fpero  contuttociò,  che  quella  mia  fatica  non  debba  efier  del  tutto  inuti¬ 
le,  almeno  per  dar  qualche  luce  ad  altri,  che  con  maggior  talento  di  me  potelfcro 
impiegarli  nel  dillendere  in  fcrittura  i  Precetti, ch’appartengono  à  quello  fogget- 
to  medefimo,  intorno  alquale  io  mi  fon  melfo  a  fcriuere .  E  perche  io  mi  ho 
propollo  di  rillringermi  con  ógni  breuita  poffibile  à  trattar  lolo  di  quello,  ch’ap¬ 
partiene  all’  atto  prattico  del  gouerno,  e  feruitio  particolare  della  Caualleria,  tra- 
lafcio  perciò  ogn’  altra  più  lunga  prefatione,  che  fi  poteife  fare  a  quell’  0{j>era,  e 
non  entro  in  quelle  lodi,  che  ragioneuolmentefipolfon  dare  à  quella  cosi  cele¬ 
bre,  &r  mlìgne  parte  della  profeffion  militare .  Che  s’io  uoleffi  diffondermi  in 

lodarla; 


lodarla ,  hauerei  campo  larghifllmo,  proponendomi  per  materia  l’importanza, 
e  momento  grande  di  quelle  attioni,che  fono  efleguite  dalla  Caualleria;  poi¬ 
ché  non  ha  dubbio  ,  che  dàlia  Caualleria  dipende  il  buon’  eflìto  d’ogni  batta¬ 
glia  ;  che  co’l  mezzo  d’efla  principalmente  l’Edfercito  s’impadronifce  della 
campagna,  &  è  largamente  fouuenuto  d’alimenti,  e  foraggi;  e  che  per  contra¬ 
rio  il  nimico  uiene  ad  eder  ridotto  a  grandiflìme  necedìta ,  &  anguftie .  Nè 
men  chiaro  è ,  che  la  parte ,  ch’è  fuperiore  di  Caualleria  ,  può  facilmente  ac¬ 
quetar  le  fortezze  nimiche ,  e  liberar  le  proprie,  e  che  oltre  alla  confìderationc 
della  celerità  nel  preuenir  gli  auuerfarij  ,  può  la  Caualleria  ,  mettendo  piedi  à. 
terra ,  dar’  aiTalti ,  e  combatter  contro  la  Fanteria  mededma  ;  come  per  molti 
efl’empij  facilmente  può  uedere,che  d  diletta  di  trafcorrer  l’Hiftorie .  Màchi 
non  sa  oltre  à  ciò  quanto  da  grande  ,  e  prodtteuole  il  feruitio,  che  può  far  la 
Caualleria, non  folo  in  ailìcurar  le  Ipalle  del  Campo, ma  anche  in  difenderle 
trinciere  dalle  fortite  del  nimico  ?  In  quefto  feruitio  uiene  impiegata  la  Caual¬ 
leria,  così  facendo  metter  piedi  à  terra  à  i  foldati,comelafciandogli  a  cauallo; 
e  ciò  s’è  efperimentato  gli  anni  à  dietro  con  benedtio  grandidìmo ,  feruendofene 
à  cauallo  ,  particolarmente  nel  memorabil’  adfedio  cl’Qllenda ,  &:  in  quello  di 
Rimberg,  ne1  quali  s’è  manifeftamente  ueduto  quanto  gran  danno  habbia  fatto 
la  Caualleria  dell’  E flercito  Cattolico  à’ nimici  attediati ,  opponendod  loro  nelle 
fortite ,  che  faceuano .  Lafcio  di  parlar  de  gli  huomini  d’arme ,  Tufo  de’  quali 
d  può  dir,ch’à  tempo  noflro  da  quad  del  tutto  didnedò, poiché  da  molt’anni 
in  qua ,  è  ridotta  à  tal  perfettione  l’Arte  di  guerreggiar  con  la  Caualleria  leggiera, 
che  da  quella,  formata  in  Squadroni, molto  più  Ipeditamente  uiene  à  ntrarlì 
quelmededmo  feruitio,  che  prima  con  maggior  lentezza,  e  con  più  grauelpela 
era  fatto  da  gli  huomini  d’armi. 
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DELLA 

CAVALLE  RIA 


LIBRO  PRIMO. 


CAP.  I. 

Del  formar  vn  corpo  di  Caualleria 

co’fuoi  Officiali. 

N  ogni  Efferato  ben  ordinato  conmene  ba¬ 
tter  numero  di  Ceni  allerta  ,proportionato 
al  luogo ,  nel  qtml  sha  da  gne  re  agi  are , 
al  numero  dell’  Infanteria ,  della  ami  fi 
determina  di  far  le  nata .  E  perche  il 
prefènte  difcorjò  'e  fondato  /òpra  lo  file ,  e 
precetti,  che  soffieranno  in  Fiandra ,  dotte  per  nninerfial  con- 
jent  intento  fior  fi ce  la  nera  dificiplina ,  e  la  perfetta  fieno  la 
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dell’arte  militare, perciò  fi  Inficia  da  parte  quello,  eh  e  fifiOj 
trehbe  dire  della  diuerfita  de’  luoghi.  ,  -  / 

Prefiùppofio  dunque, per  efifiempio ,  che  fi  uoglia  affollar 
un  neruo  di  quindicimila  fanti ,  b  necefifario  d’accompag¬ 
nar  lo  con  quatr ornila  cannili ,  dinifi  in  quaranta  compagnie, 
di  cento  cannili  per  compagnia .  Di  qnefie  quaranta  com¬ 
pagnie  dieci  hanno  da  efifier  di  lande,  dici  dotto  di  corazze,  e 
dodici  d’ Archibugieri. 

De  ne  quefio  corpo  di  Caualleria  hauer  il  firn  Generale, 
"Tenente generale ,  Comijfario generale ,  Capitani  di  lande, 
di  corazze,  e  d’ Archibugieri,  un  Por  riero  maggiore,  co’ fihoi 
Aiutanti ,  un  Auditore , gli  affidali  di  Ginfiitia,  <Sr  altri 
de’  quali  tutti fi  tratterà  di  fintamente. 

Non  entro  d  difiputar  je filano  di  maggior,  o  piu  udì  fer- 
uido  le  lande ,  o  le  corazze ,  ma  dal progrefifio  dell’opera  fi 
raccoglie,  che  l’une ,  e  f altre  fono  (fi  pub  dire)  ugualmente 
utili,  <Sr  necefifarie  -,  come  anche  fi  conofice  quanto  fila  utile  il 
feruido,  che  uien  fatto  dagli  Archibugieri. 


CAP.  II. 

Del  foldato  à  cauallo. 

e  l  foldato,  che  deue  feruir  a  cauallo ,  s’hanno  da 
prefupporre  tutte  quelle  cofe ,  eh’  a  lui  fono  com¬ 
muni  co  ’l foldato,  che fèrue  dpiedi .  Qucfisle fono 
la  fi  unita  del  corpo ,  e  ’l  uigor  delle  membra  ;  l’età, 
ch’ì giudicata  dpropofìto  da  i  uenti,  fino  a’ quarant’ anni-, 
la  deter minadone  d’applicar  fi  a  quefio  me  fiero ,  con  animo 
di  uoler  bene  impararlo  ;  il  defiderio  d’auanzarfi  d  i  gradi 
maggiori ,  con  l’acqui  fio  del  merito  -,  la  donata  obeddenza 
uerfiò  i  Co-pi  5  l’intiera  ojferuanza  della  difdplina  milita¬ 
re  -P  e  fopra  ogni  cofa  il  timor  dì  Dio,  <vera  guida  di  tutte  le 
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Ottimi  Immane,  e  che  ci  infogna  d  proporci  per  fine  la  fola- 
Vitto,,  dr  a  fuggire  ì  uitij,  tra  i  tonali  -principalmente  dette 
il  fidato  abhorrir  la  crapula ,  e  la  laff'uria ,  che  fono  le  due 
pefiti ,  che  fileranno  i  corpi ,  (ir  auuilifono  gli  animi  de’ pio 
corapgiofi,  e  pia  forti. 

Vediamo  bora  quel,  che  f  richieggo  in  particolare  nel 
fidato  d  cannilo .  IStone  necejfario ,  che  il Jóldato  d  cannilo 
fa  tanto  robufto,  come  il  fante ,  ma  ben  de  ac  anello  ejfer  pio 
difmnolto  ,e  pia  agile  di  aita,  che  paeflo,  e  doterebbe  anche 
ejjer  pio  net  fato  ne  gli  ejfer  citij del  corpo,  <$r  haaer  paniche 
pr attica  di  fidperfi  reggere  a  cannilo .  In  confderatione  di 
che  aie  ne  approaato  il  parer  di  anelli ,  che  giadicano  ejfer 
bene  il far  le  anta  di  Caaalleria  dentro  le  Citta,  o  Terre  ma  * 
rate ,  nelle  paoli fa  paniche  forma  di  ciailtd, perche  in  paefii 
luoghi  f  ben  non  tutti  gli  h  uomini fono  affine fatti  d  maneg¬ 
giar  cannili,  hanno  almen  uedato  maneggiarli  ad  altri . 

E  perche  il  proprio  de  Ha  Cannile  ri  ai  l’andar  dtrouar 
il  nimico,  e  non  allettarlo, perciò  fi  come  nel foldatod  cannilo 
uien  commendata  la  riflntione  ,  e  l’ardire ,  così  nengono 
giudicati  poco  h abili  d  qneflaprofefiione  gli  huomini  di  na¬ 
tura  compofia,  e  che  inclinano  alla  tepidezza. 

De  ne  il  fidato,  del  pani  parliamo,  ejfer  principalmente 
curiojò ,  e  dilettar  fi  d’hauer  buon  cannilo ,  e  tenerne  ogni  me - 
glior  cara ,  non  traficarandofi  in  ciò ,  come  alcuni ,  i  punii  ri¬ 
tornati  da  puniche  fattione,  o  c annienta,  mejfo piedi  d  terra, 
uanno  finbito  per  le  enfi , procacciando  prima  da  ninere  per 
loro  mede  fimi, legato  il  cannilo  in  paniche  luogo,  e  Inficiatolo 
come  in  abbandono. 

La  msdefima  cara,  e  diletto  de  ne  mofirar  nel  tener  le fine 
armi  ben  all’  ordine ,  e  pulite ,  facendole  accomodar  fabito, 
piando  in  paniche  parte  d'effe  manchi  un  fiòl  chiodo, perche 
fa  brutti  filma  ni  fila  un  faldato,  c babbi a  adofifo  l’armi  fion¬ 
do  ,  o  guafie  in  puniche  maniera .  Oltre  che  pojfono  efifer- 
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gli  di  molto  danno  ne’bifógni  d'hanerfid  difender  con  effe. 
Il  me  de  fimo  intendiamo  della  pifiola  ,  dell ’  archibugio ,  o 
altra  fina  arma ,  intorno  a  tutte  legnali  connien ,  eh’  egli  fa 
molto  fu  diligente ,  e  canopo,  che  intorno  alla  perfina  Jna 
■propria,  per  quel  che  tocca  all’ andar  aeftito  nanamente  fo 
fnori  di  etnei,  che  connenga  alla  fchiettezza,  e  modefiia  d'ha- 
bito  deljòldato.  '■  \ 

Nella  Caualleria  de  nono  tatti  i  fidati  portar  nna  ban¬ 
da  del  color  del  P rencipe ,  fitto  ’lpaal  fi  fèrne , non  deponen¬ 
dola  mai  epnando  e  fono  da  i  epu  artieri,  a  cannilo  fio  a  piedi, 
foli,  o  accompagnati ,  e  connien  imporre  grane pena  contro 
anelli ,  che  nanno  fenz’  cjfa .  Da  epnefta  ojfsrnatione  del  far 
portarla  banda,  fi  ritraggono  molti  benefitij , perche  oltre  al 
per nir ,  come  di  cèrto  ornamento,  e  aaghezza  alle  Troppe, 
molti  jòldati  fi  ritengono  d’andar’ ad  infefiar  le  ftrade, fin¬ 
gendo  fi  nimici,e  fi gnardano  da  altre  attioni  indegne ,  nelle 
anali  forfè  alcnni  caderebbono,fe  non  temejfero  dlejfer  conof- 
cinti  dalla  banda  e  E  nelle  oc  caponi  di  combattere ,  anando  e 
attaccata  la  znfia,fi  afiicnrano  ifòldati  di  non  offenderfi  tra 
di  loro,  mentre  poffono  facilmente  conof cer fico’ l  mezzo  della 
banda,  per  difetto  della  anale  io  n  ho  nednti  molti  rimaner 
feriti, e  morti  dagli  amici  me  defimi. 


CAP.  1  I  I. 

De’  Caporali. 

n  c  o  r  c  h  e  alcnni  h abbiano  opinione  che  non 
fi  fi  a  nerejfano  dhancr  Caporali  nelle  compagnie 
’fipdi  lancie,  e  di  corazze ,  trnono  io  contnttociò,  che 
lnon  fipnò  far  di  meno  dell’opera  di  qnefli  oppi  fiali. 
Co’ l mezzo  de’ Caporali,  fi  ripartono  meglio  le  fattioni, 
ér  efii  me  defimi  denono  andar fnori  co’lTenente  ad  aiata/ a 
4  ..  .  -  A'-  ..  metter 
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metter  le  fentinelle,  quando  le  fanno  i fidati  delle  loro  fqua- 
dre .  Hauendofi  da  mandar  fuori  all’ improuifó  donna 
quantità  di  faldati,  e piu  facile  il  comandar  una  Jqnadra  in¬ 
tiera,  e  piu  facilmente  ancora  fi  difiribuifiono  gli  alloggia¬ 
menti  ,mafiime  quando  una  compagnia  non  alloggia  unita¬ 
mente  in  un  luogo  mede  fimo,  e  quando  ai fono  poche  eafi  da 
difiribuire ,  confignandojène  all’  bora  tante  per  jqnadra,  e 
dando  il  Tenente  i  biglietti  necejfarij per  una  J quadra  al  Ca¬ 
porale,  che  poi  ha  cura  d’alloggiar  i juoifòldati. 

Nelle  compagnie  d’ Archibugieri  fino  piu  ufitati,  in 
maggior  fiima  i  Caporali,  attejóche  fimpre  ni  fino  fiati  ;  <Sr 
ejfendo gli  Archibugieri gente,  che  uà  più  fciolta, perciò  fino 
piu  d’ordinario  adoperati  i  loro  Caporali. 

Sogliono  le  compagnie  d’ Archibugieri  andar  d  batter  i 
camini,  e  marciar  di  Vanguardia,  ér  a  effe  tocca  il  mandar 
i  Corridori,  il  qual~ féruitio fi  commette  ad  uno  de’  loro  Capo¬ 
rali,  eh  e  bifógna  che  firn  di  molta  ejperienza,per  Japer  ben 
Cernire  in  attione  di  tanto  rilieuo,  come  particolarmente  fi 
mofira  nel  Capo  de  Corridori. 

Najcendo  il  bi fogno  di  guardar  qualche  pofio  ,ui  fi  fìuol 
mandar  un  Caporale  con  la  fina  fquadra .  In  occafione  di 
combattere  fi  Jógliono  mandar  fuori  alcuni  Caporali,  con 
le  loro  J quadre  intiere  a  fcaramucciare ,  doppo  ejfer  ufi  ito 
per  il  me  de  fimo  effetto  il  Tenente,  che fimpre  e  il  primo. 

Dourebbono  i  Caporali fàper  leggere,  e fcriuere,percioche 
e  fi  tengono  la  lifta  de’ fidati  delle  loro  J'quadrefa  fine  chele 
fattioni  fiano giufiamente  ripartite .  A  i  Caporali  dan¬ 
no  i  Capitani  una  mezza  piazza  di  foraggio,  conforme  alla 
comodità,  e  fanno  loro  parte  del  die  ci  per  cento* 
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CAP.  I  1  I  I. 

Dell’  Alfiero. 


i 


l  carico  d’Alfiere  nelle  compagnie  di  caualli,  idi 
tanta  dima,  che  foglion  pretenderlo  £  ionani  no¬ 
bili,  e  Juole  anche  alle  mite  ejfier  dato  loro,  benché 
non  h abbiano  tutta  aneli’  efperienza,  che  bagne¬ 
rebbe, par  che  fian  di  Jpirito,  e  dian fiegni  di  aalore .  Coman¬ 
dano  efii  alla  compagnia  in  afienza  del  Capitano ,  e  del  Te¬ 
nente  ,  e  mar  dando  fi  rnnno  fèmpre  alla  tefia  co’l  loro  fien- 
dardo,  innanzi  alla  prima  fila,  mapero  dietro  al  Capitano, 
vìe  denono  permetter,  che  alcnno  marci  innanzi  allo  fiendar- 
do,  vìe  al  pari  con  loro. 

Inoccafione  di  combattere  ,ì 'Alfiero  di  lamie  fi  pone  al 
pari  del  Capitano  alla  man  finifira,  <èr  andando  ad  innefiire 
unitamente  con  Ini ,  de  ne  procurar  di  rompere  lo  fi  end  ardo 
J opra  il  nimico .  Il  che  rinfittendogli ,  e  cadendo  lo  ftendardo 
così  rotto,  non  ha  da  curar  fi  di  raccorlo-,  anzi  fi  da  alcnno  gli 
fiojfie  reflitnito ,  non  lo  denepiu  in  ninn  modo  inarborare  ;  ma 
vìe  anche  pub  egli  inarborarne. alcun  altro  in  luogo  del  rotto, 
fienza  licenza  del  Generale. 

P  reputando fi  occafione  di  combatter  con  fanteria ,  de  ne 
l’ Alfiero  di  lande  romper  il  fino  fiendardo  fiòpra  efifia,  come 
anche  ha  da  romperlo  Jòpra  le  j falle  della  Canalleria,  quan¬ 
do  gli  filano  noltate  da  troppa  nimica,  ancorché  alcuni  filano 
di  parere ,  che  lo  fiendardo  non  fi  debba  mai  rompere  fiopra 
gente  che  fiujga,  vìe  fiopra  fanteria  -,  poiché  in  effetto  naficono 
talhora  occafioni ,  nelle  quali  conforme  al  numero ,  e  qualità 
della  gente ,  che  s incontra ,  connicne  che  l’ Alfiero  di  lande 
rompa  il fino  fiendardo,  come  diciamo  di  fiopra. 

lì  Alfiero  delle  compagnie  di  corazze  in  occafione  di  mar¬ 
ciare  un  coì  fino  fiendardo  innanzi  alla  compagnia,  e  ìificfib 
fiaprefièntandofi  in  Piazza  d’arme,  e  quando  bada fialutare, 

ojfieruan- 
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effe  mando  una  me  de  firn  a  regola  con  l’Alfiero  di  lamie.  Ma 
in  tempo  di  combattere  fi  pone  l’Alfiero  di  corazze  nel  mez¬ 
zo  deua  troppa  ,  laficiandofi  pero  alle  fialle  i  dae  terzi  de 1 
Jòldati,  egli  altri,  che fono  innanzi, deuono  ejfier’i  meglio  ar¬ 
mati,  e  dipiu  confidenza. 

Lo fiendardo  delle  corazze  e  filmile  a  quello  delle  lande, 
fenon  che  la fina  lancia  'e pia  corta ,  <Sr  e  lift ata per  il  lungo  con 
anatro  ferri ,  accio  eh  e  non  fi  pofifa  rompere,  o  tagliar  e .  Nel 
mezzo  ha  la  mede  fiima  lancia  un  cerchio , pur  di  ferro,  con 
un’  anello ,  dal  qual  pende  una  catena, poco  piu  lunga  di  due 
palmi,  nella  cui  e  fremita  e  un  altro  anello  dentro  il  anale 
fi  fiuol  mettere  cintura ,  o  banda,  che  l’Alfiero  porta  al collo. 
Combattendo  Inficia  egli  cader  detta  lancia  dentro  Infonda, 
che  porta  attaccata  all’  arcione  da  man  de  firn,  facendo  paf « 
far  la  punta  della  mede  filma  lancia  fiotto  il  fuo  braccio  defiro, 
in  modo,  eh  e  lo  fiendardo  uenga  ad  efifer  m  ut  fi  a  de’ faldati t 
Quello  ofiferua  l’Alfiero  di  corazze  per  poter’  ancor’  egli 
difender  lo  fiendardo  con  la  fpada  in  mano. 

Trouandofi l’Alfiere  afifente  dalla  compagnia,  fi deue  rac- 
Commandar  lo  fiendardo  a  qualche  Alfier  riformato ,  o  ad 
altra  perfìna  di  ualore,  che  lo  pretenda,  e  lo  meriti . 

Deue  l’Alfiero  tener  la  lift  a  de’ faldati  della  fina  compag¬ 
nia,  per  faper  commandarne  alla  guardia  dello  ftenaardó 
quella  quantità,  che  il  Capitano,  ò  il  Tenente  ordina,  fi condo 
ilbifogno. 

Co’ faldati  deue  l’Alfiero  efifer’ affabile  Procurando  di 
compor  fiubito  le  differenze,  che  naficono  tra  ai  loro,  e  quando 
ni  fìa  difficolta,  deue  darne  parte  al  Capitano,  ér  al  Te - 
nenie. 
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CAP.  V. 

Del  Tenente. 

necessario  che  i  Tenenti  delle  compagnie  di 
c amili  Ciano  h nomini  di  molta  h abilita,  esperien¬ 
za,  e  udore,  Cd  alleanti  nella  Cannile  ria. 

Sogliono  d’ordinario  ejfer’ eletti  d  quefto carico 
i  fidati  piu  meriteaoli,  che  nelle  occ  afoni fi  fono  Jègnalatipiu 
degli  altri,  e  che  fono  paffuti  per  gli  altri  ordini  inferiori  di 
q ne  fin  militine,  onde  molti  d’efii prima  fino  fiati  Caporali,  Cr 
jLlfieri .  In  njfenza  del  Capitano  il  Tenente  comanda  la 
Compagnia, Cd  in  Ini  per  il  pia  s’appoggiano  tatti  i  tannagli, 
che  occorrono ,  e  fendo  bene  fpeffo  le  compagnie  di  lande ,  e  di 
corazze  date  a g  ionani  nobili,  ancorché  ine  fierti. 

Tene  il  Tenente  ejfer  rigor ofi  co  f oliati ,  facendoli  feruir 
con  la  puntualità ,  che  conniene  ,  procurando  che  tengano 
buona  cara  de  '  loro  cannili,  e  che  molano  ben’  armati .  Mar¬ 
cia  il  Tenente  fempre  dietro  la  compagnia , per  far  che  ifil- 
dati fìgnano  unitamente  il  Capitano,  <d  lo  fiondarlo,  fa¬ 
cendo  brutti  fi ima  uifia  una  Compagnia  di  cannili ,  che  marci 
dij. unita,  <d  inferno  per  haner  l’occhio,  che  i  fidati  non  efia- 
no  della  Troppa. 

In  occafione  di  combattere  ha  da  fermarfì  il  Tenente  al 
fno  poflo  dietro  lei  compagnia,  e  con  la  fpada  in  mano  ,  ha  da 
procurar,  che  ì  jò  Ideiti  f decimo  il  debito  loro ,  e  uedendo  al¬ 
cuno,  che  faccia  motino  di  uoltar,  o  di  fuggire,  lo  dette  amaz- 
zare, per  dar  ejfempio  agli  altri .  Alain  aJfenzadelCapi- 
tano,  uenendo  occafione  di  combattere,  ò  mar  dando  fi  per  luo¬ 
ghi  di  fi fetto ,  dette  il  Tenente  p  afflar  innanzi  nel  poflo  d,el 
Capitano,  Infoiando  di  dietro  un  oppiti  al  riformato,  o  quale  h* 
altra  perfona  di  confidenza ,  e  nalore ,  che  faccia  lo  flit  io  di 
Tenente . 

Alar  ci  andò  la  compagnia  d’ordinario  ,  o 
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mimi  he  luogo,  o  andando  alla  Piazza  d’arme  ,  o  quando 
s  h abbiada  metter  in  parata ,  non  deue  il  Tenente  per  niun 
modo  pigliar  il  luogo  del  Capitano, marefiar  dietro,  comesi 
detto ,  atte  foche  le  lande ,  e  le  corazze  hanno  l’Alfiero ,  che 
fimpre  uh  innanzi ,  e  guida  la  compagnia .  Àdd  nelle  com¬ 
pagnie  A’ Archibugieri, che  non  hanno  Alfiero,deueilTenen- 
tein  ajfenza  del  Capitano , pigliar  il  Jùo  poflo  alla  tefla  della 
compagnia,  coli  nelmarciare ,  e  combattere ,  orni  compari r 
alla  Piazza  di  armi,  come  in  ogn  altro  luogo ,  mandando  d 
dietro  due  de’ megliori  Caporali ,  che  facciano  l'ojftio  di  Te¬ 
nente  ,  e  non  lanciando  alcuna  uolta  di  tornar  egli  mede  fimo 
in  dietro,  e  di  marciar  dall’ uno  de’ lati , per  ueder  fe  i  f  idati 
uanno  con  l’ordine  ,che,conuiene. 


Deue  il  Tenènte  di  caualli  faper  leggere ,  e  fcriuere ,  così 
perche  egli  tiene  la  lifia  de’ nomi,  e  cognomi  de  faldati  della firn 
compagnia ,  come  perche  uenendogli  mandato  qualch’  ordine 
in fritto j-  Ò  riceuendo  lettere  da’ fùoifuperiori,  non  fa  cofiret- 
to  di  mofirar’  il  contenuto  ad  altri ,  e  deue  parimente  conof 
'cere  l’habilita,  e fujficienza  di  ciaf  un  fidato ,  perche  alle  oc- 
cafoni  di  mandar’  in  qualche  luogo  Jàppia  di  chi  ualerfì,  e 
quali  debba  impiegare. 

Andando  la  compagnia  di  guardia  in  qualche  luogo , 
quando  e  uicina  al  pofo,  uh  innanzi  il  Tenente  a  riconojcere 
il  corpo  di  guardia,  dir  abboccando  fi  co’l  Tenente  della  com¬ 
pagnia,  che  fi  muta,  da  Impiglia  informatane  del  luogo  delle 
Jèntinelle,  così  di  giorno, come  di  notte, facendofi  riferire  quali 
camini  conuien  battere,  e  tutto  quel  piu,  che  u’e  ordine  di  fare 
in  quel po fio .  Deue  il  Tenente  andar  fuori  egli  medefimo  a 
metter  le  fintine  He,  come  fi  dice  nel  Capod’ejfe ,  untandole 
poi  molto  fiefib ,  e  non  tralafiiando  alcuna  diligenza  necejfa- 
ria,con  lo  flar’  egli  particolarmente  fimpre  armato,  almeno 
di  petto,  e Jchiena,  e  col  tener  un  cauallo  imbrigliato. 

Alloggiandofi  la  compagnia  in  qualche  mllaggio  ,  deue 
'  '  ogni 
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ogni  Tenente  far  fi  confignar  le  bollette  dal  Foriero  de  liti  fm t 
compagnia,  e  difìribnirle  poi  egli  me  de  fimo  a’ Joldati,  co’l 
maggior  ordine ,  e  fiòdisfattione  pofiibile ,  innanzi  alla  cafa 
dell'  Alfiere,  il  mal  delie  far  alto  allettando  dette  bollette, 
accioche  in  occafione,che  fi  tocehi  arme,  i ’ faldati [appiano  dotte 
concorrere  f>er  unir  fi  in  [teme  allo  fien dar  do .  Fermandofi' 
fin  d’un  giorno  in  quel  po fio  ,anderdilTenentedriconoficer 
le  cafe, per  ueder  come  fanno  i  [oliati,  e  Jè  fanno  alcun  ag¬ 
granfio  a’ padroni  ;  il  che  trottando,  ai  porrà  il  rimedio ,  che 
conmene,  dando  pero  di  tatto  parte  al  Capitano .  JD  sfog¬ 
giandoli  iene  poi  il  Tenente  commandare,  ér  haner  c aragli  e 
fi fmorzinoi fuochi. 

Andandofìad  alloggiar  in  qualche  Citta,  o  Terra,  dotte 
s’h  abbia  da  filar  di fr e  fidio  ,deue  il  Tenente  riconofcer  tutte 
le  cafe,per  accomodare i Trattenuti , gli  Ojfitiali  riformati, 
Qr  i fidati ,  fé  condo  illor  merito .  In  ogni  luogo ,  dotte  s’hd 
da  alloggiar  piu  d’ un  giorno,  dette  il  Tenente  far  jeriuere  fò- 
pra  le  bollette  i  nomi  de’ follati  ,<$r  hauer poi  appreffo  di  fe 
un  regifiro  di  tutte  le  bollette, accioche  uenendo  alcun  richia¬ 
mo  da  i  padroni  delle  cafe  facilmente  ui  fi  poffia  rimediare, 
trouando  i  delinquenti ,  e  cafiigandogli. 

Hauendofi  da  marciare ,  e  toccandofi  a  cattallo,  deue  il 
Tenente  effer  il  primo  d  metterfi  in  ordine,  <èr'a  montar  a 
cattallo,  h  unendo  cura, eh  e  tutti  i foldati facciano  il  me  de  fimo 
con  diligenza,  riprendendo  quelli,  che  fono  de  gli  ultimi,  e  fe 
conojcerd ,  che  alcuni  filano  in  ciò  negligenti  per  mal’ ufo ,  o  a 
bello  ftudio ,  per  re  filar  in  dietro ,  a  fine  di  rubbar  nelle  cafe, 
gli  enftigard J abito Jè neramente ,  per  atterrirgli  altri. 

Conniene  che  il  Tenente  fila  pr attico  del paefie,  e  c’h abbia 
notitia  de’ camini,  occorrendo  molte  uolte ,  eh’ egli  fila  man¬ 
dato  fuori  d  pigliar  lingua,  od  batter  le firade  ;  non  fempre 
hauendofi  eommoditd  di  guide .  Venendo  occafione  che  la 
compagnia  fila  caricata  dal  nimico ,  deue  il  Tenente  re  dar 
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di  dietro ,  con  qualche  numero  di  folduti ,  de’ piu  ben  mon¬ 
tati. 

Nella  C amile  ria  e  di  tanta  importanza  l’hauer  gli  ojfi¬ 
tiali  traffichi  ,e  bene  efierimentatì ,  che  per  quefio  ricetto 
non  jògliono  i  Tenenti ,  negli  Alfieri  mutar  fi  ogn anno,  come 
nella  fanteria .  Mia  per  molto  tempo  che  i  detti  ojfitiali  ef- 
jèr citino  il  lor  carico ,  non  debbono  pero  dimenticarli  del 
donato  ri  sfi  etto  uerfò  il  lor  Capitano,  così  per  l’obligo  loro  d’o- 
b sdirlo ,  come  per  certa  gratitudine  de ll’h onore ,  c’hanno  ri- 
c canto  da  lui .  E  neramente  e  degna  digran  biafimo  l'arro¬ 
ganza  di  quei  Tenenti,  Alfieri,  i  quali  prefiàmendo  molto 
di  fie  medefimi,per  qualche  loro  h abilita,  <èr  ejperienza, fanno 
profefiione  di  contradire  al  lor  Capitano,  e  di  uoler  ,  in  un 
certo  modo ,  piccar  con  lui  ,prefiupponendofi ,  che  il  Generale 
h abbia  a  Jòfienergli  in  quell’ ojfitio  contro  ’l uoler  del  Capita¬ 
no.  Al  qual  refi  a  nondimeno  fempre  libero  il  deporre  ifuoi 
ojfitiali,  così  permettendo  il  Generale ,  d  fine  che  uenga  man¬ 
tenuta  al  Capitano  la  fina prerogatiua,  &  accioche  non  h  ab¬ 
bia  luogo  alcun  mal'  ejfiempio  di  ueder,  che  gli  inferiori  gar  eq¬ 
uino  col  lor’fùperiore. 


CAP.  VI. 

Del  Capitano. 

d  i  tanto  rilieuo  nell’  Efifercito ,  e  di  tal  qualità  il 
carico  di  Capitano  di  cannili,  che  non  deue  ejfer 
dato  ,finon  ad  h uomini  di  molto  ualore ,  conne- 
nendo  ch’efii  da  loro  me  de  fimi , fenza  ordine  ,0 


configlio  d’altri,  bene  fiejfo ,  conforme  d  i  bifogni  occorrenti, 
èjfeguifcano  molte  fattioni  di  gran  momento. 

Deue  il  Capitano  ejfer  uigilante ,  fobrio ,  continente , 
mode  fio  nel  uefiire ,  e  curiofo  d’hauer  buoni  caualli  j  efifendo 
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qnefta  enriofita  cagione  di  grandi  h onore,  e  potendo  anche  in 
ogni  oc  cafone  ejfer  di  grand  fiimo  benefit  io. 

Irla  egli  da  dilettar  fi  d'andar  ben  armato ,  per  dar  in  ciò 
effe mp  io  a  fimi  fiòldati,  i  quali  dette  far  che  filano  puntuali  nel 
fiìruitio ,  e eh*  ofifer  nino  la  dìftiplma  donata,  non  permettendo 
loro ,  che  facciano  cfilor filoni  ad  c villani ,  ni  meno ,  che  nudano 
correndo  il  paefie  per  farfii  contribuire  ,percioche , per  molte 
diligenze ,  che  fi  facciano ,  e  impofisibile  dà  rimediar  d  cinefili 
difiòrdini,  mentre  i fiòldati  non  filano  tenuti  in  freno  dal  Ca¬ 
pitano  ,  il  quale ,  oltre  all* ohligo ,  cha  dà  render  conto  delle  at- 
tioni  di  cinefila  fiòrte,  che  fièno  cómmej fe  da  fimi  fiòldati ,  mo- 
filrandofil  trafilar  aio  in  prohibirle,niened  cader  in  poca  fibima 


apprefifio  afinperiori. 

Nel  me  da  fimo  pericolo  di  perde  r 3  il  credito,  e  la  riputatio* 
ne,  cadeva  facilmente  quel  Capitano,  il  qual*  efi rado  di  natu¬ 
ra,  che  il  giuoco  lo  pofifid  indurre  d far  delle  indignitd ,  d 
metter  mano  anche  alle  mite  nelle  paghe  da* fiòldati  ,  non 
fidprd  contuttociò  uflenerfi  di  girne  are. 

E  perche  in  petto  generofiò  non  può  entrar  de  fidar  io  di  rob- 
ba,  daue  perciò  ogni  Capitano ,  dotato  di  udore,  guardar  fi  di 
dar  luogo  nell  animo  fino  ad  ini  e  refife  d' alcuna  forte,  ò  d  dijeg- 
no  d  accumular  danari ,  efificndo  qnefia  cura ,  inclinatione 
contraria  del  tutto  al  mefilier  delfici  dato,  e  eh  'apporta  macchia 
brutti  fiima  nell' h  onore.  Et  io  nel  neropofo  a  fermar  d* ba¬ 
tter  cono] tinti  alcuni  Capitani  ^  fògge  tti  all'  Auaritia,  ejfer  fi 
Inficiati  tr apportar  ad  anioni  indegne,  ér  haner  perduto  in 
poco  tempo  totalmente  il  eredito  co* fnfi  cruori ,  con  efifer  ditte  - 
nati  fattola  dell'Efifiereito .  Ne  ni  ha  dubbio,  che  fiè  i  Capi¬ 
tani figonernafifero  nel  modo,  che  cotonerebbe,  far ebhono  imi¬ 
tati  da  i  loro  ofijitiali,  e  fiòldati,  i  quali  eonofieendo  illor  Capi¬ 
tano  dà  buona,  (nr  irreprehenfibtl  aita,  confi  Ir  uerebbono  Jem- 
fire  nerfiò  da  lui  il  donato  rififiettofia  done  conoficendclo  colpe- 
noie,  non  fanno  di  lui  alcuna  filma?  all'incontro  il  Capi¬ 
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turno ,  trottando  fi  la  confò  lenza  macchiata ,  non  ardifie  di  ca- 
ftigar ,  ne  dà  riprender  i fidati. 

Nell' offe rmr gli  or  dini, eh  e  gli  uengono  dati,  o  mandati  da 
i fkoi fkperiori,ha  da  offerii  Capitano  molto  diligente, &  all3 
bore  frefiritte  deue  tromrfpmtmlmete  d  i pcfi  augnatili, 
con  la frn  compagnia,  e  con  I altre,  ch'egli  h abbia  afko  carico. 

Non  dette  3l  Capitano  moftravfi  difficile  nelle  cofe ,  che  da 
fkoi  faperiori  gli  nengono  impofie ,  come  d' andar  a  qualche 
fatt  ione, perorando,  e  pericolo] a  che  fi afo  in  altra  occorrenza. 
Aid  bene  ha  da  dire  il  fko  parere ,  e  fendane  domandato  ; 
con  annertenza  pero  di  non  proporre  nelle  co] è ,  e  ha  da  effe - 
guire  egli  meda  fimo ,  tali  difficolta,  che  goffa  efier  notato ,  o 
di  mancamento  d'animo,  b  di  non  haner  affo  latamente  la 
doaatapr onte  zza  nell'  ohedkre. 

In  tutte  le  occ  afoni  fa  fempre  il  primo  a  c amilo ,  ejfendo 
biafmeuolnfi  quello  d'ale  uni, eh  e  fanno far  la  compagnia  uni¬ 
ta  infeme  ad  a  spetta  r,  eh 3  efi  comgarijcano.  S  ono parimente 
biafmati  quelli, eh  e  non  curando fi  d'hauer  la  compagnia grofi 
fa, e  numerofa,  dicono,  che  bafaloro  d'effer  Capitani /  non  fan¬ 
no  differenza  dall 3  batter \ fitto  di fi  cinquanta,  ò  cento fildati. 

E"  molto  facile ,  che  dpocodgqco  uadan  perdendo  la  ripu¬ 
tatone  aequiftata  coloro ,i  qualifatto  prima  nngrande  sfor¬ 
zo  per  confeguir  qualche  grado,  ar  rinati  che  ni fono,  s'addo  r- 
mentanofper  così  direffiògra  dfeffio,  in  modo,  eh  e  non  f  curano 
piu  di  metter3  ari/ ihio  la  aita,  ni  di  faticar  di  mnt aggio, 
lafciando  totalmente  il  penficro,  che  Ih  uomo  h  onorato  de  ne 
battere,  di  far3  in  ogni  tempo,  intatte  le  oc  e  afoni  il  debito 
fuo .  In  confi  derat  ione  dà  et  o,  non  deue  il  Capitano  ngofarfi 
del  tutto  con  I animo  nel  carico,  eh  egli  ejfereita ,  ma  affi  ir  an¬ 
dò  a  grado  maggiore ,  col  mezzo  della  uirtu ,  deue  procurar 
dJauanzarf  nel  merito  de' fkoi fernitfp enfiando fimpre  come 
poter  danneggiar  il  nimico .  Ver  l effetto  di  che  fura  di 

gran  benefit  io ,  eh  'egli  co  tifiti  ti  fpefj  o  c  o 3 fkoi  fildati  di  mag¬ 
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(jior’  esperienza,  e  che  di  quefli  tali  babbitt  apprefifo  di  fi  uno, 
ò  due  dì  camerata,  purché,  oltre  alla  pr  attica  di fìldato,  filano 
hmmini  di  buona  confluenza,  honorati ,  a fine  di poter  con 
efii  decorrere  delle  cofiè  appartenenti  alloro  efifiercitio. 

Dose  il  Capitano  firocnrar  di  fihper’il  nome  di  tatti  i 
fimi  fiòldati,  così  'afine  di  poter  nominarli  difilintamente  nelle 
occafioni  di  douer  impiegarli,  come  perche  fuol  concepire  difi 
gufito  grande ,  nlicnation  d’ animo  il  fiòldato ,  quando  egli 
ne  de  di  non  efifer  conof liuto  a  nome  dal  fido  Capitano .  E 
perche  i  fiòldati  pendono  totalmente  dal  mito ,  e  dafiefii  del 
Capitano ,  dette  egli  annertire  di  non  dar  fiègni  di atterrir  fi 
per  qualfiuoglia  cofia,  che  jqli  fucceda,  moflrando  intrepidez¬ 
za  di  animo ,  nel  dar  gli  ordini  ,fienza  confonder  fi  ;  oltre  che 
non  ha  luogo  il  cenfiglio  in  colai,  cha  il  dificorfiò  della  ragione 
occupato  dal  timore.  ■- 

Studierà  il  Capitano  di  conoficergli  haomini  aalorofi, 
intrepidi,  eprocarerd  d’aaanzarli,  e  d’ aiutarli  ne' loro  bijòg- 
ni,come  quelli, che  d  luipoffono  far grandi  honore  nelle  fiattio- 
nì ,  e  per  contrario  dificaccierà  dalla  fina  compagnia  i  fiòldati 
di  timido, e  ail‘ animo\afiUcarandofì che  quejìa  diftintione gli 
apportardgrandijlimo  credito  fra  la foldatefia .  Deae  pari¬ 
mente  il  Capitano  procurar  d’haaer  nella  fina  compagnia 
pia  d’an fiòldato  pr  attico  del  P  aefie ,  e  de’  camini  ,per  Jèrairfi 
di  loro ,  mnfime  nelle  occafioni  di  troaarfi  in  luogo  di  fron¬ 
tiera,  accioche  hi fognando  ufilire  apprejfo’l  nimico  ,h abbia 
efifo  Capitano  guida  fiita  propria  ,fiènza  ualerfi di  contadini, 
defittali  alcune  aolte  non  conaien  fidarfi .  Alquefii  fiòldati, 
che  pojfono  fièruir  di  guida  ,ì  conaeneuole  che  fi  dia  qualche 
uantajpgiofiraor  dinar  io. 

Dourebbe  ogni  Capitano  elegger  fièmpre  dentro  la  fina 
compagnia  i  Tenenti,  egli  Alfieri ,  e  mif arando  egli  in  quefie 
elettioni  fiòlo  il  merito  di  ci  afe  uno ,  fuori  d’ogni  puf  ione,  uer- 
rebbe  a  tener  fiòdisfiatti  i  fimi  fiòldati ,  animandoli  in  quefio 
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modo  a  fèruir  con  maggior  uolontd ,  e  diligenza ,  e  potrebbe 
afiicurarfi  di  non  trottar  contraflo  nella  confirmatione  che  il 
Generale  ha  da  fare  di  detti  Ojfitiali. 

P rima  di  terminar  quefio  Capo  con  l’accennar  breuemente 
quello,  che  solferai  nel  commando  delle  Troppe  tra’  Capitani 
di  c attuili, par  mi  di  douer  dire,  che  merita  gran  difi  imo  bi al¬ 
mo  il  concetto , eh' h  anno  dà. Jè  mede  fimi  quei  Capitani ,i  quali, 
ancorché  gioitemi ,  e  di  poca-,  o  mima  esperienza,  nondimeno 
con  grandi  infi an  za  ricercano  di  condur  Troppe,  e  dibatter 
a  lor  carico  altre  compagnie,  non  conofcendo  quanto  fiaperì- 
colojò  il  commandar  ad  altri, fènz batter  prima  fikputo  ben 
obedire  ;  e  non  confederando ,  che  al  capo  s’attribuijce  la  colpa 
di  tutti  gli  accidenti  fìnifiri  ,  che  jòprauengono ,  e  che  non 
hanno  fettfd,  quando  fin  cagionati  per  mancamento  di  chi 
commanda ,  come  jpefi'o  anuiene  alle  perfine  ine  per  te .  Ni 
certo  fenza  ragione  fi  merauiglia  chi  confiderà ,  che  per pofi- 
feder  bene  qualfiuoglia  mefiiero  ,bifigna  prima  ejjer  citar  fi 
in  Cjfo ,  e  ne cejf ariamente  impararlo  con  l’ttfi ,  e  che  nondime¬ 
no  fian  cosi  pochi  quelli ,  che  fi  curino  d’apprender  perfetta¬ 
mente  la  prò  fefiione  del  fidato,  laquale  e  di  tanta  importan¬ 
za  per  i frutti  grandi ,  che  fi  raccolgono  dalla  militi  a  \  oltre 
alla  conjideratione  dell’  honor,  che  nacqui  fila  ehi  1  ejjer  cita. 
Anzifitruouano  h  oggidì  moltigiouam,. eh  e  uoglion’ ejjer pri¬ 
ma  Capitani,  che  Jò  Ideati,  e  quel ch’e peggio,  doppohauer  con¬ 
figuro  qncfto  carico  per  fauore,  o  con  altri  mezzi  indiretti, 
non  fi  dilettano  d'hauer’  apprejfo  di  fi  qualche  fòldato  pr at¬ 
tico, per  poter  co’l fuo  con  figlio,  ér, annerimento jchifar  molti 
di  quei  dijòrdini ,  ér  inconnenienti ,  ne'  quali  da  fi  medefìmi 
nanno,  per  ilpiìt ,  ineonfiderat amente  d  precipitar  fi .  Per¬ 
ciò  eh  e  e  c erti  fiimo ,  che  quando  il  fòldato  arriua  d  fifiener 
carico ,  non  ha  tanto  bijògno  d’impiegar  le  forze  del  corpo , 
quanto  dà  porre  in  opera  ilginditio ,  e  da  fdper  (fendere  il 
capitai  dell' esperienza,  ax  qui  fiat  a  con  l’ojjeruatione  de  gli 
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accidenti,  occcrfi  nel  tempo,  ch'egli  ha  obedito  ad  altri .  Da 
che  pudo  raccoglier  fi,  eh  e  farebbe  pia  ficuro  il  caminar  or  di¬ 
natamente  per  tutti  i  gradi  della  militici,  e  ch’e  grandijsima 
l'attentione,che  bifògnaporre  nell’effercitio  di  quefio  me  fiero, 
a  fine  di  poffederlo,  e  dipoter  meritamente  confegmr  il  nome 
di  buon  Jòldato.  Non  ammettendo. fi ,  mafime  nella  mili¬ 
titi,  emendation’  alcuna  degli  errori  commeJ?i,comc  nell’  altre 
pr  off  ioni. 

Il  commando  delle  Troppe  fuol’ejfer  dato  a’ Capitani  di 
lande ,  come  a  quelli ,  channo  maggior  prerogatina  tra  gli 
altri  Capitani  di  caaalliy  e  fé  bene  quefio  commando  'e prete] ò 
ordinariamente  da  quelli,  che  fono  fiati piu  lungo  tempo  Ca¬ 
pitani,  eontuttocib  deue  il  Capo  hauer  riguarda  all  h abilita, 
e  Jhjfidenza  che  fi  richiede  per  commandare,  non  ofemando 
f blamente  d'anteporre  agli  altri  quelli  che  fono  piu  uecchi  di 
patente,  cibi,  che  di  più  lungo  tempo  fumo  dichiarati  Capi¬ 
tani  ypercioehe  s  hadaprefupporre,  che  fia  molto  piu  h abile  a 
condurre  una  Troppa  un  Capitano ,  c  h abbia  Jéruito  cinque, 
o fiéi  anni  continouamente,  che  un  altro,  il  quale  dieci,  o  dodici 
anni  prima  fia  fiato  Capitano,  hauendo  jéruito  poco  tem¬ 
po  ,fia  fiato  riformato ,  e  doppo  h abbia,  di  nuouo  lanuto  la 
compagnia .  In  ajfenza  de’  Capitani  dà  lande  commandano 
dell'ifiefamanierai  Capitani  di  corazze ,  <$r  in  afenzadi 
quefti commandano  quelli d’ Archibugieri  ; gouernandofi tra 
di  loro  con  la  medefima  regola  i  Tenenti. 


CAP. 
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CAP.  VII. 


Del  Comiflario  generale. 

jìftp  t  carico  di  Comijfiario  generale  parimente  fi 
,4^  dette  collocar  in  faldato  di  molta  effierienza,e  che 
^  fila  allettato  nella  Cavalleria .  Commanda  egli 
5  in  ajfienza  del  Tenente  generale,  (ir  il  Juo'e  ofiitio 
grandemente  necefidrio  nella  Camlleria. 

Tu  infittitilo  il  carico  di  Comijfiario  generale  della  Ca- 
ualleria  da  Don  Ferrante  Gonzaga,  mentre  egli  era  generai 
dell’  armi  per  Carlo  Quinto  nello  fiato  di  Milano .  Quan¬ 
do  poi  il  Duca  d’Aluapafiò  in  Fiandra,  fu  trasferito  il  detto 
carico  in  quefie  parti ,  e  doppo  alcuni  anni  par ue ,  che  l’ifteffó 
carico  perdejfe  di  riputatione ,  h unendo  alcuni  Capitani  ri¬ 
capito  d’obedire  al  Comijfiario .  Ma  finalmente  il  Duca 
di  Tarma  lo  re  flit  ni  nella  fina  autorità  di  prima ,  dichiaran¬ 
do  ch’egli  hanejfie  a  commandar’  alla  Camlleria  in  ajfienza 
delTenente generale,  ér  in  quefiogrado s’e deppo  mantenuto 
fempre  il  medefimo  carico  di  Comijfiario .  Confiderò  il 
Duca  prudentemente  in  quefla  dichiaratione ,  e  la  finalità 
del  carico ,  e  quel  ch’importi  per  il  mantenimento  della  difici- 
plina  militare  il  far  che  fia  riconoficiuta  l’autoritd  de  gli 
Ojfitiali  maggiori, e  che  fia  confèrnato  loro  il  donato  rispetto. 

Si  richiede  nel  Comijfiario  generale  principalmente  la 
nigilanza ,  e  fi  loda  ch’egli  h abbia  deftrezza ,  <Sr  h abilita  di 
comporre  le  dijfienfioni,  che  naficono  tra  i fòldati ,  come  quello, 
che  trutta  piu  ifiejfio  con  loro , 

Il  Comijfiario  generale  e  quello, eh  e  manda,  e  fia  diflribuif 
gli  ordini,  e  che  tien  nota  delle  lifie  delle  guardie ,  de  conuoi, 
e  d’altre  fiaitioni ,  come  fi  dira  dipintamente  a f noi  luoghi  < 
Oltre  d  ciò  bijògna  eh’  egli  procuri  di  faper  il  prezzo  de’ui- 
ueri ,  d  fine  che  l’Auditore ,  ò  il  Capitano  di  campagna  non 
fiano  in  ciò  trajc arati ,  ònon  fi  Inficino  acciecar  dall'interejfiea 
-,  B  |  De  uè 
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Dette  egli  andar  ogni  fera  à  pigliar  l’ordine,  £rilnome\ 
e  doppo  batterlo  dato  al  Generale ,  &  al  Tenente  generale , 
dette  darlo  al  Foriero  maggiore,  perche  lo  diftribuijca. 

Setole  il  Comiffano  generale  batter  alle  mite  una  com¬ 
pagnia  d’ Archibugieri,  lupa  al fe gli  dà  come  in  ricognitione 
de  f noi  meriti,  e  non  perche  d'ordinario fòglia  ejfer  annejfa  al 
fuo  carico. 

Non  mi  difendo  pia  lungamente  in  rapprefentar  ani  le 
cofe,  ch’appartengono  al  carico  del  Comiffario  generale  per¬ 
che  il fuo  e  ofiitio  di  tanta  importanza,  che  poche  fono  le  occa- 
fioni ,  nelle  eguali  non  fi  parli  di  lui  ,fì  può  dir  in  tutto  ilgro- 
greffo  dell’  opera. 


\P  , 


CAP.  Vili. 

Del  Tenente  generale. 


stato  fèmore  in  riputatione  di  grandifeima 


pjimlitdy  OT  importanza  il  carico  di  Tenente  ge- 
nemle  della  Gamlleria,  e  proto  de  ne  ejfer  com- 
il  tneffo  d  perfòna,  e  babbitt  molta  efferienza ,  e  Ma¬ 
lore,  e  che  fia  grandemente  folle  cita,  e  diligente,  contenendo 
clf  egli  d' ordinario  marci,  ér  alloggi  con  efefa.  In  confidera- 
tione  di  ciò  ,ì  ne cefifar io  ch’egli  fa  ben  pr attico  de’  Faefi  ,pcr 
Jdper,  conforme  all’  opportunità  de’ feti ,  pigliar  il  pia  effe  e  ^ 
diente  partito ,  ne  i  bijògni ,  che  nafeono  incontrandoli  il  ni¬ 
mico  mentre  fe  marcia . 

p"  Bifognach’egli  tenga  ,fe paio  dir ,  continoaamente  ritolto 
il p  enfierò  d  i  moti  ni  de  nini  ci ,  difeer  rendo  fra  fé  medefimo 
dannai  parte  pojjdno  acuire,  con  che  marnerò  di  gentejè  con 
fanteria,  in  quante  horepojfeono  feopr’  arrivare,  partendo  dal 
lor  campo  fognar nigioni,  e  JepoJjono  prejentarfei in  feto  fekan- 

taggiofò, 
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t aggio  fio ,  acciocti  egli  in  h anemone  l’auuife  ,  prontamente 
fàppia  prone  dere  quel,  ctiì  necejfario. 

Non  men  confi  derato  dette  egli  cjfcre  nell’  alloggiare  pro¬ 
curando  d’elegger  luoghi  opportuni ,  prone  donde  fi  con  le 
guardie ,  facendo  batter  i  camini ,  mettendo  gente  ne’pofti 
all’  intorno,  d’ondepoffia  far  capo  il  nimico,  e  non  tralafciando 
di  mandar  le  ronde,  ne  trafeurando  alcuna  di  quelle  diligen¬ 
ze  ,  che  pojfono  afte  tirar  l’alloggiamento ,  dentro  il  quale  fi 
tritona  e  fio  fi  a  la  C (Mailer ia  a  maggiori  pericoli,  che  in  nienti 
altro  Inogo,  muffirne  quando  alloggia jhiza fanteria. 

Dette  il  Tenente  generale  procurar  d’ batter  fide,  non  filo 
nel  campo  de’  nimici ,  ma  anche  dentro  i  loro  luoghi  di  fron¬ 
tiera,  ad  effetto  d’andar  penetrando  i  loro  andamenti,  e pcn- 
fieri,  non  ammettendo  nei  re  fio  alcuna  annertenza,  che  fia  di 
bemfitio,per  enitar  tutti  i  cattini  incontri, che pojfon  temer  fi, 
e  che  doppo  effier  anuennti,  difficilmente fi  ricnoprono ,  con  at¬ 
tribuirli  a  catt  ino  defiino,  quandi  altri  i fiato  in  qualche  ma- 
r.  iera  colpe  noie  di  neggligertza\  connettendo  imitar  quelli,  che 
fi  gouernan  bene ,  e  riccrdarfi  di  quel  detto ,  che  la  diligenza  ì 

D fina  parti  colar  cura ,  il  procurar,  che  i  Capitani  non 
faceian  torto  d’ faldati ,  che  mantengano  le  loro  compagnie 
ben  montate ,  <$r  armate  come  conniene ,  e  che  cosi  e  fi ,  come 
anche  gli  altri  Officiali  facciano  ildouer  loro,  e  che  tutti  offier- 
uino  la  donata  dificiplina. 

Co’ fidati  conniene  ch’egli  fia  non  meno  amoreuole  in 
alcoltarli  uolentieri,  ér  in  aiutarli  ne  loro  bifigni ,  che  rigo- 
rojò  in  cafiigarli ,  c  deue  parimente  col  buon  ejjempio  di  non 
Infoiar  fi  egli  me  de  fimo  ac  ciccar  dall’ inter  effe,  tener  la  mano 
agli  altri ,  che  non  facciano  e  fior  fieni ,  le  quali  non  filo  cagio¬ 
nano  la  mina  de' paoli ,  ma  rendono  la  jóldatefca  odiofàd’ po¬ 
poli,  con  detrimento  del fèruitio  del  Principe'. ;  conofcendofi  che 
la  j  onere  hi  a  liberta  tolleratane fidati ,  non produce  Jcnon 
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mali  effetti  ;  fercioche  quelli,  c’hanno  fatto  cattino  h  abito, 
difficilmente  lo  depongono ,  e  perdendo  la  difciplina  militare, 
doppo  hauer’  ac  qui  fiat  a  qualche  commoditd  per  quefia  uia 
illecita,  bene  Jpejfo  Inficiano  del  tutto  il firuitio. 

Appartengono  quefle  diligenze  al  'Tenente generale ,  per¬ 
che  il  Generale  per  unric  occorrenze  fi  truouabene  ffiejjo  ufi 
(ènte  dalla  Caualleria ,  ne  men  Juole  egli  hauer  penfiero  di 
certe  particolaritd,  che fino  piu  proprie  del  '1  Inente . 

In  molte  occafioni ,  che  giornalmente  nafiono  di  mandar 
bora  in  quefio,  dir  h  or  a  in  quel  luogo  buona  parte  della  Ca¬ 
ualleria  ,fi  commette  al  Tenente  generale  tutto  il  carico,  non 
filo  de’  cannili,  che  fi  mandano,  ma  anche  di  qualche  numero 
di  fanteria ,  che  fi  fa  andar  con  loro ,  conforme  d  i  bifiogni  ; 
onde  è  neceffiario ,  ch’egli  oltre  all’ ejfer’ efferimentato  nella 
Caualleria ,  h abbia  anche  buona  cognitione  del  commando 
della  fanteria  ;  e  di  qui  ì,  che  per  tener  quefio  carico  nella 
donata  fiimo ,  fi  pub  lodar  l’ufo  introdotto  d,a  alcuni  anni  in 
qua ,  di  darlo  d  quelli ,  c’hanno  hauuto  pofio  di  Afacfiro  di 
Campo  ;  oltre  alla  cognitione  del gouerno  della  Caualleria, 
per  hauer  anche  prima  commandato  in  e  fifa. 

In  affienza  del  Generale  ha  egli  fiopra  di  fi  tutto  ilpefi-,  a 
lui  fono  mandatigli  ordini  dal  Generalifiimo,  o  dal  Alaefiro 
di  Campogenerale, <zr  d  lui,  come  d  Capo, ni en  data  par  te  di 
tutte  le  occorrenze  della  Caualleria. 

Può  egli  fio (pender  le  compagnie  di  Capitani, prece  dente 
giufia  cagione  d’error  commejfo,  ma  non  pub  refiituirle  loro, 
fienz’  ordine  del  Generale ,  il  qual  prima  ne  da  parte  al  Ge¬ 
neralifiimo. 

Ha  una  compagnia  di  lande ,  che  Juole  alloggiar  appreffo 
alla  fina  perfino,  e  quatro  faldati  di  quefia  compagnia  uanno 
con  lui  del contwouo .  Alentre  egli  udper  i  quartieri  della 
Caualleria, toccano  i fiuoi  trombetti, ma  non gianel quar- 
tiero  del  Generale,  ne  do  ue  egli  fi  truoua . 
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Quando  il  Generili  della  C /Matterìa  corrimani  a  tutto 
l'Esercito ,  e  perciò  nette  occafioni  di  combattere  piglia  follo 
nella  battaglia ,  all'  hora  il  Tenente  generale  fi  ferma  netta 
Vanguardia  detta  Caaatteria,  in  quel  luogo ,  che  d’ordinario 
Juole  ejfer’  occupato  dal_ (ito  Generale > 


C  A  P.  I  X. 

Dei  Generale;  • 

Generale  della  Caaatteria,  come  uno  deprin- 
ìfc'wH  cipattfiimi  C api  dell’  Ejfer cito ,  iene  ejfer  (oliato 


di  grand  fiima  efperienza,  e  ualore,  battendo  egli 
a  J uo  carico  il  pia  importante  nertio  detta  gente, 
Er  effendi  egli  quello,  netta  cui  Jìtffictenza  e  r ipofio  il  maggior 
fondamento  d’ogni  buon  fitccejfo ,  e  quello  a  cui  s  appoggiano 
le  principali  fattioni,  che  occorrono,  e  che  fònoper  ilpiìi  effet¬ 
tuate  dalla  Caaatteria,  e  particolarmente  nette  battaglie, 
ione  combattendo  effa  con  l'ordine  donato ,  fuol  partorir  la 
uittoria,fi  come per  contrario  dai  difordini  detta  Caaatteria 
figliano  danni,  e  perditegrand  fiime.  ' 

Suole  il  Generale  detta  Caaatteria  tener  il  luogo  del  Te¬ 
nente  del  Generali  fimo ,  Erhauer  fopra  di  fi  il  commando 
di  tutto  l’ Ejfer  cito  in  ajfenza  di  ejfo  General  fiimo.  Ben’  ì 
nero,  che  il  AEaefiro  di  Campo  generale, per  ejfer  egli  quello 
che  dagli  ordini ,  fuol’ hauer  certa  fiuperiorita di  comman¬ 
dare  fecondo  l'opinione  d  alcuni,  e  fecondo  qualche  confuetu-, 
dine  introdotta,  d’onde  'e  nato, eh  e  il  Generalifiimo,  affentan- 
dofi  dal  Campo,  fuol condur  fico  il  Generale  dettaCanatte- 
rìa,  ò  nero  il  Alaeflro  di  Campo  generale ,  accioche  fi  fugga 
l’occafione  duella  competenza. 

D  firn  il  Generale  della  Cavalleria  far  conto  particolare 
non  filo  de  Capii  ani  y  e  de ghOjftialiymd  anche  de f empiici 
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faldati,  che  fono  curio  fi,  e  puntuali  nel  fìrnitio,  fA  h  onoran¬ 
doli  con  parole  in  publico ,  quando  fanno  attion  fignalat  a , 
procurar  poi,  che fecondo  l’oc  cafoni  fono  auanzati  ne  i gradi 
della  militici ,  non  mofirandofì  piu  partiate  con  l’uno ,  che  con 
l’altro .  E  nel  uero  queflc  dime  fi rationi  fono  di  momento 
prandifimo  per  dar  animo  di fruir  con  maggior  diligenza , 
e  prontezza .  All’ incontro  deue  cafligari  delinquenti,  e 
quelli,  che  trafeurano  il  lor  doaere , par  far  fi  ugualmente 
amar  da’  buoni,  e  temer  da’  c attilli. 

Conuiene  ch’egli  h abbia  penfero ,  che  la  Caualleria  fa 
ben  montata,  facendo fòmminifirar  le  commcditu  a  ciò  ne  ce f 
farie ,  e  procurando  che  all’ ufi  ir’  in  campagna  le  compagnie 
fiano  prone  date  di  ronzini, fenza  i  quali  difficilmente  poj fono 
i  fidati  confcruar  il  cauallo  di  fruitio,  bifignando  loro  con 
q  ne  fio  me  de  fimo  andar a foraggio ,  in  difetto  di  ronzino ,  e 
bene  (heffio,  doppo  hauer  marciato,  entrar /abito  digitar  dia  al 
campo,  ò  al  quartiere,  fenza  traporre  alcun  ripof  per  rifref 
car’i  cannili. 

Non  ha  da  fi f rire,  che  alcun  Capitano  facciaOjftìali, 
ne  che  gli  muti , fenza  fina  fiaputaffie  meno  deue  permetter, 
thè  i  Capitani  s’affientino  dalle  eompagnie  loro ,  finza  fila 
licenza. 

Ha  egli  i  fimi  Offi  fiali  aparte ;  &  in  quello  che  tocca  alla 
Caualleria,  non  filo  non  mette  mano  il  Mae flro  di  Campo 
generale, fenza fka fàputa,  ma  ni  pure  l’ifieffio  Generalifimo 
fimi  disfar  d’effia,  òproueder  carichi, finz’  il fuo parere .  Egli 
prone  de  il  carico  di  Foriero  maggiore ,  quello  dell’  Auditore, 
e  del  Capitano  di  campagna. 

Andando  egli  non Jòlo per  i  quartieri dellaCaualleria, 
ma  anche  per  quelli  della  fanteria ,  e  tronandofì  nel  Campo, 
toccano  i  fuoi  trombetti,  ma  non  doue  il  Generalifimo  al¬ 
loggia,  o  doue  fi  truoua  inperfina. 

Commandando  egli  l’EjJ’ercito  ,  e  uenendo  occafione  di 

combat - 


DEL  C  A  V  A  L  I  E  R  MELZO,  23 

combattere ,  tifilo  luogo  ì  nella  battaglia,  per  poter  dar’  ordi¬ 
ne  a  tatto. 

Ha  il  Generale  una  compagnia  di  lande,  che  d’ordinario 
fuol’  alloggiar  con  lai,  affi i fi er gli  di  guardia ,  conducendo 
egli  Jèco  di  q ne  fi  a  compagnia  continouamente  Jei  fidati,  e 
pid,s’d  lui  piace. 

Non  deue  egli  rifòluerf  di  tentar  alcuna  imprefa ,  che 
prima  non  h abbia  maturamente  penjkto  d  tutto  quello,  che 
poffia  auuenirgli  ;  auuertendo  di  non  Iqfciarfi  ingannar 
dal  de  fiderio  del  buon  ef ito ,  che  fuol  rappreflntar  le  cofic  per 
facili,  ma  per  contrario  proponendofi  il  fatto  per  piu  difficile, 
di  quel  che  forfi  e  in  effetto,  andar  preparando  tutti  i  rcrne- 
dfpofiibili,per pùperar  le  difficolta,  che  fiano  per  incontrar f\ 
non  n  effiendo  cojà ,  che  generi  così  gran  conf. afone  ,  come 
l' affettare  dpigliar partito fui fatto-,  ne  'fi può  e  frèmere  all’ 
incontro  quanto  fa  grande  il  bene fitio,  che  fi  raccoglie  dalia 
prudenza  di  faper  untine  dere  con  buon  giuditio  quel,  che 
poffia  auuenire  ne  gli  accidenti  della  guerra,  co  fi  unrif,  <$r  in •? 
certi .  -Ma  quejla  prudenza  non  fi  può  acqmftar  perfetta - 
mente,  Jènza  talento  naturale  di  buon  dijcorjo,  ne pinza  lun¬ 
ga  effierienza .  Sopra  tutto  conuien  ch’egli fia pronto  nelle 
e  fec  utioni,  perche  per  buona  che  fia  ladetermination  prefa, 
uien  bene  fpeffio  d  riupiir  nana,  e  dannoja ,  mentre  non  fia  ej- 
f Ignita  con  la  donata  prefie zza. 
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CAP.  X. 

Del  Foriero  maggiore. 

on  venendo  che  il  Foriero  maggiore 
fa  hmmo ,  non  Jòlo  diligente ,  e  di  molto 
ricapito ,  ma  anche  ben  p  ratti  co  delia  Ca¬ 
valleria, fi [itole  elegger  d  qvefl'  ojfitio  ano 
di  medi,  c'hanno  J imito  d’ Aiutante  netta 
medefima  Cavalleria. 

A'  lui  toccali  far  gli  alloggiamenti  ,ondc'e  neceffar,  io  eh’ 
egli  h  abbia  notiti  a  delpaefi,  de’ luoghi,  e  villaggi,  che  vi fimo, 
e  che  fappia  dover  onvenga  mettere  i  corpi  di  guardia,  dove 
collocar  le fintine  Ile,  e  quali  camini  s’h  abbiano  d  battere ,  non 
potendo  a  tutto  efiir prefente  il  Comiffariogenerale. 

Deve  egli  tenere  in ’■  fritto  le  li fie  delle  guardie, cavalcate, 
forte ,  e  di  pofii ,  che  toccano  atte  compagnie,  mando  fi  mar¬ 
cia,  e  d’altre fati  ioni ,  che  occorrono ,  e  fendo  fica  cura  il  com¬ 
mandar'  in  qual  tempo ,  e  da  chi  $  hanno  da  ejfegvire  d’ordi¬ 
ne  del  Comijfario generale  ;  convenendo  eh’ e  fio  Foriero  ten¬ 
ga  lepredette  lifie  nette,  e  chiare,  ac  ciò  eh  e  po fifa giufiificarfi, 
in  cafó  eh’ alcuno  fi  lamentajfe  d’ejfer  fiato  commandato , 
quando  non gli  toccava. 

E'  obligo  del  Foriero  maggiore  il  uifitar  le  guardie ,  e  le 
fintine  He,  così  di  notte,  come  digiorno.  E  deve  egli  moftrar 
la  Fiazza  d’arme  d  i  forieri  particolari  dette  compagnie, 
quando  la fera  vanno  dpigliar’d  nome. 

Conviene  ch’egli  h abbia  fimprecon  fi  la  carta  delpaefi, 
nel  qual  fi  trvoua ,  e  dove  'e  per  andar  la  Cavalleria ,  e  che  fi 
diletti  di  Jdper  la  qualità  de  e villaggi ,  la  capacita  d’efii ,  e  la 
diftanza  eh’  e  dall’uno  all’ altro .  Fer  poter  meglio  conjè- 
guir  qvefta  notitia,  dovrà  procurar  che  il  Capitano  di  cam- 
pagnagli  dia  quale’  hvomo  delpaefi  ,fier  condvrjèco,non  of¬ 
fendo  bene  di  rifio  far  fi  del  tutto 1 òpra  la  carta. 


Deve 
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D  eue  egli  ejfer  verace  nelle  relationi ,  che  gli  oc  torre  di 
far  à Jkoi  Gap)  Or  avvenendo, ch’egli  ulte  mite  fi  dimentichi 
d’hauer  ejfeguito  putì  eh’  ordine  irrido  fogli ,  delie  pii  tofio 
confcjfar  la  dimenticanza ,  che  ajfìrmar  d’hauer  fatto  ciati, 
che  gli  fa  commandato, perche  in  pie  fio  modo fi  potrà  rime¬ 
diar  àgli  inconvenienti ,  che  forfi  najeerebbono  dal  non  ejfer 
ejfegnito  piai  eh’  ordine  importante,  e  necejfario. 

Quando  all’  improuifo  vengono  cornine  fi  al  Foriero  mag¬ 
gior e, oa fimi  Aiutanti  alcuni  ordini  in  voce,  per  non  ejfervi 
tempo  di  fir inerii,  devono  e  fi  andar  puntualmente  in  per¬ 
fino,  a.  dargli  a  chi  gli  ha  da  ejfcgmre  ,perciochc  mandando 
altri  in  luogo  loro, pus  avvenir,  che  non  fiapienamentc  rife¬ 
rito  tutto  quello,  che  b  fogna,  o  che  non  fi  vada  con  la  diligen¬ 
za  necejfario .  Onde  tolhora  fi  mene  a  far  mancamento 
grande  nel  firuitio,fivfandofì l’O fìttale,  che  riceve  l’ordine, 
fiòpr a  il  non  ejfer gli  fiato  impofio  quanto  conveniva  fio  fipra 
il  non  ejfer  fiato  ami  fiato  in  tempo  debito. 

E  perche  tutti  gli  ordini  fino per  ilpiìt  d’incommodo,  e  di 
molefiia  à  chi  gli  ha  da  efiegvire ,  perciò  tolhora  s’odono  le 
mormor utioni  degli  Ojfitiali ,  e  de’Jòldati  contro  i  loro  Capi. 
Quelle  noci  non  dovrà  in  modo  alcuno  riferir’ il  Foriero 
maggiore,  nei fimi  Aiutanti,  anzi  dovranno  mofirar  di non 
h  averle  udite .  AFà  non  conviene  già  che  tacciano  quando 
venga  fatta  loro ,  o  detta  ingiuria  d alcuna  forte ,  laquale  il 
Capo  non  dovrà  Inficiar  impunita,  frnza  farne  rigorojà  di- 
mofirationefereioche  il  di  ff re  zzo  di  qvefii  mini feri  farebbe 
vilipendio  de fvperiori  me  de  fimi,  e  ne  ver  ebbe  à  figvire ,  che 
non  fi  tr onerici  perfina  h onorata,  che  volejfe  fruire  in  quei 
carichinoli’  incontro  dovranno  efer  caftigati  col  me  de  fimo 
rigore  il  Foriero  maggiore ,  ér  i  Cuoi  Aiutanti,  in  cajo  che 
diano  ad  alcuno  occafione  di  doler fi ,  e  perciò  devono  gouer- 
nvrfi  con  mode fiiv,  ricettando  i  Capitani, e  gli  altri  QJfitia- 
li,  à fine  che  qvefii facciano  il  me  de  fimo  nerjo  di  loro. 
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CAP.  XI, 

De  gli  Aiutanti  del  Foriero  maggiore. 

l  Foriero  maggiore  binine  Aiutanti,  che 
lo  fi  He  nano  da’  franagli,  eh  esorta  con fè  il 
| /ho  effitio.  Cornitene  che  quefli  filano 

|  h  nomini  molto  fruttici  della  Canallerin, 
e  perciò  fi  fiògliono  e  leggere  d  quello  carico 
aitei  faldati  dieffia,  che  fono  giudicati  fin 
badili, fèben  fino  fin  df  ropofito,  e  dimaggior’ h  abilita  quel¬ 
li  ,  c  hanno  fruito  di  Foriero  particolare  in  qualche  com¬ 
pagnia. 

Quando  tutta  la  Caualleria  alloggia  inficine ,  uanno  i 
predetti  A  iutanti  co'l  Foriero  maggiore  d  far  l’alloggiamen¬ 
to,  Or  alloggiando f èparata,  come  J itole  il  piu  delle  mite,  uno 
d’efii  alloggia  col  Tenente  generale,  e  l’altro  co’l  Comijfiario. 

Adoro  tocca  il fard  quartieri,  nel  luogo  però  doue  allog¬ 
giano  ;  ma  nel  qu  tr fiero ,  doue  commanda  un  Capitano ,  ciò 
tocca  al  Foriero  particolare  di  quella  compagnia. 

Deuono  quefii  Aiutanti  andar  d  pigliar  il  nome,  e  di- 
ftnbuirlo  poi  d’ Forieri  delle  compagnie .  Hanno  da  faper 
doue  conuenga  metter  i  corpi  di  guardia,  e  doue  collocarle 
fintine  Ile,  hauen  d’efii  obligo  d’andar  a  infittirle. 

E'  necejfiario  che fiàppian  leggere ,e fcr inere, douendo  efii  te¬ 
ner  copia  delle  lifie,c  ha  appreffio  di  fiètlForiero  maggior  egelle 
quali  fono  ficritte per  ordine  le  canale atc, ficorte, _ guardie, 
altre fiattioni,  che  fino  commandate  da  efii  Aiutanti, in  afifen- 
za  del  Foriero  maggiore,  d!  ordine  del  Comiffar  io  generale. 

A  II’  ofjitio  loro  appartengono  ancora  molt’  altre  cofie,come 
difiintamente fi  ud  moflrando  afitoi  luoghi .  Nqn  m allar¬ 
gherò  in  reperir  quali  filano  le  parti,  e  qualità ,  che  dourebbo- 
no  battere ,  perche  fiònoffipno  dire )  le  me  de  (ime,  che fi  richie¬ 
dono  nel  Foriero  maggiore. 
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CAP.  XII. 

De’  F oneri  particolari. 
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i  quefi  off  t io  dì  Forier particolare par  che 
non  fi  tenga  h  oggidì  quella  fiima,  che fi  ne 
tene  uà  ne  '  tempi  a  dietro .  Dorrebbe  efier 
dato  ad  huomini  di  tale  h abilità ,  che  ra- 
gìonemlmente  potè  fiero pretender  lo  fien- 
dar  do ,  e  commandar  la  compagnia  in  ufi. 
finzadell’  Alfiero. 

Deue fi hauer  amiertenza  deterger  per  Forieri  perfine 
ben  fideli,  e  ficure,  in  ri  filetto  del  nome,  eh' e  fi  nanno  àpiglia- 
re,  e  del  danaro  che  p  affa  per  le  loro  mani. 

Oltre  alla  loro  pr ine ip al  cara  di  difiribuir  l’ 'alloggi amen¬ 
to, fole  nano  già  i  Forieri  quando  ueniua  la  paga,  o  altro  da¬ 
naro  , pagar  di  lor  mano  i  fòldati ,  ma  bora  i  l  enenti  hanno 
come  afarpata  loro  qnefiaparte  del  contar  il  danaro,  con  che 
aengono  e  (li  Fenenti  ad  efier  grandemente  odiati ,  <èr  a  dar ’ 
occafione  d’infiniti  dijgafii ,  e  nel  aero  farebbe  molto  pia  con- 
ucneaole,  che  il  Capitano,  o  ilTencnte  chiamafic  da  parte  il 
Foriero  ordinatogli  in  qual  modo  haaefie  a  pagar  i  fal¬ 
dati,  ne  lafciafie  'a  lui  tutta  la  cura, e  ciò fenza  dubbio  jarebhe 
di  più  generai jòdisfattione,  perche  ilfoldato  nelriuedere  de' 
fùoi  conti  può  parlar  piu  Uberamente  co’l  Foriero,  che  con-. 
l’Ofitiale,  il  quale  in  que fi  a  maniera  mene  anche  a  liberar  fi 
dalla  molefiia  di  mille  repliche,  efafiidiofi  rifiofive. 

Conuiene  che  il  Foriero  h  abbia  qualche  e  fi  erienza  nella 
foldatefia,  douendo  egli  andar  ogni  fera  à  pigliar  il  nome,  e 
lordane  dal  Gomifiàriogenerale .  E  perche  non  fimpregli 
ordini  fipofiono  dar  in  firitto,  ha  da  porre  attentione  per  in¬ 
tender ,  c  capir  bene  quanto gli  uien  detto. 

Nell’ andar  col  Foriero  maggiore  à  far  l’alloggiamento, 
d ourà  efier  diligent  fimo, conducendo J e  co  almeno  un J oliato, 
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affigliatogli  dal  Tenente,  ma  conducendone  pie  d'uno,  tanto 
maggiormente  uerr'a  ad  afii curar fi ,  che  non  fin  per  nctfcer 
mancamento  nell ‘  auuifkr  la  compagnia  dell'alloggiamento, 
chaurn  h aulito  •  effondo  tal’ bora  occorfò  che  alcune  compag¬ 
nie  finno  andate  tutta  la  notte  cercando  il  Quarti  ero .  E  t 
il  me  de  fimo  Tenente  dette  con  ogni  caldezza  hauer  penfero 
■particolare,  che  non 'picce da  così  fatto  difòrdine. 

Non potendo  il  Foriero  per  qualche  grane  cagione  andar 
egli  léedefìmo  a  pigliar’  il  nome,  dette  andar  in  Jno  luogo  per- 
Jòna  ben  cono  fiat  a,  e  fedele. 


CAP.  XIII. 

De’ Trombetti. 

o  n  molta  ragione  ì  biafmata  dalle  perfine 
prudenti  quella  corruttela,  &-  abufi, che 
hoggidi  per  cagione  d’ inter  effe  ha  h attuto 
luogo  apprefb  molti  Capitani ,  i  quali  in- 
conf deratamente firuendofper  Trombet¬ 
ta  di  ogni  uno, che  uien  loro  innanzi , pur 
che  fiappia  dar  fiato  alla  tromba ,  fi  uagliono  bene  Ffefjb  in 
qnefi’  offitio  di  perfine  rozze,  <Sr  infin  lernte  dalle  falle  -per¬ 
ciò  che  qnefli  tali,  oltre  al  fikonar  /conciamente ,  e  con  ninna 
grafia,  fino  per  il  piu  di  fi  poco  ingegno, che  ni  fanno  far’ un 
imbaf cinta ,  ne  riferir  cofk  alcuna  di  et  nel,  che  neggono  fra  i 
nimici,  quando  anuicne,  che  fan  mandati  fra  di  loro,  e  quel 
ch"e  peggio,/  corre  pericolo,  che  ejfendo  mandati  per  rifeatto 
di  prigioni,  o  in  altra  occorrenza ,  qualche  fioldato  accorto 
della  parte  contraria,  conofcinta  la  fiupida  /implicita  di  tali 
Trombetti,  non faccia  confejfar  loro  tutto  quello, che  fifa  dal - 
la  parte  de  puoi,  e  che  anche  col  mezzo  del  nino  non  faccia  dir 
loro  piu  di  quel  che  fanno .  Ter  contrario  poi  ì  degna  di 
molta  lode  l’amertenza,e  curio  fifa  di  quei  Capitani,  i  quali 
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non  contenti  d’hauer  Trombetta, che  tocchi  bene, e  con  leggia¬ 
dria,  in  riguardo  dell’ ornamento ,  che  n  ac  qui  fono  le  loro 
compagnie,  uogliono  infieme  haner  in  quefi’ ojfitio perfione 
giuditiofe,  (dr  accorte,  effendojì  ne  dato,  che  molti  Trombetti, 
dotati  di  qrnfie  buone  parti,  doppo  ejjìr  fiati  fra  nimici, han¬ 
no  fidputo  render  conto  de  loro  pofli,  e  guardie,  dar  raggua¬ 
glio  della  qualità  di  fortezze ,  fofii,  e  fortifi cationi,  e  delira¬ 
mente  ritrar  di  bocca  à  a  uè  fio,  <Sr  d  quello  molte  colè, che  ri  fa- 
tute  hanno  appartato jrandifiimo  benefit  io .  So  le  nano già 
i  Capitani  ordinariamente  dilettar  fi  d’hauer  nelle  loro  com¬ 
pagnie  Trombetti  di  quefieh abilita,  alloggi ndoli  nelle  ior pro¬ 
prie  caje,  con  buoni  fimi  trattamenti,  mah  or  al’ inter  effe  fa 
che  alcuni  trafilar  ino  quefie ,  e  mole’  altre  lodeuoli  diligenze . 

Deue  il  Trombettafiòpra  tutto  ejfer  uigilantefia fine  di  po¬ 
ter  toccar’  il  buttafella  in  quell  h or  a  a  punto,  eh  e  gli  fard  or¬ 
dinata  .  Deue  parimente  fiiper  leggere ,  e  jcrincre, perche 
quando  l’ Alfiero  gli  dd  la  lifta  de  Ila  guardi  a ,  ìfiita  cura  il 
commandarla ;  nei  bene  ch’egli  riferifea  le mormor aiioni  de. 
faldati  contro  i  Capitani, egli  altri  Oppiti ali, d’ quali  tocca  di 
procurar  che  i  Trombetti filano  rispettati  dafóìd,ati,  ripren¬ 
dendo,  e  cafiigando  quelli,  che  fanno  aftrimente. 

E  perche  tanto  mentre fi fìd  in  campagna ,  come  nel  quar¬ 
tiere, non  fi  deue  in  modo  alcuno  lai ciar  lo  fiendardo  fiènza 
Trombetta ,  cenatene  perciò  eh’ uno  d’efii  alloggi  d'ordinario 
■con  l’Alfiere,  al  qual’ il  Capitano  dd  il  modo  da  trattenerlo. 

V] Pendo  i  1  rombetti  dall’alloggiamento  dpiedi,od  canaio, 
deuono  portar  Jèeo  ordinariamente  la  tromba ,  accioche  non 
h abbiano  d  perder  tempo  nel  correre  d  pigliarla  in  enfiò ,  che 
foprauenga  occafione  di  toccar  qualch’ arma  all’improuijó. 

In  molte  occafioni  può  anche  ejfer  di  fieruitio  grande  l’ac¬ 
cortezza  d 'un  2  rombettaghc fidppia  inuentare,  &  ajfirmav 
per  nere  cofiè ,  che  non  fono,  celando  artifitiofhmentc  quello, 

■  che p  affa  in  t fi  etto  dalla  parte  de’ !  noi. 
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Dell’  Auditore. 

a'  la  Caualleria  il  fuo  Auditore  aparte,  il 
quale ,  oltre  alt  integrità ,  che  richiede  il 
fuo  offitio  ,dcue  effe/  dotato ,  non  meno  di 
moltapr  attica,  che  difcienza  legale .  Il 

fuo  e  offitio  di  molta  flima ,  e  fuole  effer  dato 
per  ordinario  ad  uno  de’ piu  meriteuoli,e 
fufficienti  Auditori  dell’ Uff  eretto ,  <cr  in  ajfenza  dell  Audi* 
t or generale  foftiene  egli  quel  carico. 

Vede  egli,  e giudicale  caufe  della  Caualleria,  facendo  re- 
lationedi  tutto  quello,  ch'occorre  al  fuo  Generale ,  <crin  fica 
ajfenza  al  Tenente  generale  ,fenza  ordine  de’ quali  non  fi  ef 
Jeguifcono  le  fentenze pronuntiate  da  lui. 

Mentre  la  Caualleria  fi  truoua  nelle  guarnigioni ,  il  fuo 
Auditore  non fuole  fententiar  d  morte,  fenza  far  relatione 
della  qualità  delle  caufè,  anche  al  Generalifimo,  <cr  all’  Au¬ 
ditorgenerale  dell’ T  fere  ito. 

Deue  egli  trouarfiper  tutto  con  la  Caualleria,  <Sr  ufi  fe¬ 
re  or  dinari  ameni  e  alla perjona  del  Generale  fio  delTenente 
generale,  a’  quali  tocca  il  far  eh’ egli fa  rifettato,per  la  r  ine¬ 
renza,  che  fi  deue  alla  giufiitia .  Ma  le  attioni,  e  co  fiumi 
fuoi  fino  quelli ,  che  gli  acquiftano  apprejfo  adogn  uno  iido- 
uuto  rifletto, poiché  e  necejfario,  ch’egli fi  faccia  conofcerper 
huomo  retto,  e  nimico  d’ogni  inter  effe, mitigando  in  un  certo 
modo  con  quefie parti  il  rigor  e, con  che  egli  deue  amminifirar 
la giufiitia. 

Conuiene  eh’ egli  s  informi  di  quel,  che  nagliono  le  uet - 
touaglie ,  e  uiueri ,  che  fono  condotti  d  i  quartieri  della  Ca¬ 
ualleria,  d  fine  che  fan  uenduti  apre  zzo  conueneuole,  doppo 
ch’egli ,  <Sr  il  Comi  far  io generale  di  concerto  h abbiano  taf- 
fati  i prezzi.  Deue  anche  l’Auditore  procurar ,  che  il 
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Capitano  di  campagna,  òifiuoi  Ojfitiali  non  facciano  efior- 
fioni  a  mmndieri. 


CAP.  XV. 

Del  Capitano  di  campagna. 

r.  a  tutte  le  diligenze,  chd  da  ufar  nel  fio 
ojfitio  il  Capitano  di  campagna  della  Ca- 
a  alle  ria,  laprincipale  e  temila ,  ch’appartie¬ 
ne  a  i  iutieri .  Contitene  ch'egli fa  huomo 
integro ,  contentando f  di  quei  dritti,  e  ri- 
cognitioni,  che giuflamentegli  toccano. 

Dette  batter  cara  delle  mifare  ,e  de’ pefi ,  ac  ciò  eh  e  i  com¬ 
pratori  non  fatto  defraudati,  e  costa  qnefto  fine,  come  perche 
non  fiano  fatte  injolenze  a  i  mmndieri ,  dette  afifier  conti- 
noaamente  egli  mede  fimo,  o'I  Freno  fio  ch’ì  fiotto  di  lui,  o  aero 
qnalch’  altro  de fimi  h  nomini  alla  piazza ,  nella  qual  fi  uen- 
dono  le  uettouaglie .  Conuiene  ch’egli  faccia  ogni  diligenza 
di  fiapere  in  qual  parte  nudano  i  ninandieri  a prone der  le 
uettouaglie, e  di f coprir  d  che  prezzo  l’h  abbiano  comprate, ac - 
cioche  in  quella  conformità  filano  tuffate  dal  Comiffario ge¬ 
nerale,  e  dall’  Auditore. 

Dene  il  Capitano  di  campagna  nfiar'  ogni  pia  rigor ofia 
dimoftratione  in  far  offeruar  i  bandi ,  che  occorre  dipnbli - 
car  nella  Caualleria-,  altrimenti  farebbe  nano  il  far  publi- 
carli,  che  pure  e  parte  dell’ ojfitio fino. 

Conmene  ch’egli  h  abbia p  articolar  cura,  eh  e  nella  Ca- 
nalleria  non  fatto  uagabonai,  i  quali  fanno  d’ordinario  i 
maggiori  mali .  E  per  cafligar  quelli,  che  ni  fi  truouano, 
dene  egli  effier  fòlle  cito  in  caualcar  la  campagna,  conducendo 
fico  il  maejlro  di  giuflitia .  E  fi  bene  il  Capitano  di  cam¬ 
pagna  ha  da  trattar  fiempre  con  ogni  modeflia  pofitbile ,  non 
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deue  peto  confentir  d’efer  firap  uzzato  da  ninno,  in  enfi 
che  nongli filaportato  il  domito  rispetto, non  do  tira  egli  farne 
rifinimento ,  ma  ne  farà  rel&tione  a  fhperiori ,  i  quali  in 
niun  modo  Infoieranno  di  caftigari  delinquenti ,  aecioche  la 
giuftitia  fa  ri  sfottuta. 

Solendo  egli  hauer  continouamente  il  bufone  in  mano , 
ch’ì  quello  che  dichiara  il  fkoojf  tio,  <zr  ilriTf etto,  che  fi  gli 
deue ,  bifogna  che  auuertifca  di  non  Infoiarlo  mai  per  qnal- 
fmoglia  accidente,  perche  Infoiandolo,  ter  uoler  metter  mano 
alla  Ffada,  ò  per  altro,  non  rappr  e  finterebbe  egli  all’  h  or a pi  u 
la giuftitia,  e  uerrebbe  a  perdere  appnfio  ad  ogn  uno  quel 
vi  fletto, eh  e  in  ragion  dell’  offtio \ gli  deue  effer portato .  Nel 
ref  odono  ejfer  punito  nella  aita  qualunque  fidato  ardi  fi  e 
d'o fender,  o  manometter  in  qual  finoglia  modo  il  Capitano 
di  campagna  ,mentr  egli  ha  in  mano  il  fho  bafione,  ch'idi 
mediocre  lungezza,  dir  hd  dall'  uno  de  lati  un  cordane,  den¬ 
tro  il  quale  egli  mette  la  mano. 

Douend’ egli  far  prigione  gualche  malfattore, deueguar- 
darfi  d’entrar  ne quartieri fenza faputa  di  chi  e  Capo  in  e  fi, 
poiché  chi  commanda  ne'  quartieri  e  obligato  a  conjègnar  in 
mano  dellagiufiitia  i  delinquenti,  che  fino fitto  dà  lui,  altri¬ 
menti}  tenuto  d  render  conto  di  loro .  Nafiono eontuttociò 
alcuni  cafigraui,  ne’ qnaliper  fuggir  ilpericolo, che  i  rei  non 
fuggano  ,pub  il  Capitano  di  campagna  entrar  di  propria 
autorità  in  ogni  qmrtiero  ,  ma  non  pero  pub  condur  aia 
quelli,  e' hd  fatti  prigioni, fenza  licenza  di  chi  commanda  ne‘ 
quartieri. 

jE' parimente  obligo  fuo  quando  fi  marcia  con  tutto' l 
campo  dà  andar  dal  Freno  fio  generale  per  gli  ordini  occor¬ 
renti  alia  giornata  ;  ancorché  quelli ,  che  debbono  efer'  c fo¬ 
gniti  da  efjo  Capitano  di  campagna  fogliono  efer  mandati 
daljMaeflro  di  Campo  generale,  infume  congli  altri  ordini 
toccanti  ediaCauaileria,  i  quali  fino  poi  difir Foniti  dal  Co- 
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mi/fiario g entrale .  Il  attuto  il  Capitano  di  campagna  i /noi 
ordini,  dette  egli  e/fer’il  primo  a  trottar  fi  nella  F  tazza  d' 'ar¬ 
me,  col  feto  fiondarlo,  e  con  i  fitoi  otto  h  uomini  a  causilo,  ad 
cjf, etto  d'unir  inficine  nel  poflo  ajfegnatogli  tutto  1  bagaglio. 

Deue  fempre  haaer  apprefifio  di  fi  piu  d’un  contadino 
pr attico  delpaefi,  nel cjnal  fi  ramina,  cosi  per  firuirfine  alla 
guardia  de’  carriaggi,  come  accioche  il fitperiore  po/f'a  ualerfi 
d 'alcuno  di  loro  ne’  bifigni  ;  e  perciò  do  ara  eJJ'o  Capitano  di 
campagna  guardai  con  molta  cura ,  c  trattar  bene  i  detti 
contadini .  Si  fard  egli  dar  in  nota  dal  Comiffarìo gene¬ 
rale  ogni  fir a  il  nome  del Qmrtiero,  nel  aitai  fi  doterà  allog¬ 
giare,  e  l’ordine  in  firitto  del  poflo,  e  luogo ,  ch’egli  haurd  da 
tener  col  bagaglio,  (Sr  in  ogni  occorrenza  bada  ricorrere  al 
Capitano,  alcguale farà  toccata  la  VangjiardJa. 

Mandar  à  ordinariamente  uno  de'fiioi  h  uomini  col  Fo¬ 
riero  maggiore  quando  udd  far  l’alloggiamento,  accioche  ri- 
cono  fìnto  il  'villaggio, j fe  ne  torni  d  eJJ'o  Capitano  di  c amp ag¬ 
ita, per  guidar  lo\  e  qrnfta  diligenza  fi  richiede,d  fine  che  il 
bagaglio  arriui  piu  prefio  all’ alloggiamento .  Doue  arri- 
uato  a/fignerd  ejfo  Capitano  d  i  utuandieri  la  piazza,  che  il 
Foriero  maggiore  haurd  deftinataloro .  Conuiene  pari¬ 
mente  ch’egli  anner tifica  d,i  far’  nficir  delle  firade  tutti  i  car¬ 
ri ,  accioche  in  ogni  occafione  non  h abbiano  d  dar’ impedi¬ 
mento. 
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LIBRO  SECONDO. 

CAP.  I. 

Delle  compagnie  d’ Archibugieri. 

|  n  co  r  c  h  e  le  compagnie  di  lande ,  e  di 
corazze  Jìano  di  maggior  qualità,  che 
quelle  d’ .Archibugieri ,  nondimeno  parle¬ 
remo  prima  di  qaefie  ,  in  confide r adone 
d’ejfer  e  fife  fempre  mejje  in  opera  prima , 
te  più  fpeffo  dell’ altre. 

De  nono  i  Capitani  d’ lArchibagieri  effier  foldati  molto 

prattici. 


L 


36  REGOLE  MILITARI 

trattici ,  e per ciò  d’ordinario  fuol  darfi  quefto  caricod’ Te¬ 
nenti  delie  medejime  compagnie ,  ò  nero  a  anelli  di  lande ,  e  di 
corazze,  fin  mente  noli,  ér  eh  e  hanno  dato  gran fàggio  di fè. 
E  '  molto  lodatole  me  fio  co  fame  di  tirar  innanzi  i  foldati, 
che  meritano ,  da  un grado  ad  un  altro  maggiore , perche 
mentre  efii  ueggòno  d’efer  mantenuti  in  finefia  peranza, fer¬ 
vono  con  maggior  uff ett ione  ;  che  altrimenti  farebbe-  qnqfi 
tmpofiwìk  il  trottar  nella  GauaUeria  Offertali  buoni ,  poiché 
arrìuaio  uno  ad  effer  Tenente,  uedendo fi  fuori  di  Fferanza 
di effer  Capitano ,procurernà tutto  fùo  potere  d’accumular 
danari,  per  ritirar  fi  quando^ gli  tornerà  bene -,  <$r  oltre  à  ciò  fi 
de  uè  eonfiderdre,  che  per  batter  h  uomini perfètti  in  unapro- 
fe  Sione,  non  filo  nonfnfignn  Iettargli  da  effafinà  ni  anche  im¬ 
pedir  loro,  thè  nonpoffono  confèguir  i  meritati  h onori, perche 
con  atte  fi  a  speranza  l’huomo  fi  sforza  difèruir  bene,  e  di  me¬ 
ritar  ognidì  più-,  là  dotte  per  il  contrario,  uedendofi  efclufi 
da  gli  amnzamenti,  trajeura  quello,  che  tocca  al  fuo  debito. 

L’ufo  de  gli  Archibugieri  à  cannilo  fu  inuentato  da  Tran- 
cefi  nell’ ultime  guerre  del  Piemonte,  e  daefii  furono  chia¬ 
mati  Dragoni ,  il  qual  nome  tuttauia  ritengono  appreffo  di 
loro.  Conofciutofi ài  frutto,  che  fi  raeeoglieua  da  quefia 
foldatefca ,  fi  comincio  à  farne  Iettata  anche  nell’  Effer cito 
Spagnuolo ,  e  quando  il  Duca  d’ Alita  pafiò  in  Fiandra ,  ne 
conduffe  alcune  compagnie .  Fort  amano  da  principio  quefii 
Archibugieri  il  miccio,  ma  dopp'o  fi  conobbe  effer  più  commo¬ 
do  l’haucrà  cannilo  gli  'archibugi  à  ruota,  il  che  tuttama  fi 
continoua. 

Sono  efii  di feruitiograndementc  utile, mentre  uengono  be¬ 
ne  impiegati,  e  nagliono particolarmente  per  guardar  qnnr-, 
tieri,per  andar  difeorta,  mafiime  quando  fi  marcia  con  car¬ 
ri  ,per  battere  i  camini ,  e  per  andar  a  pigliar  lingua .  E 
fimiime nt e  nelle  occafionidi marciate  pojfono gli  Archibu¬ 
gieri  metter  piedi  a  terra ,  <Sr  occupar  qualche  buon  pofto , 

per 
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per  danneggiar  il  nimico,  e  poter  piu  facilmente  refifier  con - 
tro  di  lui ,  qu  and’  egli  e  incontrato  fuperiore  di  forze .  Si 
mandano  anche  talhora  Spar  fi  per  la  campagna  ad  incon¬ 
trar , Or  inf  e  fi  ar  il  nimico,  quand’egli  e fcoperto  di  lontano  ; 
epojfono  fimilmente  per  effer  gente  difarmata ,  <cr  agile,  far 
grand’  effetto  nel  molefiar'  il  nimico ,  mentre  egli  parta  coti 
tutto  il  Campo,  ò  fi  ritiri  con  qualche  numero  di  Caualleria, 
inquietandolo  con  archib  agiate  continone .  Alà  per  ogni 
enfi  hi  fogna ,  che  filano fófientati  da  qualche  corpo  di  lanci  e ,  o 
di  corazze .  Sono  oltre  à  ciò  molto  proprij  per  effer  Inficiati 
à  guardia  di  qualche  pofio,  à  fine  eh  e  non  fila  impedito  il  ri¬ 
torno  à  qualche  Troppa,  che  fia  andata  à pigliar  lingua,  ò  ad 
nitro  effetto .  E  fièno  utilififimi  principalmente  nelle  riti¬ 
rate,  che  occorre  di  far’ in  paefiè  forte, potendo  e  fi,  co'l  metter 
piedi  à  terra,  occupar  ponti,  e  puffi  angufii. 

Nei  di  poco  momento  ilfieruitio,  chepofifonofare,  andando 
fieditamente  àpigliar  qualche  pofio, al  quale  douendofi  man¬ 
dar  fanteria ,  que  fia  ui  giungerebbe  piu  tardi  deibi  fogno,  e 
farebbe  impofiibile,  che  non  fi  per  defife  nella  ritirata. 

In  occorrenza  di  que  fia  forte  fu  d’utile grandififimo  l’ope¬ 
ra  de  gli  Archibugieri  à  cannilo,  quando  effendofi  il  Duca  di 
Tarma  ritirato  da  Cambray  con  l’ Effer  cito  ,fu  dal  Mar¬ 
ch  e fi  di  Roubaix,  Generale  della  Caualleria ,  commefifo  al 
Capitan  la  Biche,  che  andafife  ad  occupar’,  &  à  difendere  il 
puffo  di  Faluez,  ^villaggio  pofio  fin  la  pie  dola  rimerà  di  Sen- 
fet,  al  qual  luogo  s ine nminnun  il  Duca  d’ Alan  fine  per  puf 
far  detta  riuiera  fopra  il  ponte,  chegià  il  Alar  chef  è  hauena 
fatto  tagliare .  In  effe  catione  dunque  dell’ordine  h aunto, 
fi  conduffe  con  celerità  la  Biche  à  F  aluez  con  la  fica  compag¬ 
nia,  e fatto  metter  piedi  à  terra  alla  fida  gente,  e  Inficiati  i  ca¬ 
nnili  à  dietro  un  tiro  di  mofchetto,in guardia  di  dieci fiòldati, 
difefe  quel  puffo  per  lo  fiat  io  di  quattr’  bore ,  h  unendo  ni  al¬ 
zata  fiùbito  una  trincierà  di  tre  piedi,  con  le  pietre ,  che  i fiol- 

D  dati 
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dati  con  i  pugnali  empirono  dalla  ftrada  faticata ,  ch’era  in 
quel  luogo,  <cr  hauendo  diìfiofia  anche  parte  della  gente  die¬ 
tro  le  mura  £  alcune  enfi  minate,  quiui  intorno .  Con  quefie 
diligenze  il  puffo  re  fio  difefò  tanto  che  il  Duca  di  Parma 
hebhe  tempo  di  ritirar  fi  a  Valencia»  a,  e  fuggì  il  pericolo  d'efi 
fèr  cofirettod combattere  con  fko gran  difuant aggio , come 
farebbe  fèguito ,  fi  l’ Alan  zone  h  aueff e  potuto  puff ar  fubito 
che  ginn fi  a  Paine  z .  Nel  qual fine  ceffo  moftrò  chiaramente 
il  Due  a  la fina  fòmma prudenza  ,f chinando  d  tempo  l’incon¬ 
tro  dell’  Alanfone,  che  uenina  con  forze  a  lui  di  gran  lunga 
maggiori,  e  commandando  che  foffegnar dato  il  pò  fio predet¬ 
to,  nel  qual  confiflena  la ficurezza  della  firn  ritirata. 

Si  conobbe  anche  chiaramente  il  buon  feruitio  dell’  ar- 
chibugeria  d  cannilo ,  quando  trouandofi  la  Canalleria  del 
Campo  Cattolico  alloggiata  in  Borgogna  nel  ' villaggio  di 
Permonjòpra  la  Soma, acuendo  i  Pr ance  fi  per  dar  nel  quar¬ 
tiere  ,  <Sr  battendo  tentato  dig  nudar’  il  fiume ,  uedendofi  ri¬ 
buttati  dapicciole  Troppe  de’ no  fri  cannili, fecero  metter  pie¬ 
di  d  terra  à  trecento  de’  loro  Dragoni ,  i  quali  per  ejfer  tra  il 
c villaggio ,  e  la  ripa  del  fiume  poco  ffiatio  di  terreno,  danneg¬ 
giarono  con  le  mofehettate  le  nofire  Troppe  di  maniera,  che  le 
cofir infero  d  ritirar  fi,  (Ad  Inficiar  puff ar  la  CaualleriaFran- 
cefé,  con  qualche  danno  della  nofira .  In  confideratione  del 
conti  nono  trauagho ,  c’hanno  gli  Archibugieri  d  cannilo ,  e 
dell’  agilità  che  fi  richiede  in  loro ,  uicne  approuato  che fiano 
piu  tofio g ionani,  che  d’età. 

E perche  l’int enfiane  di  chi  trono  l’ufo  di  qnefii  Archibu¬ 
gieri  fu  di  feruirfene  accompagnati  con  lande ,  o  cor  azze,  fi 
de  ne  perciò  anuertire  di  non  impiegarli  in  fattione  alcuna, 
fenzail  calor  dì  qualche  neruo  di  corazze,  odi  lande.  Nè 
potendo  e  fi  ,per  ejfer  dif armati ,  far  corpo ,  <cr  affettar  l’in¬ 
contro  del  nimico ,  non  e  bene  d’hauerne  gran  quantità  in 
una  battaglia,  e  b fógna g uardarfi  di  collocargli  in  luogo , 

doue 
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dotte  poflono  efferinueflitiflerche  facilmente  far ebboHo  d,i (or¬ 
dinati,  come  m  (articolar  [accederebbe  nel  marciar ,  o  nel 
combattere  in  luoghi  angnjlt,  quando  fojfero  mefii  alla  te  (la. 

Stimano  alcuni  efer’esfediente  d’ ' armar ^ jqli  A  rchibugie- 
ri  a  cannilo  difletto,-  e  f  eh  iena,  ma  nondimeno  fi  (mona ,  che 
ciò  in  niun  modo  farebbe  a  flroflofto, perche,  ingombrati  con 
quefi’ armi,  non  potrebbono  fruir  nelle  oc  cafoni,  che  f  fono 
dette,  di  metter  piedi  a  terra,  e  nelle  altre,  doue  f  richiede 
l’agilità .  Oltre  che  le  dette  armi  non  baferebbonofler  far, 
ch'efi  potejfero  mifchiarfi  con  lande,  o  corazze,  e  uenir all’ 
ufo  della  flada .  Ben  e  nero,  che  quando  quefe  compagnie 
d‘ Archibugieri  f  truouano  fole  di  guarnigione  in  luogo  di 
frontiera,  conuerrebbe ,  che  all’ bora  almeno  la  meta  de’ fi¬ 
dati  d: ogni  compagnia,  ciò  e  quelli, c  hfflino  i  cannili piu  forti, 
fojfero  armati ,  accioche  andando  e  fi  d  correre  in  qualche 
parte potejfero far  te  fa  incontrando  il  nimico. 

Sarebbe  dijpran  benefido,chein  ogni  compagnia  ni  fojfero 
almeno  fi  fidati,  i  quali  oltre  l’archibugio ,  portafero  all’ 
arcione  un  accetta,  o  fare,  per  poter  tagliar’ arbori  ,per  at- 
trauhfkr  camini ,  romper  ponti ,  e  per  ualerfne  in  molt’ 
altre  oc  cafoni,  che  po  fon  najccre,  à  qiiefi  f  potrebbe  con¬ 
ceder  qualche  effentione,  per  hauer’efi  quel fafiidio  di  piu  de 
gjU  altri. 

Oltre  alle  predette  f attieni,  nelle  quali  fono  impiegate 
quefe  compagnie,  fogliono  anche  effer  mandate  a  fguitar’  il 
Campo  del  nimico  alla  coda,  o  per fianco,  mentre  marcia,  <Sr 
effendo  i  loro  cannili  più  alla  lejpgiera, fèruono  in  molte  forte 
fir aordinarie ,  e  fino  trauagliate  più,  che  (altre  compagnie 
dicanalli. 

*  I  Capitani -in  occ  afone  di  combattere ,  o  marciando  per 
luoghi  Jolf etti, fogliano  armar f  di  petto,  e fc Piena  dpruoua 
d’archibugio,  e  d’un  morione  leggiero,  e  baffo  con  quattro fili, 
coni’ orecchie,  e  con  un  ferro  d’auanti,  che  guarda  la  faccia 
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delle  coltellate ,  ma  ber  ni  un  modo  deuono  portar  cofciali ,  ni 
g uardarene, perche  fono  di  troppo  impedimento,  quando  oc¬ 
corre  metter  piedi  a  terra.  Hanno  d’hauer  un  archibu¬ 
gio  leggiero  dii  mediocre  grandezza  con  la  fua  fonda,  e  deto¬ 
no  anche  farne  portar  ano  lungo,  di  buona palla  ad  un  Pag¬ 
gio,  con  la  bandolera. 

I foldati  deuono  batter’ m  mofchetto  d  ruota  diana  oncia, 
e  mezza  divalla,  con  la  canna  lunga  quattro  palmi,portan- 
dolo  dallato  deflro  con  la  bandolera,  <cr  infi  e  me  un  mortone 
della  t'orma,  <$r  qualità  di  quello  del  Capitano, come  fi  uede 
nella  feguente figura. 

QueSfe  compagnie  quando  hanejfero  i  caualli  piccioli,  ciò 
non  farebbe  di  gran  con fideratione , pur  che  f afferò  buoni. 
I foldati fùria  bene  effe  hanejfero'una  cafàcca,  aperta  da  lati, 
e  lunga  che  copri  fé  ilginoccio ,  con  le  maniche  larghe ,  <Sr* 
aperte , per  che ,  oltre  al  far  bella  uifta,  confetterebbe  dalla 
pioggia  il  mofchetto,  e  terrebbe  afe  iuta  la  polii  ere,  che  deuono 
portar  in  un  corno  di  me  diocre  grande  zza, 

Deuono  le  compagnie  d’ Archibugieri  andar’ ad  attac¬ 
car  il  nimico  con  eque  fi’  ordine .  Oltre  d  quello che  s’ofer- 

ua  di  far  Sparger’  alcuni  fidati  alla  larga, prima  che  il  ni¬ 
mico  s  anniditi,  deue  il  Capitano,  ch’idi  Vanguardia,  man-  . 
da/il  fino  Tenente  con  uenti,  ò  uenticinque  c amili,  a  far  la 
loro  Sfavata,  c  quejìi  deuono  andar  di  puffo,  non  con  la  Trop¬ 
pa  ferrata,  ma  a  fi  per  fila,  accioche  tutti  pò  fono  eommoda- 
mentc  /parare .  Il  Capitan  col  re  fio  della  compagnia  hit 
da  feguitar’il  Tenente ,  offeruando  la  medefima  regola,  e 
laf dando  di  dietro  un  Caporale  de’  migliori ,  eh  abbia  cura, 
che  tutti  i fidati fc guano  il  Capitano .  Prima  che  il  Ca¬ 

pitano  facciala  fi  arata  nello ' f quadrone  fo  Troppa  nimica,  ha 
daprocurar  d’ananzar fi  conia  tefia  della  fina  tanto  innanzi 
che  uenga  ad  effer’ uguale  alla  metà  della  Troppa  nimica  dal 
lato  fimifiro  fa  fine  chela  fina  Retroguardia  fieri/ cala  tefia 

della 
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dell»  Troppa  del  nimico,  e  faccia  la  parata,  pili  da  uicino  che 
fin  pofibile,  non  donendofi  fatar  piti  lontano  di  quaranta,  o 
cinquanta pafi,accioche  i  colpi  facciano  effctto.Doppo  batter 
farato  uoltard  il  Capitano  fu  la  mano  deflra,comc  e  proprio 
de  gli  Archibugieri  ne’  caracolli,  quando  però  il bifogno  non 
richieda  altrimenti. 

Il  Capii  ano,  èr  ilTencnte  dettano  batter  cara ,  che  i  fi¬ 
dati  conjeritino  il  mojthetlo ,  èr  la  ruota  ben  netta ,  èr  che 
portino  palle,  epoluere per  tutte  le  occafioni,  altrimenti  molti 
lo  tr afe  arano. 

De  nono  alcune  mite  i  faldati  effer citar  fi  ne  quartieri  a 
tirar  a  piedi  ,èrn  cauatto ,  (èrbe  caricar  di  nuouo  con  ogni 
pofiibil prefiezza ,  come  anche,  doppo  batter  tirato ,  ajfne- 
farfi  à  lafciar  defiramente  l'archibugio ,  ò  mofehetto  nella 
bandolera,  che  portano  dallato  dritto,  èra  metter  poi  mano 


Ogni  compagnia  dà  cento  foldati  ha  dibatter  quatto  Ca¬ 
porali,  a  ciaf  è  uno  de’  quali  il  Capitano  fittole  talhora  dar 
qualche  uantaggio  del  foraggio  conforme  alla  commoditd, 
facendo  anche  l’ifleffo  con  loro  nelle  paghe ,  e  ne’  terzi  di  paga 
del  di  e  ci  per  cento. 

Ha  ogni  compagnia,  cosi  d' Archibugieri,  come  di  lande, 
e  di  corazze ,  la  Jua  Prima  Piana ,  eh’ e  di  due  làromb etti, 
d’un  Foriero,  d’un  Mere  fenico ,  e  d’un  Capellano ,  il  quale 
dette  in  ogni  modo  tener  fi  in  tutte  le  compagnie .  Vi  do- 
ttriano  parimente  effer’  un  Sellato ,  un  Armar  nolo ,  èr  un 
B  nrbiero\  ma  quefii,  non  effendo  pagati  aparte,  alcuni  Capi  - 
t ani  gli  fanno  affentarper foldati ■  poiché fono  neceffitrij. 
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Delle  compagnie  di  lande. 
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e  compagnie  di  lande  dourebbono effer pro¬ 
ni  fi  e  in  perfine  di  qualità, ,  e  eh  atte  fiero 
Il  golfi,  e  facoltà  da  Jóccorrere  del  loro  i fi¬ 
dati, per  confermar ,  e  mantener  nnmerofi 
in  quefta  maniera  piu  facilmente  le  com¬ 
pagnie  .  Dourebbono  quegli  Capitani  ef¬ 
fe r  h uomini  egerimentati  nella  militici,  Punendo  e  fi, ancor¬ 
ché  talh  or  a  fmno  piu giouani  ,e  di  minor  gemitio  freroga- 
tùia  di  commandar ,  quando  fi  truouano  infieme  con  altri 
Capitani  d‘ Archibugieri,  e  di  corazze. 

L’ufo  piu  principale  delle  lande  confifte  nel fieguitar gli 
Archibugieri  ,i  quali  h  unendo  fattala  loroffiarnta  fiòpra 
le  Troppe  nimiche  da  fronte ,  e  per  fianco,  e  [concertatele , 
uengono  poi  le  lande  ad  inuefiir  rifolutamente  da  fianco ,  e 
per  fronte  fecondo  l’opportunità .  -Ma  acchioche  la  lan¬ 
cia fia  bene, e  frnttuof amente  impiegata, fi  richieggono  quefie 
cofie. 

Frima ,  che  ilpaefe  fia  piano ,  Or  uguale ,  e  che  il  terreno 
fia- fèdo,  e  refifilente,  accioche  la  lancia  fecondo  il  fino  proprio, 
pofifa  inuefiir  di  carriera  ueloce,  Or  impetuofià. 

Secondo,  che’l  cannilo  fia  della  qualità,  che  fi  richiede ,  ciò 
e  migliore  di  tutti  gli  altri  della  Caualleria,  <cr  h abile  a 
qneftoparticolar  fieruitio. 

Terzo,  che  il  fioldato  fiappia  maneggiar  bene  la  lancia,  e 
che  in  ciò  fia  e [fer citato. 

Quarto,  che  i fiòldati  fian  diuifiin  picciole  Troppe  di  circa 
trenta  lande  per  Troppa ,  le  quali  nudano  ben  ferrate  ad  in¬ 
uefiir  e  unitamente  il  nimico. 

D  4.  Non 
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Non  conmene  chele  lande  inue fife  ano  in  Troppa  graffia, 
perche  dolendo  i  calmili  andar  velocemente ,  far  ebbe  impof 
fibile ,  che  per  il  molto  numero ,  tutti  andaffero  di  pari  car¬ 
riera  ,  onde  facilmente  fi  difknirebbono,  e  la  loro  imprefìone 
verrebbe  "a  riufiir  molto  debole .  Dif imiti  poi  che  fojfero , 
con  tanto  maggior  difficoltà  potrebbono  rimirfi,  pliant o  pia 
grande  foffie  il  numero  loro ,  in  modo  che  le  pia  groffe  Troppe 
ffiàrebbono  più  inutili ,  e  cagionerebbono  maggior  con  fifone. 
Per  poter  dunque  ritrar  frutto  dall’  ufi  delle  lande ,  hanno 
da  concorrere  in_ [teme  le  cofi  predette ,  dalle  quali  f  può  rac¬ 
cogliere  ,  che  richiedendo fine fidati  di  lande  una  (per  così 
dire)efqmfi te  zza  d’h  uomini,  e  dà  cannili ,  difficilmente  fi  ne 
può  metter  infiemegran  quantità. 

Di  fife  che  fiano  le  lande  conforme  al  bifigno  in  piu,  ò 
men  fquadroncelli  di  venticinque ,  ò  trenta  lande  l’uno , 


fi 

deve  cercar  (per  quandi  pojhbde)  di  guadagnar  con  e  fi  il 
fianco  alle  Troppe  nimiche ,  offiernando  attentamente  ogni 
difirdine ,  che  nafea  tra  di  loro  ,doppo  che  fono  fiate  affialite 
da  gli  Archibugieri  fa  fine  di  poter  goder  di  quellaoppor- 
t unità  di  nuocere  alla  par  te  auuerfà,  in  modo  che  fuffieguen- 
do  poi  alle  lande  le  cor  azze ,  fi  venga  ad  ac  qui  far  vantag¬ 
gio  fopra  il  nimico ,  e  fa  facile  il  danneggiarlo .  Non  po- 
tendo fi  guadagnar’  il fianco, devono  i  detti  /'quadrone e  Ili  con 
ugual  rifilutione,  fòr  ardire  andar  ad  inuejlire  il  nimico  di 
fronte. 

Deuefi  parimente  avvertire , che  i  me  de  fimi  fquadron- 
cellidi  lande  non  piglino  la  carrier  a, fienon  per  tanto  fa¬ 
tto,  quanto  bafti  per  metter  fi  nella  debita  fuga ,  che  potrà 
effier  da  cinquanta  in fijfanta  p  affili  lontano  dal  nimico,  aceti¬ 
che  i  cavalli  quando  giungono  all’  incontro, non  h  abbiano  v¥r 
ftracchezzaperduta  la  lena .  Oltre  che  andando  di  carriera 
per  lungo  sffiatio,  uerrebbono  piu  facilmente  à  difvnirfi. 
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E'  cura  de’Capitani,e  de  Tenenti, il ' far’ effe  r citar’ i 'fidati 
nel  correre  armati ,  e  con  la  celata ,  e  nel  maneggiar  i  cannili 
dall’ una,  e  dall’altra  mano  ;  amiertendo  che  in  fatte  le  occa- 
fioni  hanno  da  voltar  à  man  fini  [ir a,  majììme  ne’  caracolli. 

E  perche  ì  molto  difficile  il  far  confricar  le  lande  ìì fi¬ 
dati,  i  qualifujqgono  volentieri  la  fatica  di  portarle,  e  perciò 
alcuni  le  rompono  dpofia,  ò per  traficvragine ,  e  bene  che  ve- 
nendo  occafone  di  mandar  dbattere i camini fo  a  qualche 
travaglio  fr aordinar  io,  fi  dia  ordine  ad  ulta  noce,  che  vaia¬ 
no  quelli ,  che  fono  fin  za  lande ,  per  travagliarli  pili  dejjli 
altri ,  e  procurar  che  in  quejlo  modo  h  abbiano  Jt  confermr  le 
loro  lande, poiché  nel  aero  fa  brut  tifi  ima,  vifta  ima  compag¬ 
nia  di  cento  cavalli,  nella  quale  ( come  speffio  alimene )  ftuno  Ut 
metà,  opiìi  de’ fidati,  che  vadano  fenza  lande  ;  il  che  viene 
anche  ad  effiere  dijjran  marne  amento  nel  fèrvido .  Si  loda 
anche  per  quejlo  r  tipetto,, che  i  Capitani  h  abbiano p  enfierò  di 
farne  portar  f paratamente,  oltre  à  quelle,  che  fi  portano  di 
monitionefopra  i  carri  dell’ artiglieria. 

Quelle  compagnie ■  fogliano  efj'cr’ effi'enti da  molte  fattioni, 
come  di I corte ,  e  cavalcate  firaordinarie  ; per  che  fe  i  cavalli 
non  foffiero  riguardati ,  pili  de  jqli  altri ,  non  potrei,  borio  poi 
effier  di  frutto  nell’  occafioni  di  fruitio. 

Il  Capitano  in  tempo  dì  combattere  ha  da  por  fi  innanzi 
alla fua  Troppa  due  corpi  di  cavallo,  e  l’Alfiere  deve  trovar  fi 
al fio  lato fimiftro. 

In  cafò,  che  un  Capitano  di  lande,  marciando  filo  con  la 
fida  compagnia  ,  incontri  il  nimico ,  deve  cavar  d’effia  due 
Troppette  di  venticinque  fidati  l’una,  dando  carico  diana 
al  Tenente,  e  dell’altra  a  qualche fidato  d’esferienza, aedo- 
che  quefli  fumo  i primi  ad inuefiir’il nimico,  facendo pofeia  il 
me  de  fimo  il  Capitano,  e  l’ Alfiere  col  refio  della  compagnia-, 
douendofi  avvertir ,  che  così  la  Troppa  guidata  dal  Capi¬ 
tano,  come  le  due  predette,  h  abbiano  alla  coda  qualche  Offi¬ 
ciale 
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timo,  c  lo  flendardo. 


Combattendofi  in  battaglia  formata,  o  con  buona  f  arte 
della  Caualleria,  doppo  hauer ferrato fopra  il  nimico, deuono 
i  joldati  feguitar’  il  lor  flendardo,  e  Capitano,  il  qual  de  ne 
JUbito  procurar  di  riunire  le  fu  e  agenti  dietro  ad  uno  de  pii 
fquadroni  di  ritegno, per  andar  poi  à jerrar  di  nuouo,quan- 
do  alt  farà  ordinato,  perche  trajcurandofi  quefia  diligenza, 
il  difordine  loro  farebbe  dd impedimento ,  e  confusone  alla 
Troppa,  che  mene  appreffo .  Àia  quando  fi  combatta  con 
due,  ò  tre  fòle  compagnie,  ferrato  che  s’ha,  deuono  i  foldati 
(fegnend.o  il  Capo)  far’  opera  di  riunir  fi  infume  con  la  mapq- 
piorprefiezza,  che  fiapofibile,  in  qualche  parte  a  propofico, 
a  fine  di  tornar’  adinne fiir  e  il  nimico,  e  di  non  impedir’,  6^ 
occupar  il  puffo  alla  Troppa feguente. 

Tarmi  del  Capitano  di  lande  fono  quefie .  Petto, e  fchie- 
na  àpruoua,  coficiali^uardarene,  bracciali,, celata,  <Sr  mano- 
pola, almeno fimflra.  De  ne  anche  la  lancia  del  Capitano  ha  - 
ner  la  b under  ola,&  egli  ha  da  far  la  portar  ad  un  Pajgio,il 
quale  fémpre  marcia  innanzi  di  lui  doppo  i  Trombetti. 

I fidati fòghono  anelo’ e  fi  andar  armati  con  lifieffe  armi 
del  Capitano,  eccetto  che  in  luogo  di  cofciali,pcr  il  tramaglio 
della  lancia, portano  i farfalloni  all’  antica, con  tr e,  ò  quattro 
lame .  Deuono  hauer  la  loro  banderolaper  effer  cono  fiuti 
jjh  uni  dag) li  altri,  in  piu  numero  di  compagnie,  oltre  che  fa 
bella  nifta .  Da  nnaparte  dell’arcione  deuono portar  una 
piflola,  e  dall’altra  la  celata. 

Solenano  gjia  i  fidati  di  lande  portar  le  cafacche,  ma  fù 
poi  difufato ,  ejfendofì anuertito ,  che  fatto  di  effe  ricopr inano 
il  mancamento  dell’ armi,  che  deuono  portare. 

In  ogni  compagnia  conuiene ,  che  trenta  fidati,  di  quelli 
che  fono  meglio  montati,  e  di  maggior  esperienza ,  uadano 

armati 
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armati  àf>ruoua,pcr  efier  ripartiti  nella  front  e  de  jjli  fma- 
droncelli ,  e  della  compagnia  ,a  f.ne  di  Jofiener  il  primo  im¬ 
peto  de  Inimico.  Apaefii  trenta  fi  diflnbmjce  dal  Capi¬ 
tano  il  aant aggio  del  dieci  per  cento. 
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CAP.  III. 

Delle  compagnie  di  C  orazze. 

E  compagnie  di  corazze, ancorché  inferiori 
di fima  d  amile  di  lande,  dourebbono  con¬ 
tatto  ciò  ancor  efie  hauer  Capitani  quali- 
" cuti ,  e  di  nalore. 

di'  quefte  compagnie  fogliono  alcune  mi¬ 
te  efier  auanzati  quei  Capitani ,  che  lungo 
tempo  hanno  fermio  con  compagnie  d' Archibugieri,  ancor¬ 
ché  udendo  il  Prencip e  rimunerargli ,  farebbe  molto  piu 
cTf odiente ,  che  facejfe  loro  altra  mercede ,  lafciandoli  conti¬ 
no  ttar  il  feruitio  con  la  lor  compagnia  ; percioche  in  effetto  e 
molto  diuerjò  il  commando, e gouerno d’unaTroppa d‘ 'Ar¬ 
chibugi eri  da  quello  di  una  di  corazze,  b  di  lande .  Sogliono 

anche  talhora  le  compagnie  intiere  d’ Archibugieri  efier 
mutate  in  compagnie  di  corazze  ;  ma  ne  anche  uiene  appro  - 
nato  quefi’  ujò  di  mettere  alla  corazza  il foldato  afide  fatto 
all’ archibugio,  cosi  perche  quefio  e feruitio  particolare,  e  dif¬ 
ferente  da  quello  delle  corazze,  e  delle  lande,  come  perche  of¬ 
fendo  piu  difficile  il feruitio  dell’  archibugeria,e  piu  difficile 
per  confi quenza  il  trouar  foldati  h abili  in  ejfa ,  non  conuiene 
priuarfi  di  quelli ,  che  già  fono  auuezzi  d  quefia  forte  di 
militia. 

E  proprio  delle  corazze  ilfguitar  le  lande  d’un  picciol 
trotto,  ejqoder  dell’ apertura,  che  effe  hanno  fatta  nello  fqua- 
drone  del  nimico  ;  e  perche  alle  corazze  e  del  tutto  contrario 
il  difirdinarfi ,  non  deuono  perciò  in  modo  alcuno  pigliar' 
ilgjaloppo  ,fnon  in  occ  afone  di  dar  carica.  Auuertendo 
che  deuono fìmpre  uoltare  fu  la  mano  finifira,  come  anche  ne ’ 
caracolli. 

Eoffono  le  corazze  combatter  in  ogni  luogo, anche  inpaefe 
dif uguale,  e fipra  terreno  molle,  e  cedente .  Bufa  che  i  loro 
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c nudili  fiano  di  mediocre  bontà,  e  qnalfiuoglia  huomo,  arma¬ 
to  conforme  al  bi fogno  della  corazza  ,può  facilmente  nc¬ 
qui  far  la  donata  h abilità  nell’ufo  di  qnefl’  arma. 

Il  moto  delle  corazze  non  efce  mai  dal  trotto ,  come  fi  dice 
di fopra,  e  quefio  e  per  poco  ffiatio,  e  perciò  non  ni  ejfendo  peri¬ 
colo,  che fi  difunifcano,  de  nono  ejfer  di  Jcfiein fquadronigrof 
fi,  e  che  formino  corpo  ben  forte,  ejfendo  il  lor  proprio  d’in- 
ueflir  ben  ferrate ,  unite  infume .  Onde  quanto  piu  lo 
fquadrone  fin groffo,  tanto  farà  d’urto  piu  gagliardo  ,efene 
potrà  ferar  maggior’ effetto. 

Rie  fono  proprie  le  corazze  per  forma/ in  una  battaglia 
aro  fi j quadroni  di  dncento,  anche  di  quatrocento  cannili, 
fecondo  i  bifògni,e  conforme  al  numero  della  Caualleria . 
Chiamanti  quefti,fquadroni  di  ritegno ,  Or  oltre  al  fofiener 
l'impeto  de’  ninnici ,  e  dar  calore  alle  Troppe  mentre  combat¬ 
tono, fono  anche  di  gran  benefitio, perche  dietro  di  efii  uanno 
à  ritirarfì,  <cr  0  rimetterfi  infieme  le  Troppe  doppo  haner 
combattuto. 

Deuono  i  foldati  di  corazze  andar’ armati  di  petto ,  e 
fchiena,  à pruoua  dipiflola,  <Sr  haner  l’altr ’ armi,  che  ufano 
i  fidati  di  lande,  con  i  co  fiali  di  nant aggio .  Conniene 
che  portino  dnepifiole  all’  arcione, e  dalla  parte  di  dietro  della 
fi  Ila,  fu  la  mano  dritta, fogliono  ordinariamente  attaccar  la 
celata ;  ma  quelli,  channo fruitori, denono far  la portar  loro, 
per  non  trauagliar  il  fianco  del  cannilo-.,  <cr  in  occafionc  d’an¬ 
dar  in  qualche  luogo  neceffario,  do  ne  non  poffono  effer  fegui- 
ti  da’ jèr  nitori,  deuono  i  fidati  por  fi  la  celata  nel  braccio 
fmiftro. 
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CAP.  Ili  I. 

Delle  compagnie  della  guardia  dei 

Generaliflìmo. 

v  o  l  e  il  Generalfimo  hauer  di  firn 
'guardia,  dm  compagnie,  una  di  lande,  &* 
una  d’ Archibugieri .  Al  me  fi  e  comman¬ 
da  il  Capitano  della  guardia,  che  riha  il 
carico  ,  i  Tenenti  di  dette  compagnie 
'figliano  tutti  gli  ordini  da  ejfo  Capitano, 
il  male gli  ha  dal  Generalfimo. 

Trouandofi  il  Generalfimo  in  campagna ,  e  uenendo  oc- 
cajìone  di  combattere ,  la  compagnia  di  lande  fuole  hauer 
pofio  apprejfo  il  Guidone ,  che  deue  ejfer  collocato  nel  mezzo 
tra  il  corno  deftro  della  Caualleria,  e  l’ultimo J, quadrone  del¬ 
la  fanteria .  Nell’ i fi  e Jfo  pofio  innanzi  alla  compagnia  di 
lande,  <Sr  al  Guidone,  fi  fkol dar  luogo  alla  compagnia  d’ Ar¬ 
chibugieri  ,fi  ben  quefta  molte  mite  uiene  impiegata  a  fr¬ 
uir’ infume  con  l’ altre  compagnie  d’ Archibugieri. 

Afa  mando,  per  qualche  raro  accidente,  il  Generalifimo 
fi  truoui  con  la  Caualleria ,  c’habbia  da  combattere  da  per  fé 
filagli’ bora  le  dette  due  compagnie  de  nono  hauer pofio  allato 
deliro  dello  {quadrone  di  ritegno,ch’ì  nel  me  zzo  de’ corni  del¬ 
la  Caualleria ;  e  tra  Pana,  e  l’altra  di  dette  due  compagnie  ha 
da  ejpr  collocato  il  Guidone. 

M-entre  le  medefime  due  compagnie  fono  in  campagna 
finza  la  perfiona  del  Generalifimo ,  come  auuiene  alle  uolte, 
fono  commandate  non  filo  dal  Generale  dalla  Caualleria, 
ma  anche  dal  Tenentegenerale,  e  dal  Comijfario . 

In  tutte  le  oc  cafoni  di  marciare,  e  di  combattere ,  hanno 
fempre  l’ift effe  compagnie  la  Vanguardia. 
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CAP.  V. 

Dell’  ordine  del  marciare. 


l  Comiffario generale  deue  dar’  ordine  dal 
modogo’l  quale  hit  dtt  marciarla  C anali  e - 
|  ria,  e  di  queft'  ordine  bada  tener  conto  con 
M  lift  e  aparte  il  Foriero  maggiore ,  il  quale, 
infteme  con gli  Aiutati, da  ne  incaminar  le 
compagnie  quando  e f cono  dal  Quartino. 

S'ojferua  che  le  compagnie  uadano  montando  a  fiala, come 
farebbe  a  dire,  quella  che  marcia  hoggi  di  Vanguardia,  do¬ 
mani  hit  d’hauer  la  Retroguardia\qnella  che  ua  hoggi  nel _ fe¬ 
condo  luogo,  domani fard  di  Vanguardia,  e  così  l'alt  re  di  ma¬ 
no  in  mano .  Il medeftmo  ordine  hanno  da  tener  tra  dì  loro 
le  compagnie  di  Archibugi  e  ri, quando  ft  tr nonano  infteme piu 
d’una,  &->  effendouene  una fila,  quella  hanra  fempre  la  Van  • 
guardia ,  o  la  Retroguardia ,  accioche  fempre  uenga  a  tro- 
uarfì  dalla  parte  del  nimico .  Qngft  ordine  s’ojferua  men¬ 
tre  marcia  tutto  l’Ejfiercito ,  o  alcune  Troppe  di  Caualleria 
fep  aratamente. 

In  quefto  tempo  di  marciare  fi  nafcejfe  il  bifigno  di  man  ■ 
dar  una,  opiìt  2  Poppe  in  alcun  luogo per  qualche  effetto ,  non 
e  dubbio,  che  quelle  che  fi  mandano,  hanno  da  marciar  tra  dà 
loro  con  quel  medeftmo  ordine ,  che  ojfernaaano  tra  le  altre 
compagnie  quelgiorno .  Doppo  ejjerfi  ar rinato  al  quar fiero, 
fi  oc  cor  refe  mandar  tutta  la  Caualleria,  b parte  d’ejfia,in 
quefto  cafi  non  s’ha  da  ofieruar  l’ordine predetto .  Ala  dop¬ 
po  che  ilComifiario  generale  hanra  ordinato  il  tempo,  <Sril 
luogo,  doue  fi  dour anno  unire  infteme  le  compagnie ,doura 
efio  Comìfiario,  o  nero  ilForiero  maggiore  fi  uno  degli  Aiu¬ 
tanti  ritrouarft  in  detto  luogo,  ér  alla  prima  compagnia  eh’ 
arriuard,  dard  il  primo  luogo,  alla  feconda  il  fecondo,  e  con- 
figuentemente  ad’ altre,  di  mano  in  mano  che  arriueranno. 

In 


* 
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In  enfio  che  due  compagnie  gjiungefifiero  in  un  iftcjfo  tempo  ,fi 
potranno  unire  in  una fòla  Troppa, fé  cosi parerà  che  connen - 
ga\  altrimenti  hauranno  il  luogo  fecondo  l 'arbitrio  del  Co - 
miffiario^eneralefio  di  chi  fard  capo .  In  quefta  maniera  ogni 
Capitano  zelante  dell’ honor proprio,  e  del  Jèruitio  ,fara  di¬ 
ligenza  d’ejfer  de’ primi  ad  arriuar  al  luogo  defunto. 

Il  medefìmofèguirà  congiungendof  infieme  alcune  juar- 
nigioni,per  andar’  a  far  qualche  imbofeata  al  nimico,  ò  ad  al¬ 
tra fati  ione ,  banche  quando  il  campo  fi  truoua fermo  in 
qualche  luogo  ,o  fi  pian forte,  oaltroue  con  tuttala  Caual- 
leria,  o  con  qualche  numero  di  compagnie,  cerne  s’e  detto. 

Colui  che  commanda  haurn  riguardo  di  far  marciar  di 
Vanguardia  le  compagnie,  i  Capitani  piu  elferimentati, 
e più  confidenti ,  e  per  far  ciò ,  in  modo  che  gjli  altri  non  fine 
dolgano  ,fard  auuertir  quei  tali,  che  fiano  i primi  d  capitar 
alla  Riazzad’arme,  o  al  luogo, nel  quale  hanno  da  ridurfi  in - 
fieme .  Quelli  medefimipfu  confidenti,  epiuprattichi,  ha- 
uendo  marciato  di  Vanguardia  all’andare  ,uer ranno  poi  a 
marciar  nel  ritorno  di  Retroguardia ,e  con  le  falle  alla  fronte 
delnimieo, facendo  uoltar faccia  d  quelli, che  ueniuano  di  Re¬ 
troguardia  di  mano  in  mano.  Il  Capo  diffione  ciò,  come  giu¬ 
dica  bene,  e  procura  di  farlo  in  modo,  che  non  fin  d’ajqgranio 
ad alcuwjgli  intanto  s’aficura  con  Inficiar  ne’  luoghi Jòsp  etti 
h nomini  di  ricapito, marciando  egli fiefifo  in  quei  pofii.Queflo 
però  s’intende,  quando  l’andar ,  <Sr  il  tornare  d’un  giorno,  e 
d’una  notte J blamente,  che  e  fendo  di  piu  lungo  tempo,  conme¬ 
ne  che  ciajchednno  h abbia  la  Vanguardia,  ò  Retroguardia , 
che gli  tocca,  fecondo  l’ordine  pofio  difòpra. 

Per  far  che  in  oceafione  di  bifogno  tocchi  la  Vanguardia 
a’  Capitani  pia  confidenti  ,fi  può  anche  hauer  riguardo  di 
di  forre  laprima  nolta  la  Caualleria  ,per  modo,  che  al  tem  - 
po  del  bijog^no  uenga  a  toccar  loro,  conforme  all’  ordine  pre¬ 
detto,  e  ciò  facilmente  fi  può  ajgiuftare. 


CAP. 
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Delle  Guide. 

on  viene  fòpra  tutto  hauer  b  none  gui¬ 
de  y  e/j Tendo  ciò  di  grand'  importanza  per 
gli  inconuenienti ,  che  nafcerehbono ,  tanto 
je  per  di  fetto  d’effe  fi pigliaffe  una  firada 
per  l'altra ,  mentre  fi  marcia,  come  jenon  fi 
pot  effe  feguitaf  il  nimico ,  quand’  egli  in¬ 
contrato  pigli  affé  la  carica,  e  fi  ritir  afe  per  camini  inufitati. 

Accioche  le  guide  fumo  fedeli,  e  ficure,  hanno  da  ejfer  de’ 
proprij fidati,  affentati  nelle  compagnie,  de’  quali  il  Tenente 
■  generale ,  <Sr  il  Comiffario  in  particolare  de  nono  effer  ben 
prouifli.  .  ''  .. 

Oltre  a  quefli  foldati,  quando  fi  un  lontano,  e  per  camini 
difficili,  conuien pigliar  di  luogo  in  luogo  piu  d’un  uillano  per 
guida,  auuer tendo,  che  l’uno  non  parli  con  l’altro ,  <ar  inter¬ 
rogandoli  f  paratamente , per  ueder  fe  fi  conformano  con  i 
predetti fidati,  che feruono  di  guida .  Non  fi  conforman¬ 
do  ,fi deuono  far  unir  tutti  infieme,per  determinar  concor¬ 
demente  il  camino,  che fi  do  urd  pigliar  e. 

Te  diligenze  maggiori  per  non  errare  i  camini,  fi  deuono 
ufàr  di  notte  ,  fe  ben  non  bifogna  trafurarle  ne  anche  di 
giorno.  i  .  .  , 

Douendofi  marciar  co’l  Campo, ilprouedcr  legai  de  ì  cura 
del  Capitano  d’effe,  e  da  lui  fole  il  Capitano  di  campagna 
pigliar  quelle,  che  bifognanoper  ilferuitio  della  Caualleria. 


CAP. 


DEL  CAVALIER  M  E  L  Z  O. 

CAP.  VII. 

De  Corridori. 


55 


e  r  affi curar fi  dagli  affatiti  imprimi  fi  del 
nimico,  tton  deue,  ne  può  in  ninna  maniera 
marciar  l  Uff er  cito ,  nè  la  Cavalleria  fe- 
,  jSbs»*  paratamente ,o  Troppa  alcunaparticolarc, 
SpSyL  lenza  mandar  innanzi  i  corridori .  So- 

gliono  qvefli  effer  mandati ,  non  filo  per  il 
dritto  camino ,  che  s’ha  da  fare ,  ma  anche  dall’  una ,  e  dall’ 
altra  mano, per  af latrar  fi  da’ lati-,  (3*  in  occafione  di  fole-etto 
grande,  fi  mandano,  doppo  i primi ,  anche  i  fecondi  corridori, 
a  fine  di  marciar piu  cautamente. 

Questa  e  attiene  di  tal  qualità,  che  non  tutti  la  fanno  ef¬ 
fe  mr  bene,  e  pereto  date  il  Capo  auuertire  d’elegger  perfona 
vigilante,  di  valore,  e  di  buon giuditio , perche  dal  manca¬ 
mento  di  quefie  parti poffon  nafeer  inconvenienti  gran  di,  <Sr 
io  me  de  fimo  n’ho  veduti  occorrer  molti ,  anche  per  colpa  di 
fidati  di  fiima ,  i  quali  battendo  poco  bene  avvertito  quello, 
che  loro  pareva  difeoprir  da  lontano,  hanno  fatto  relati oni 
del  tutto  contrarie  dquel,  ch’era  in  effetto,  congrave  perdita 
della  propria  ripvtatione .  ÌT afono  gli  inconvenienti  da 
due  cagioni,  o  dal  timore,  che  talhora fopr aprenda  i  corridori 
per  modo,  che  non  lafci  loro  difeernere  bene ,  <Sr  aficurata- 
mente  quello,  che  veggono,  o  vero  dal  prefiar’  il  Capo  d’efii 
troppo  inconfìderatamente  fede  à  qualcuno  de’ f voi  fidati, 
ch’egli  h abbia  mandato  a fcvoprir  qualche  luogo .  Onde  con 
effatta  diligenza  conuienguardarfi  da  filmili  errori,  anche 
per  zelo  dell’ honor  proprio ,  oltre  alla  confideratione  de’  dif 
ordini  grandi,  che pofjono  cagionar  nell’  EJfercito ,  e  perciò  fi 
loda,  che  chi  è  impiegato  in  tal  fervitio,  (idiletti  di  voler  egli 
me  de  fimo  affi  curar  fi  bene  con  gli  occhi  propri/ ,  non  dando 
troppo  facilmente  credenza  alla  relatione  altrui. 

-  ;  E  4-  E\ 
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E' in  fòmnm  di  grandifima  importanza  quefia  attiene 
de  corridori,  e  perciò  deue  il  Capo  d’efi'nonpotendo  trottar  fi 
inperfóna  per  tutto)  attttertir  bene  ancor  egli  alla  relatione , 
che  gli  faranno  i  Juoi ,  che  mandard  a fcuoprir  bofehi ,  aulii, 
o  altro  ,percioche  credendo  loro  inconfideratamente , può  ca¬ 
der  infieme  con  efii  in  an  me  de  fimo  errore,  e  occorjo,  che 
molti  m  quefia  maniera  fifiano  ingannati ,  che  fondan¬ 
do  fi  nel  femplice  detto  d’uno  de’fuoi,fenza  batter  uoluto  afii- 
curar fi  d  altro ,  h abbiano  mandato  alle  Troppe  auuifi,  diret¬ 
tamente  contrari)  a  quello ,  che  poi  sì  frenato  ejfer  aero,  ne 
quali  tufi  la  uergogna  uiene  d  caderfpra  l’Offetiale 

Doterebbe  il  Capo  de’  corridori  (ffoffe  po filile)  ueder 
egli  me  de  fimo  il  tutto  \mà  in  ogni  cafò  conuiene ,  ch’egli fia 
molto  cauto,  e  confederato  nel  credere,  come  diciamo ;  e  quan¬ 
do  pure, per  guadagnar  tempo,  egli  noglia  auuifar  le  Troppe 
della  relatione  h  aunta, deue  far j aggiunger  e, eh  e  doppo  ch’egli 
mede  fimo  haurd  rìcono fiuto ,  darà  piu  certo  auuijò  di  quel, 
eh  aura  trottato .  In  quefia  maniera  uerrà  ad  aficurarfi 
di  non  errare ,  affermando  inconfideratamente,  e  fi  farà  co- 
nofeereper  diligente,  e fòlle  cito. 

Non  fi  deue  (come  s  e  detto) per  niun  modotralafciar  di 
mandar  ben  innanzi  i  corridori  mentre  fi  marcia , per  cio- 
che  dall ‘  nfàr,  ònò  quefia  diligenza  ,fì  può  dir  che  dipenda  la 
ficurezza,  ò  la  perdita  delle  1  Poppe,  che  marciano. 

Ter  hauer  tr afe  arato  quefto  auuertimento  furono  rotte 
l’anno  ijpó.  tre  compagnie  dell'  Efe re ito  delle  Trottinole 
Vnite,  eh’ erano  di  guarnigione  in  Nimmega .  Vf irono  di 
quella  città  qnefle  tre  compagnie  con  cento  fanti  di  quelpre- 
fidio ,  fitto  il  Capitano  Edmon  Scozze f ,  ér  entrarono  per 
qualche  lor  difegno  nelpaefe  de  Giuliers, h unendo  intefo  ejfer 
paffuto  in  Frijà  il  Conte  Henrico  di  B erg,  il  qual’ tra  di 
guarnigione  in  Gelre,  con  una  compagnia  di  dncento  cor  az¬ 
ze  -,mà  tornato  egli  all’  improuifo  ,il  Conte  Her manna  fno 

fra- 


fratello,  Gonernator  di  quella  Prouincia,intefa  l’ ufi  ita  di 
quei  di  Nimmega,  mando  ad  anni  far  ne  me ,  eh  ‘ero  in  guar¬ 
nigione  d  VVeert ,  con  la  mia  compagnia  di  lande ,  onde  io 
mine  aminai  fnbito  d pafar lalMofadVenlb ,<Sr ejfendomi 
congiunto  coll  Conte  Henrieo,  marciammo  unitamente  uer- 
fò  ledenti  nimich  e, fecondo  l’auuifò,che  rihaueuamo .  -Ar¬ 

renati  che  fummo  uicino  ad  una  lerriciuola ,  detta  Dul- 
chen,  lontano  dalla  quale  d  due  bore  di  camino  i  nimiei  erano 
alloggiati,  battemmo  nuoua,  che  marcianano,  ofcjfe  e’hauef- 
feroh  aunto  atmifo  di  noi  ,ò perche  hauejfero  gin  rifiuto  di 
ritornarfene .  Giudicando  noi  che  fi  ritir  afferò ,  e  conof- 
cendo  ehe,per  non  uenirad  incontrarci ,  bifognaua  ch’an- 
dajfero  dpajfar’  un  gran  mar  azzo , tornammo  in  dietro  a 
pajfar’in  un’altro  luogo  detto  mar  azzo ,  e  pigliammo  loro  il 
camino  per  d’auanti  fermandoci  in  uri  ^villaggio,  d,cue  cre¬ 
demmo, ch’efi  nerifimilmente fofferoper  far  capo .  Ejfendo- 
ci  noi  me  fi  a  rifrefeare,  nonpafò  mezz‘  bora,  che  compar  ne¬ 
ro  i  nimiei,  i  quali  haueuano  lafciata  in  dietro  la  lor  fan¬ 
teria,  e  con  noi  erano  da  centocinquanta  fanti  alla  leggiera . 
Ilpajfo  del  mar  azzo  era  largo  per  un  tiro  d' archibugio,  riè 
capi ua piu,  che  due  cannili  al  pari,  e  cominciando  efi  dp af¬ 
fare,  noi  montammo  d  cauallo,fenza  frepito ,  affettandogli 
in  due  bocche  di f  rade,  una  delle  quali  teneua  il  Conte  Pleu¬ 
rico,  e  l'altra  io .  Effondo  i  nimiei  d  mezzo  il  mar  azzo, 
uidero  della  parte  del  Conte  alcuni  cannili,  che  s erano 
auanzaài ;  ondi  cfigiudicandofi feoperti,  uoltarono faccia,' 
ancorché  da  noifuffero  fnbito fèguitati,hebbero  tempo  d’ufcir 
del  mar  azzo,  e  diuiderfì  in  tre  Troppe ,  moftrando  d’ affet¬ 
tarne ,  e  dà  noler  combattere ,  che  ben  potè  nano  farlo,  con 
molto  uant aggio,  contuttociò  feguitando  noi  di p  affari  il  ma- 
razzo,  efi  atterriti forf  dalla  rifòlutione,  ardire,  conche 

andanamo  contro  di  loro,  o  da  qualche  numero  di  fanti ,  che 
haueuamo  fatto  pigliar  in groppa  da’ no  fri  caualh,fi  mifero 
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in  fuga  l  e  fieguitati  in  noi ,  molti  ne  re  furono  morti,  e  molti 
prigioni ,  faluandofi  gli  nitri  coi  benejìtio  della-  notte ,  che 
fopr attenne . 

Da  quefio  ejfempio fi  raccoglie  quanto  grande  foffe  l’erro¬ 
re,  e  mancamento,  che  fece  il  Capo  di  dette  compagnie  in  non 
mandar  per  buon  ffiatio  innanzi  i  corridori  d  ficuoprire  fé  il 
puffo  era  libero, prima  d’impegnarfiin  un  luogo  pieno  di  tante 
difficolta, mafiime segli sera moffo con  le  fue genti ,per ba¬ 
tter’ h  attuto  nuoua  di  noi,  come  fi pub  credere. 

Alcune  uolte  nondimeno  fi  tr ninfei  a  di  mandar  i  cor  ri¬ 
dori, come  quando  fi  uh  ad  entrar  difoccorfo  in  qualche  piaz¬ 
za,  oh  dar’  in  un  quartiero,per  arriuar  fòpra  il  nimico  più 
all’ improuifo,  <Sr  anche  in  alcune  occafioni  di  notte .  Offer- 
uandofi  all’  bora  che  alla  te  fin  marci  buona  parte  della  gente 
armata ,  nel  modo  che  fi  dira  nel  Capo  del  marciar  di  notte. 
Andando  fi  di  queflo  modo ,  incontrando  fi  i  corridori  del 
nimico,  fi  deuono  caricar  con  grand’  impeto,  fino  fòpra  le  loro 
Troppe,  nonguardando,  che fiano  fuperiori  di  forze .  Afa 
la  determinatone  di  marciar  fenza  corridori  dipende  dal 
giuditio  di  chi  commanda. 


quaranta 


CAP.  Vili. 

Del  marciar  di  giorno. 

elle  occafioni,  che  n  afono  di  marciar  di 
giorno  per  paefe  largo  di  campagna  rafia,  o 
di  terreni  inculti,  che  chiamano  B  rughe - 
re ,  deue  la  Caualleria  efifer  diTfiofta  nel 
modofguente. 

Se  per  ejfempio  s’ha  da  marciar  con  le 
nie,prefuppofte  nel  principio  di  que fi’ opera. 


conuien  f pararle  tn  due  corni- ,  eguali  di  numero ,  ciò  e  di 

ucnti 
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uenti  compagnie  l’uno  ,  facendoli  andar  del  pari,  ma  con 
difianza  tra  l’uno,  Or  l’altro  di  cent  oc  in  pliant  a  puffi .  Di 
Vanguardia fi  fogliato  porre  tre  compagnie  d’ Archibugieri, 
appreffo  le  quali  marcia  quella  di  lande  del  Generale,  che 
fempre  ha  la  Vanguardia  nel  corno  deflro ,  doppo  quefia  fe- 
guono  due  di  corazze ,  appreffo  una  di  lande  ,poi  due  altre  di 
corazze,  e  doppo  un  altra  di  lande,  fiujjeguendopofcia,  due  di 
corazze,  una*  di  lande,  tre  di  corazze,  una  di  lande,  e  poi  di 
JCetr sguardia  tre  altre  di  Archibugieri ,  con  diftanza  tra 
l'una  compagnia,  e  l’altra  di  feffanta puffi.  ' 

Il  me  de  fimo  ordine  fi  de  ne  ojfernar  nel  corno  fini  fiero,  e  tro- 
uaniofi firade,  opafii  angufii,  ha  da  marciar’  innanzi  il  cor¬ 
no  defirojujfegucndo  ordinatamente  il  fmifirc ;  (hr  ancorché 
andando  fi  di  quefia  maniera  per  luoghi  ftretti  ,uengcmo  d 
trouarfi  nel  mezzo  fd  compagnie  d’ Archibugieri  tutte  in- 
fieme  ,ciò  non  impor  ta ,  do  ne  n  do  fi  mirar ,  che  non  fi  perda 
l’ordine  di  marciar  l’un  corno,  fèparato  dall’  altro .  Viene 
anche  giudicato  effer  bene  l’ofjeruar  ciò  ne’ luoghi  angufii , 
perche  tronandefi la  Caualleria  in  cosi  lunga fila,  fé  fi  uenifie 
à  toccar  arme  per  qualche  firada,  che  sboecaffeper  fianco  nel 
camino ,  per  il  qual  fi  marcia ,  farebbono  dette  compagnie 
di  Archibugieri  alla  mano  da féruirfienepiu  commodamentc, 
che  fé  fojfero  tutte  di  fronte ,  o  di  Ketroguardia,ne‘  quai 
luoghi,  effondo  molte  inferno ,  furiano  di  confufione,  epotreb- 
bono  cagionar  qualche  difòrdine .  Oltre  che  marciando  in 
qnefio  modo  ne’ puffi  ftretti,  l’un  corno  doppo  l’ altro,  con  mag¬ 
gior  facilita  p  off  ono  ripigliar  l’ordine  di  prima  d’andar’ al 
pari,  quando  fi  torna  di  nuouo  in  luogo  largo,  <Sr  aperto. 

Con  queft’  ordine  fi  fuol  di  fior  re  la  Caualleria  quando 
marcia  da  per  fé  fòla,  e  l’iftejfo  parimente  s’offerua  per  il  piu 
quando  marcia  col  Campo .  Mia  per  fuggir’  il  pericolo,  che 
fi  potrebbe  correre  di  riceuer  danno ,  quando  sincontraffe  il 
nimico  in  luogo  fretto,  con  tante  compagnie  d’ Archibugieri 

di 
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di  Vanguardia, figiudica  piu  espediente  il  discorre  le  com¬ 
pagnie  in  marciando ,  nel  modo  pofio  qui  di fìtto^percioche 
nell'  ordine  predetto  collocando  fi  di  Vanguardia  tante  com¬ 
pagnie  d‘ Archibugieri  ,quefte ,  come  gente  difar  mata  ,non 
poffiono  far  corpo,  ne  refifier  al  nimico ,  ond’  ì facile,  che  fono 
rotte,  e  che  diano  occafione  a  di  fondine,  e  danno  grande-,  la- 
qual  ragione  uien  confermata  dalla  confideratione  che  b  fog¬ 
na  hauer ,  che  la  Vanguardia  pub  talhóra  effe  r  affalda  in 
luogo  tanto  angufto,  bper  altro  tosi  difeommodo,  che  fia  diffi¬ 
cile  il far  paffiar  innanzi  le  lande ,  b  corazze ,  eh  e  b  fogne  - 
rebbono  per  Jòfiener  l’impeto  del  nimico .  S’aggiunge  che 
le  mede  fimi  compagnie  d‘ Archibugieri,, uenendo  a  truouar fi 
in  quefto  nuouo  ordine  piu  tramezzate  fra  1  altre ,  far eb- 
bono  anche  ugualmente ,  o  for fi  piu  allumano  da  feruirfene 
in  quei  bifogni  ,  che  nafeeffiero  per  fianco  ,  mentre  i  corni 
annaffierò  marciando  l’un  doppo  l’altro  per  luoghi  angufii, 
come  se  detto  di  fopra .  Il  nuouo  ordme  dunque  farebbe 
quefio. 


CORNO  SINISTRO.  CORNO  DESTRO. 
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ITcncnti ,  che  marciano  dietro  le  compagnie,  deuono  ba¬ 
tter  riguardo  di  non  Infoiar’  entrar  fra  effe  niun  bagaglio,  e 
gli  Alfieri  hanno  da  tifar  la  medefima  diligenza, perche  fi¬ 
dato,  ni  bagaglio  alcuno pafi  innanzi  alle  Troppe. 

Il  Capitano  d‘ Archibugieri,  il  anni  nel  deflro  corno  ha 
la  Vanguardia,  deue  far  quefite  diligenze ,  Frima  ha  da 
mandar  almeno  fina  lega  innanzi  della  Troppa  un  Capo¬ 
rale  di  ricapito,  con  quindici  cannili,  &  una  buona  guidai 
ordinando  d  effo  Caporale,  che  di  a  ne  (li  quindici  ne  mandi 
due  aitanti  di fé,  due  d  man  de  firn,  e  due  à  fmiftra,  accioche 
Jcuoprano  bofchi,  e  aulii,  e  trottando  ^villaggi,  o  cdj e,  pigliano 
lingua, per  auuifar  di  tutto  il  Caporale,  il  quale  di  mano  in 
mano  dourd  poi  annifàr’il  Capo,  che  marcia  atta  te  fin  della 
prima  compagnia .  Doppo  quefio  deue  il  detto  Capitano 
di  Vanguardia  elegger  quattro  altri  caualli  della  fan  com¬ 
pagnia ,e  fòtt  '  un  h nomo  di  ricapito  mandargli  per  qualche 
fpatio  innanzi ,  'accioche  poffiono  aunijar  ,  cosi  quello. ,  che 
foffie  feoperto  da  i  quindici  caualli  predetti ,  come  quello ,  che 
e  fi  mede  fimi  quattro feoprifero, potendo  occorrere  che fópra- 
uenga  il  nimico  per  fianco,  doppo  effier  paffuti  i predetti  quin¬ 
dici,  che  nanno  piu  innanzi  per  grande  jfatio. 

L’ultimo  Capitano  d’ Archibugieri,  il  qual  nel  corno  fi¬ 
ni  firo  t  di  Ketroguar dia, deue  Inficiar  dietro  difepcr  lo  (patio 
d’un  miglio  un  Caporale ,  con  quindici  caualli ,  e  di  quefii 
quindici,  due  hanno  da  refiur  piu  in  dietro  de  gli  alpri  un 
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tiro  di  moschetto  ,  accioche  auuìfno  fé  alla,  coda  uehiffe  il 
nimico. 

Il  Capo, che  marcia  di  Vanguardia, de  ne  batter  riguardo 
d’andar  di  modo, che  le  2  roppe  poffono fegmtare,  érin  puf}  an¬ 
dò  ponte,  o  fi/ada  fretta,  deue,doppo  effer  egli  paffuto,  fu  /al¬ 
to  in  qualche  luogo  fatiofo,  e  capace  da  poter  uiff  ordinar  le 
Troppe ,  lafciando  al  puffo ,  o  ponte  un  fidato ,  che  i’ attui  fi 
quando  la  Retroguardia  fa  paffuta , per  cicche  non  facendo 
alto  il  Capo ,  hijognarehhe,  che  le  Troppe  lo  Jeguitaffero  dà 
tr  otto,  e  galoppo,  con  ruina  de’ camiti.  ' 

Nopifì  deue  permettere, che  mar  dando f per  luoghi [effet¬ 
ti,  i  cannili  degli  O fittali ,  fatto  condotti  a  mano  innanzi 
alle  compagnie,  perche  occupano  troppo  fpatio,  e  bufa  che  tl 
Capitano  ne  faccia  condurre  uno\  ma  quando  f  marcia  con 
tutto  il  Campo,  f  deue  permetter,  che  fiano  condotti  in  quel 
modo ,  non  effendoui  altro  pofo  a  propofito,  perche  acuendo 
occ  afone  di  combattere,  fi  fanno  tirar  da  parte,  doppo  che  gli 
O fi  fiali  fi fono  proni  fi  di  quelli,  de’  quali  hanno  bifògno,  e  fi  - 
pr  attenendo  la  notte,  fi  mandano  innanzi  all’  alloggiamento, 
quando pero  i  forieri  fono  di  già  andati  a  fa/ il  Qmrtiero. 

In  luogo  di  f off  etto,  e  muffirne  di  notte,  non  fi  deue  in  al-  ■ 
cun  modo,  ne  anche  fofrire,  che  alcuno  non  porti  egli  medefi- 
mo  la  lancia,  e  la  celata,  ancorché  ciòpoffa  diffiacerad alcu¬ 
ni  O fittali  riformati,  6”  ad  altre  perfine  particolari,  che  fi 
truouano  nelle  compagnie,  andando  intanto  tutti  i  f fruitori 
nella  Retroguardia ,  con  un  h uomo  del  Capitano  di  cam¬ 
pagna  in  lor guida ;  ma  in  luoghi  fìcurift  può permettere, che 
i feruitoriportino  la  celata,  e  la  lancia  de' loro  padroni,  mar¬ 
ciando  pero  nella  Troppa  de gli  altri fer  nitori. 

Quando  fi  puf  a  ccn  le  Troppe  o  compagnie  per  Terra  mu¬ 
rata,  o per  qualche  luogo  di  confideratione,  deuono  i  foldati 
porfile  celate,  epigliar  in  mano  le  loro  armiff' Alfiero  deue 
inarborar  lo  fiendardo,  <Sr  il  Capitano  ha  daportar’i  brac- 

ci  ali. 
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cifoli ,  toccando  le  trombe  fu  che  f  Jifo  palpito  :  o'ffernando  ciò 
particolarmente  fe  in  detti  luoghi  fojfe  il  Generali  fimo,  oil 
Generale  della  Cavalleria. 

Non  deve  qualfuoglia  Capitano,  ancorché  f  tr. noni  fòlo 
con  la  fica  compagnia ,  lafciar  di  far  toccar  le  pie  trombe , 
quando  entra,  ò  torna  di  guardia,  ita,  o  torna  da  far feortafo 
da  altro  luogo,  ancorché  patii  dotte  fa  Interfòno,  del  Genera¬ 
li  fimo,  ò  del  Generale ;  ma  non  deve  già  far  toccare  il  Trom¬ 
betta/  h  'incontrerà  d'hauer fico, entrando,  ò  udendo  egli  fòlo 
del fio  quartiere,  ni  in  qualfi voglia  luogo  egli  fi  truoni  fin  za 
la firn  compagnia. 


C  A  P.  I  X. 

Del  marciar  di  notte. 

elle  occafioni,  che  sfejfo  nafeono ,  che  di 
notte  s’kabbia  d  caminar  con  tutta,  o  buo¬ 
na :  parte  di  detta  Cavalleria  ,fi  ajfegnano 
alle  compagnie  i  pofii  ,  ne’ quali  devono 
H  marciare,  <Sr  andandofid  far  determina¬ 
tamente  qualche  fìat  t  ione ,  fi  danno  pun¬ 
tualmente  gli  ordini  dgliOjfiualfe  fari  a  bene  di  dargli  in 
ferino. 

Si  deve  mandar’ innanzi  almeno  mezza  lega  un  Capo¬ 
rale  coti  dodici, ò  quindici  A  rchibugieri,che  vadano  feopren- 
do,  e  principalmente  pigliando  lingua  a  cafè,  ò  villaggi,  fé  vi 
fojfe  nuova  del  nimico .  F affando f  per  luoghi,  che  fiano  a 
deuotìone  della  parte  auuerfa ,  bifogna  hauer  perjòne ,  che 
parlino  la  pia  lingua,  accioche  fìngendo  d’effer  de’fkoi,piu 
facilmente  poffonofàper  quello  eh  e  p  affa. 

Doppo  i  duetti  quindici  Archibugieri  devono  andarne 
quattro  altri  non  molto  lontano  dalla  prima  Troppa,  laqual’ 
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ha  da  ejfer  di  fìjfanta  de’ migliori  fildati,  canati  da  tutte  le 
compagnie  di  Corazze,  i  meglio  montati,  armati  d pr no¬ 
na,  con  un  buon  Capo, eh  e  dette  ejfer  il  Capitano  della  prima 
compagnia  di  lande ,  ò  di  Corazze ,  o  quale h’ altro ,  ad  arbi¬ 
trio  di  chi  commanda ,  &  haurd  ordine  quefia  Capo  d'an¬ 
dar’ a  teda  bajfa  a  ferrar  contro  chiunque  tritoni,  conuenen- 
do  di  notte  ejfer’ il  primo  d  far  ciò  rifolnt amente. 

Alar  dando  fi  con  tutte  le  quaranta  compagnie  ji  doma  an¬ 
dar  per  il  largo  in  due  corni,  come  s  e  detto  nel  marciar  di 
giorno , ponendo  aliatela  d’ ogni  corno  le  fèjfanta  Corazze. 
Aid  quando  fi  marci  filo  con  quattro ,  b  cinque  compagnie, 
ha  fi  era  ch'alia  tefiad’ejfe  nuda  uno  de’ migliori  Tenenti,  con 
quaranta  Corazze. 

Si  ejfer ua  di  cauar  da  tutte  le  compagnie  quefie  Jejfanta 
Corazze  da  mandar’  innanzi,  accioche  fia  libero  à  chi  com¬ 
manda  il  poter  dar  loro  un  Capo  de’  migliori,  percioche  fé  fi 
hauejfe  d far  pajfar  innanzi  una  compagnia,  di  ragione  do¬ 
terebbe  toccar’  alla  prima,  e  potrebbe  ejjcr,  che  in  quefia  ne  il 
Capitano,  ne  i f oliati fojfero  ditale effierienza, e  nalore,che fi 
potejje  intieramente  ripojdr  fipra  di  loro .  Oltre  che  non  e 
conueniente,che  in  talpofio fi  tritoni  una  compagnia  intiera, 
perche  occorrendo,  che  s’incontri  il  nimico,  e  che  fi  gli  dia  la 
carica,  non  conuien  farlo  con  fiendardo,  ma  congente  fciolta. 
Andari  quefia  Troppa  centocinquanta  pajsi  innanzi  all’ al¬ 
tre, con  riguardo  di  far  alto, come  faranno  le  fnjfeguenti. 

Apprejfo  quefia  Troppa  di fijfanta  Corazze  dourd  mar¬ 
ciar’  una  compagnia  di  lande,  onero  di  Corazze, per  haner 
infume  piu  fermo  corpo  da  refifiere  al  nimico ,  in  cajò  che 
s’incontri, Jujfeguendo  poi  una  d’ Archibugieri ,  e  figurando 
l’ altre  alternatiuamente  co’l  me  defimo  ordine,  che  fi  ojferua 
digiorno,  hanendo prima  il  Capo  dato  il  nome,  che fipajfa  di 
Troppa  in  Troppa. 

Il  Capo,  che  commanda ,  ha  da  marciar  alla  te  fia  della 
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prima  compagnia,  che  mene  doppo  le  fejfanta  corazze ,  Con 
Ini  dene  andar  d 'ogni  compagnia  un  faldato  de’ piu  partico¬ 
lari,  e  ben  montati,  d  fine  che  in  ogni  occafiione  portino  gli 
ordini  a’  loro  Capitani  ;  e  dette  parimente  chi  commanda 
condurre  appreffio  dif’e  quattro,  ò  cinque  de’ fimi  piu  habili,  e 
con  tre  di  qnefii  far  marciar  aitanti  di  fiè  quaranta  pafii  un 
buonOffitiale  riformato,  accio  eh  e  l’ami  fi,  in  cajò,  che  le  je fi- 
fan  t  a  corazze  dejfero  nel  nimico .  A  Ila  qual  nuoua  f igni¬ 
fera  il  Capo  d’un  buon  trotto  unito ;  <cr  auucncndo  che  le  fi  fi 
(anta  corazze  filano  ributtate,  egli  fi  porrà  fuori  del  camino, 
per  inneflir’il  nimico  per fianco ,e  l'ifiefifo  faranno  (altre  com¬ 
pagnie,  comportandolo  ilpaefiè ;  auuertendofi  che  una  Troppa 
non  fi  congiunga  con  l’altra. 

In  occafione  che  fi  prefiènti  di  fiòccorrere ,  o  la  prima ,  ò 
qualch'  altra  Troppa,  che  fia  fiata  ributtata,  o  di  darle  ca¬ 
lore, quando  il  nimico  fi  metta  in  carica,  <Sr  in  ogn’  altro  cafio, 
deue  il  Capo  hauer  riguardo  di  non  impegnar  piu  gente  di 
quella,  che  fa  bifiogno, perche  cagionerebbe  confiufione .  A  li¬ 
ner  tira ■  futilmente  d’andar  di  modo,  che  le  Troppe poffiono  fie- 
guitare,  e  fard  alto  al  pajfiar  di  ponti,  o  di  firade  angufle,  co¬ 
me  sì  detto  nel  marciar  di  giorno,  richiedendo]}  maggior¬ 
mente  di  notte,  nel  qual  tempo  fi  poffiono  temere  difòrdini 
maggiori,  ér  e piu  facile  il  perder  la  fila,  il  fiarlaperdere 
a  quelli,  che  uengono  dietro. 

Deuono  i  Tenenti  auuertire,  che  ni  bagaglio,  ni  fruito r 
alcuno  fi fir  aponga  nelle  Troppe, perche  uno  di  qnefii,  che  s’ 'ad¬ 
dormenti,  ì  bufi  ante  a  far  perder  la  firada  d  tutto  il  refio 
della gente ,  che  fógne  particolarmente  quando  non  ni  fono 
tante  guide,  che  ogni  Troppa  pojfia  hauer  la flua\mk  in  ogni 
cafiò  deue  procurar  fi  d’hauerne  almeno  tante ,  che  una  uada 
co’l  Caporale  de’  corridori,  una  con  le  fejfanta  corazze,  una, 
ab  e  la  migliore,  co’l  Capo, eh  e  commanda, una  con  la  Troppa 
di  mezzo ,  fbr  una  con  la  Retroguardia  ;  tutte  quefle  guide 
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s’hanno  da  conformare  infume  intorno  al  camino ,  che  s’ha 
da  fare ,  accio  eh  e  fé  qualche  parte  di  detta  Caualleria  per¬ 
dere  il  camino, per  l’of carità  della  notte fdppia  uerfò  done  ha 
da fèguitare. 

Le  Troppe  hanno  da  marciare  l’una  Micino  all’ altra, per¬ 
do  e fé  lofaceffero  con  la  difianza ,  detta  di  giorno,  cor  renano 
rijchio  di  perder  la  fila ;  anzi  trottando  pajfo  fretto,  s’hanno 
da  affilare  alla  compagnia ,  che  ad  innanzi  ;  ma  h  attendo  fi 
nuoua  del  nimico,  o  toccando  fi  arma,  conuicn  far  allargar  le 
1  roppe  lima  dall’  altra ,  accioche  non  fi  confondano  tra  di  lo¬ 
ro.  Sopra  tatto  de  nono  andar  congran  filentioyù  s’ha  da  per¬ 
metter,  che  i  Jòldati parlino  alto. 

Trottandofi  alcun  camino  d  defira,  o  d  ftniftra ,  dette  la 
prima  compagnia  lafciar  fu  la  hoc  cadi  quella  firada  un  J ol¬ 
iato,  il  quale  fi  uh  poi  mutando  dall’ altre  compagnie ,  che 
pa pfano  di  mano  in  mano,  (S^  in  quefio  modo fono  auucrtite  le 
Troppe,  che per  errore  nonpiglino  quel  camino. 

Àlarciandofì per  luogo  largo,  dettono  i  Tenenti  far’ an¬ 
dar’ i  foldati  in  jquadrone  ,e  ben  ferrati,  <Sr  in  ogni  luogo 
deuono  batter  l’occhio  che  ninno  dorma. 

Non  eonuiene,  che  i  Paggi  de’ Tenenti,  ne  di  notte,  nidi 
giorno  fi  pongan  o  auanti  le  compagnie ,  portando  lancia,  ne 
altro. 

Conuiene  auuertire,  che  l'ultima  compagnia  appreffio gli 
Archibugieri  firn  di  corazze ,  e  non  di  lande ,  come  s’e  detto 
nel  marciar  di  giorno,  effiend,o  le  corazze pili  proprie  la  notte 
per fofiener  e, & andar’  unitamente  ad  inuefiire,  in  oc  cafone, 
che  uenga  alla  Retroguardia  ;  anzi  hauendofi  d  marciare 
perpaejè  angufio,e  molto  Josfetto  alla  Retroguardia,  fard, 
piu  eFpediente, che  nell’ultimo  luogo, doppo  tutte  l’ altre,  mar¬ 
ci  una  compagnia  di  corazze,  dietro  laquale  fi  do  tira  lafciar’ 
un  Caporale,  con  dodici,  b  quindici  cannili,  come  anche  fi  fa' 
digiorno. 

Alla 
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Alla  te  fio  dell3 altima  compagnia  d3 Archibugieri ,  ò  di 
corazze,  de  vie  marciar  ano  de  gli  Ojfitiali  maggiori ,  ò  nero 
un  Capitano  de3 piu  eVferimentati,  il  a  nal  commandi  a  gli 
altri .  Toceandofi arme  in  quella  parte,  dourd  queflo  Ojp- 

tiah ,  o  Capitano  far  noltar  bultim  t  compagnia ,  laquale 
ejfendo  d3 Archibugieri  'procurerà  di  collocarla  fuori  della 
fila,  in  qualche  buon  pofto,  mandando  ad  opporfi  al  nimico  la 
compagnia  di  corazze  ,c  ha  da  ejfer  appreffo  d  quella  d3  Ar¬ 
chibugieri,  come  se  duetto .  Dette  parimente  q  ne  fio  Capo 
della  Retroguardia  auuifkr  il  Capo,  eh’ calla  Vanguardia, 
il  qual’ andando  innanzi  il  rumor  d’arma, pafiìvd  Jubito  ih 
perfòna  in  quella  parte,  lafciando  r  ac  commandato  il  fuo  luo¬ 
go  ad  un  Capitano ,  e  b fognando  fard  uoltar  le  Troppe  di 
mano  in  manofecondo  bordine,  nel  quale  fi  trito  nano,  jenza 
permetter,  che pafìino  innanzi  quelle  della  Vanga  a  r  dia  per  - 
che  ciò  cagionerebbe  confìttone,  e  farebbe  db  aggrumo  all’  al¬ 
tre  .  Fartendofi il  Capo  dalla  Vanga  trdia,  ut  deue  lajciar 
bordine  che  conmene, perche  potrebbe  ejfer,  che  artifeiofd- 
mente  il  nimico  toc  coffe  arma  alla  Retroguardia,  per  dar 
alla  front  e. 

Si  Infoi  era  in  ogni  maniera  doppo  tutte  le  Troppe  ( come  se 
detto )un  Caporale  con  quindici  caualli ,  ciò  ì  dodici  corazze, 
e  tre  Archibugieri,  <Sr  effo  Caporale  dourd  marciar  con  an - 
nertenza  di  non  perder  la  fila,  eonducendo fèeo  lag  nido  depli¬ 
ant  a  alla  Retroguardia.  Lofi  ero  egli  dietro  di je  due  Archi¬ 
bugieri ,  accioche  fòprauenendo  i  nimici ,  ne  fio  auuifato  d 
tempo,  e  dourd  egli  all3  bora  uoltar  f àbito  faccia  per  ri  cono fi 
cer  quel  che  fard,  che  per  queflo  e f  etto  fi  mandano  quefii 
quindici  caualli  fciolti  dagli  altri. 

Venuto  pojcia  il  giorno  le  fèjfanta  corazze  torneranno 
alle  loro  compagnie,  hauendo  Jòdisfatto  all3  ojfitio  loro, ch'era 
di  fòfiener  qualeh'  improuifo  impeto,  che  JopraueniJfe  dal  ni¬ 
mico  ,  percioehe  le  compagnie  d3 Archibugieri ,  come  gente 
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dijhrmata,fie  di  notte  in  luogo  frrettofofifero  inueftite  dien¬ 
te  armata,  non  potrebbon  rcjifiere ,  e  fenza  dubbio  cagione  - 
rebbono  danno ,  e  difior  dine,  come  anche  alt  rotte  sì  accennate, 
ma  offendo  nebbia,  b  tempo  ofenro,  ò  andando  fi  per  luoghi  an- 
g  ufi,  fi  marcierà  anche  di  gior  no  con  le fèffanta  corazze  in¬ 
nanzi  "a  tutte  le  Troppe.  '■ 

Marcì  andò  fi  per  luoghi  fio  spetti,  non  fi  deue  permettere, 
che  fi  tocchi  trombetta  per  auuifiar  o  compagnia  ,  o  altri, 
c’haueffero  perduto  il  camino,  mafiime  di  notte  ,fiènon  fufije 
urge  n  tifiimo  bìfiògno. 

Rifirefic andò  fi  in  luogo  fìmile,nonfideue  fio fr  ir,  che  file¬ 
ttino  le  fèlle  a  cannili,  ne  meno  che  i  foldati  depongano  l’armi. 


CAP.  X. 

Del  marciar  col  Campo. 

ovendosi  marciar  con  tutto  l’Tffer- 
cito,  il  Maefiro  di  Campo  generale  man¬ 
da  al  Generale  della  Canaìleria ,  o  a  chi 
n  ha  il  commando ,  l’ordine ,  con  che  ha  da 
marciar effia  Caualleria,  della  anale  fi  de¬ 
lie  diftribuire  almeno  i  due  ter  zi, e  talhora 
piu,  o  meno  alla  Vanguardia,  b  Retroguardia,  fecondo  il  bi- 
fiogno,  e  pericolo,  chefoprafld  ad  una  di  a  ne  file  due  parti .  Te 
compagnie ,  che  fono  di  Vanguardia ,  de  nono  ritronarfi  al 
fio  fio  loro  puntualmente  a  tpnell’hora,  che  fard  ordinato, pro- 
uedendofi digmde  la fièra  innanzi  dal  Capitano  d’effe. 

Con  la  Vanguardia  fi  mandano  quelle  compagnie ,  che 
l’ifiejfio  giorno  hanno  da  effier  di  guardia,  così  al  Campo, 
alla  corte ,  come  al  qnar  fiero  me  de  fimo  della  Caualleria,  e 
quefie  compagnie  dourebbono  effier  effienti  dall’ andar  finori  d 
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batter  cumini,  oper  altre  occorrenze, non  ejfendo  ragione  noie 
il  tr auagharle,  dolendo  filar  la  notte  in guardia. 

Il  Capo  della  Vanguardia  (  ordinandolo  il  Ivlaeftro  di 
Carneo generale)  manderà  innanzi  una  compagnia  d3 Ar¬ 
chibugieri  ,  con  quelli ,  che  fono  dotatati  d  far  ìfi lanate  fa 
drizzar  ponti,  ér  ad  accommodar  camini .  Il  Captano 
di  quefta  compagnia  de  ne  mandar3  innanzi  per  buono  ffatio 
il  Jùo  Tenente,  connenti,  b  uenticinqne  cannili ,  conforme  al 
numero,  che  nhd,accioche  da  fronte,  e  da  lati  ficuoprano  fé 
ne  nife  il  nimico ,  il  Tenente  ha  da  lajciar  dietro  di  f,d 
uifta  della  compagnia,  due fidati, perche  bauuifino  fi  il  Ca¬ 
pitano  fard  alto,  a  fine  di  potere  in  tal cafi  fermarfi  ancor 
egli ,  e  donrd  all3  bora  metter  fent inelle  ne3 luoghi  eminenti 
all3  intorno  (fi  ne  ne  faranno )  accio  eh  e  fenoprano  di  lontano. 

Con  la  maggior  parte  della  Cauallena,  eh3 e  di  Vanguar¬ 
dia,  odi  Retroguardia  fògliono  marciar  il  Generale,  (Sr  il 
Tenente  generale,  alla  tefia  della  prima  Troppa,  laqual  de  ne 
ejfer  d3 Archibugieri ,  non  permettendo ,  che  alcuno  nada  in¬ 
nanzi,  ne  che  fi  me  foli  con  la  Caualleria .  Il  Tenentegene¬ 
rale  in  ogni  luogo  di  filetto  non  de  ne  Inficiare  di  marciar 
fempre  alla  tefia ,  ancorché  ni  fin  il  Generale ,  atte  fiche  efifio 
Generale  fiuole  d’ordinario  hauer  oec afone  di  marciar  cól 
Generalissimo. 

Dalla  Vanguardia  fi  cattano  fili,  b  fitte  tropptte  di  quin¬ 
dici ,  onenti  cannili  luna , parte  d3  Archibugieri ,  e  parte  di 
Corazze, dando  d ciafinna  un  Caporale.  Altretante  fi 
ne  canano  dalla  Retroguardia ,  e  qnefie  Troppette  marcian¬ 
do  con  qualche  difianza  luna  dall3  altra  per  fianco  del  baga- 
gliogengono  d  coprirlo,  6^  ad  afte  ararlo  da  qualche  Troppa 
nimicaflaqual  nenijfe  a  dargli fipra. 

La  compagnia,  che  nella  Retroguardia  refia  dietro  tutte 
l3 altre  fi quefia  ha  da  efier  d’ Archibugieri)  deue  lajciar  doppo 

di  fi  il  Tenente ,  b  un  buon  Caporale ,  con  uenti  canali,  a  e3 
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.quali  due  hanno  da  re  far  buono  Sfatto  indietro ,  ac  dot  he 
fcmbmno  fé  alcuno  ueniffe  affi  re  fio  di  loro .  Si  dette  ufkr 
diligenza ,  che  ninno  rimanga  a  dietro  ;  e  quando  la  Retro- 
guardia  fa'  alto  per  buono  Sfatto  di  tempo  ( come  filale  alcune 
mite)  dette  il  Tenente ,  o  Caporale  predetto  metter  canalli , 
doue  fiano  eminenze, per  fcuoprir  di  lontano ,  <£r  afu  arar  fi, 
che  il  nimico  non  uenga  d’impromfo  d  dar  nella  Retroguar¬ 
dia  .  Dene  parimente  porre  altri  cannili  ne’ camini  coperti 
che  fumo  per fianco. 

Marciandofi per  bo fichi,  o  luoghi  angufii,(i  manda  in¬ 
nanzi  nn  Tenente  con  quindici ,  o  uenti  cannili  per  corri¬ 
dori  ,  c  doppo  quefii  una  buona  manica  di  mojchetteria , 
apprejfo  laquale  marcia  la  Caualleria ,  con  l’ordine  pre¬ 
detto. 


Il  me  de  fimo  fi  fa'  quando  il  nimico  re  fin  alle  [balle,  ciò  ì  fi 
Inficia  indietro  nel  luogo  firetto  una  manica  di  mojchetteria, 
laquale,  tornando  fi  al  largo, pajfa  innanzi  al fino  luogo ,  e  la 
Caualleria  re  fin  indietro  con  l’ordine  di  prima .  Ben  fi 
de  uè  auuertire  di  non  Inficiar  a  dietro  la  mojchetteria, fé  non 
in  cajò  di  jrandifìimo  bifigno, perche  marciando  alle  mite 
ben’ manti  la  Vanteria  della  Retroguardia, difficilmente  po¬ 
trebbe  la  manica,  re  fiata  indietro,  auanzarfi  per  tornar  ad 
unir  fi  con jjli  altri  fanti. 

Raffandofi  per  camino ,  nel  quale  uengano  à  terminar 
firade, per  d’onde  fi  linda  a  qualche  luogo  del  nimico,  fi  da  or¬ 
dine  d  una,  o  due  compagnie  di  canalli,  che  facciano  alto,  fu 
la  bocca  di  dette  firade, finche  arri  ut  la  R  e  traguardi  a .  Di 
quefte  compagnie  fi  mandano  alcuni  cannili  per  dette  firade, 
ac  ciò  eh  e  a  un  hora,  o  due  di  camino  in  dentro, fcuo premo  fé 
ni  f offe  qualche  imbofeata  per  dar  fòpra  il  bagaglio  ;  giunta 
poi  la  Retroguardia, quelle  compagnie poffono  marciar  a  poco 
dpoco per  fianco  del  bagaglio,  quando  non  fia  loro  ordinato  di 
marciar  con  la  Retroguardia. 
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Se  doppo  rffierfi  marciato  alcun  tratto  di  camino ,  il  peri¬ 
colo,  che  prima  era  alla  fronte ,  uicne  poi  à  reftar'alle  (palle, 
ò  nero  a  de  fra,  0  a  finifirafi  da  ordine,  che  la  meta  della 
Caualleria,  e  della  Fanteria,  che  fono  di  Vanguardia,  fac¬ 
ciano  alto , [intanto  che  fa  arriuata  la  Retroguardia, in-- 
nunzi  alla  pitale  marciano  poi  ordinatamente  d  i  loropofii  le 
dette  jenti,  che  fi  fin  fatte  fermare. 

Il  Capitano,  che  fecondo  l' occorrenze  ha  d  Juo  carico  la 
Vanguardia,  b  la  Retroguardia,  ancorché  h  abbia  quel  com¬ 
mando,  non  dene  pretendere  di  far  marciar  la  fitta  compag¬ 
nia  innanzi  d  tutte, neiprimo  luogo,  perche  quefio  non  fi  può 
torre  d  chi  tocca .  Ala  ben  de  uè  egli  andar  'in  per  fona  alla 
te  fila' della  prima  compagnia,  per  dargli  ordini  in  tutti  i 
bifogni. 

Se  ad  un  Capitano,  ch'abbia  d fitto  carico  qualche  numero 
di  compagnie,  fard  domandata  da  uno  de’  Tenenti  del  ALae- 
firo  di  Campo generale  una  compagniaper  andar  innanzi d 
far’ i  Quartieri,  b  altro,  dourd  il  Capitano  dargliela, quan¬ 
do  la  domandi  in  nome  del  Generali  fimo,  del  Alaefiro  di 
Campojjeneràleficl  Generale  della  Caualleria, 0  degjli  O fi¬ 
li  ali  maggiori  d’efifa. 

.  C  A  P.  XI. 

Del  Bagaglio. 

oh  la  Caualleria  fi  dette  procurar  di  con¬ 
durre  men  bagaglio,  che  fiapofisibde,  laf- 
ciando  nelle  guarnigioni  il  fiuperfluo,  e  le 
donne, poiché  per  cagione  di  quefie  due  im¬ 
pedimenti-bene  firffo  aumene ,  chei  fiòldati 
lafciano  di  far  il donato feruitio * 

Marcia  il  bagaglio  della  Caualleria  d  carico  del  Capi¬ 
tano 
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tatto  di  campagna,  e  de’ fuot  Pretto fti .  Va  nel  p rimo  luogo 
il  curro  d’effo  Capitano,  facendo  egli  -portar’  innanzi  d  ca¬ 
lmilo  lo  fi  en  dar  do,  nel  anale  e  l'arma  del  Generale  ;  fìguono 
appreffioi  carri  del  mede  fimo  Generale, del  Tenente generale, 
e  dd  Comi  far  io  generale .  Doppo  quefii  uengono  quelli 
de  Capitani,  con  l’ordine  iSlejfo,  con  che  marciano  le  compag¬ 
nie,  féguono  pofeia  quelli  del  Foriero  maggiore,  dell’  Audito¬ 
re,  de  ’  uiuandieri ,  e  i altri. 

Deue  il  Capitano  di  campagna  hauer  cura  di  far  mar¬ 
ciar’  il  bagaglio  nel  luogo,  che para  dijegnato, con  far  diligen -  ’ 
za,  che  non  fi  sbandi,  ne  fi  trametta  fra  le  Troppe ;  e  trouan- 
done  qualche  parte  sbandata,  eaftigherà  quelli,  che  n’hanno 
cura .  Sogliono  anche  molte  uolte  efifer  puniti  nella  aita 
quelli,  che  conducono  qualche  bagaglio  fuori  del  luogo  ordi¬ 
nato,  perche  pofiono  cagionar  in  con  uenienti grandi  fimi. 

Quando  la  Cauatteria  marcia  jola,fi  manda  il  bagaglio 
innanzi,  o  dietro, do  ne  il foTfetto  ì  minore,  con guardie  d’una 
compagnia  d’ Archibugieri.  ' 

Marciando  la  Cauatteria  co’l  Campo,  il fuo  bagaglio 
marcia  immediatamente  doppo  quello  della  Corte,  innanzi 
à  quello  della  Fanteria,  <èr  atti  bora fi  manda  in.  Stagnar  dia 
una  compagnia  di  fanti  Archibugieri,  <Sr  alquanti  cannili, 
che  fi  feelgono  uno, o  due  d’ogni  compagnia,  de’ piu  mal  moti- 
tati,  e  peggio  armati, fìtto  un  Capò.  • 

E  perche  la  gente  inutile,  che  un  còl  bagaglio, fopraue- 
nendo  il  nimico, fiuott ejfier  d'ordinario  la  prima  à  fuggire, 
<Sr  a  cagionar  confufione,  e  difordine, perciò  colui,  che  com  ■ 
manda  aliagente,  laqualua  di [corta  albagaglio,  deue  /opra 
tutto  hauer  riguardo, che  niun  fruitore,  òr  aguzzo  fi  tra¬ 
metta fra  i fidati,  ma  che  u  adunò  fìep  aratamente  aparte,  in 
ìgoào  che  per  molto  che  pieghino,  non  pofono  difir dinar  la 
gente  ft’h à  da  combattere  in  difefa  del  bagaglio,  ne’  bifigni 
chenafcono. 
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Venendo  inimici  per  dar  [opra  il  bagaglio ,fùole  il  Capi¬ 
tano  deliamente,  che  l’accompagna, firuirfii  de ’  carri  per  ripa¬ 
ro,  mafiime  mando  tra  la  [corta  del  bagaglio  Ve  'Fanteria, 
<Sr  i  nimici  fino  d  cannilo .  Mia  mando  non  torna  bene  di 
nalerfi  de’  carri,  s’ofierua  di  canar  fuori  la  mente  da mnerra 
nerfì  la  fronte  del  nimico ,  facendola  auanzar  d  ricene  rio, 
&  in  cafi  che  il  nimico  nenga  dalle  Sfalle,  fi  de  ne  all’ bora 
mandar  innanzi  il  bagaglio,  e  far  rimaner’ indietro  la  men¬ 
te,  che  l’ha  da  difendere  fiotto  il  fino  Capo,  il  cgnal’  in  quefio 
modo  fnmgi rd  la  con  fufione. 


_ 


CAP.  XII. 

Dell’  alloggiare* 

pparisce  m^ndemente  la  prudenza- 
militare/  bnonminditio  di  chi  commanda 
un'  Efier cito,  nel ’fnperelemgere  fito  oppor¬ 
tuno  per  l’allomgiamento,  poiché  fi  deue  in 
ciò  haner  confideratione ,  così  alla  commo- 
ditd ,  che  pofia  hauer  la  mente ,  come  alla 
qualità  del fto,  per  poter  refìfter  al  nimico-,  moftrando  l’efie- 
rienza  quanto  bene ftio,  e  quanto  mran  danno  pofia  ricener 
un’ Efiercito  da  un  buono ,  ò  da  un  cattino  adomgiamento,  e 
confirmando  ciòl’hiflorie  con  mille  effempq. 

Nell’allomgiarla  Cauallcriafiideue  in  ogni  modo  procu¬ 
rar  di  metterla  in  luogo,  doue  fia  commoditad  acqua,  e  fi  e 
pofiibile,  di  farla  ftar’  al  coperto,  non  n  e fiendo  cojà,  che  fac¬ 
cia  maqgior  danno  à’  cannili,  che  il  freddo,  e  la  pioggia',  onde 
filo  una  cattiua  notte  bafia  per  minar  ogni  Caualleria , 
muaftandofì  anche  l’armi, e  le felle,  mentre  fi  Inficiano  bagnare . 
In  confideratione  di  ciò  il  Duca  d’Alua  mentre  commandò 
l’Efiercito  del  Re  Cattolico  in  Eiandra ,  ofieruò  non  filo  di 
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far  alloggiar  la  Cavalleria  femore  al  coperto,  ma  anche  di 
farle  ajfegnari  cor  fi  di  guardia  per  coprti .  Alloggi an- 
dof  in  quefio  modo figode  uri  altro  benefitio ,  6^  ì,che  il  gin 
delle  mite  fi  trvova  nelle  cafi  il  foraggio,  fenz  'batter  bijògno 
d'andar  fuori  d  torlo  con  i  canallidi  fernitioj  anali  arrivan¬ 
do  fracchi ,  vanno  a  pericolo  di  rvinarfìdcl  tatto  con  e/ ne  fin 
nnona  fatica,  effendovi  d’ordinario  gechi  fidati, e h  abbiano 
ronzini . 

Tra  l’ altre  diligenze  ì  digran  momento  gaelici  di  far,  che 
quando  la  Cavalieri  a  alloggia  in  gin  d’nn  Qnartiero,  af¬ 
fi  fi  ano  aggrego  la  gerjona  del  Generale,  o  di  chi  commanda, 
dne  fidati  d’ogni  Qnartiero  ,  co’  loro  cavalli .  Servono 
quegli  ger  effer  mandati  con  annifì ,  (S^  ordini  imgronifi  "a 
loro  Quartieri  particolari ,  e  vogliono  effer  dne ,  accio  eh  e  gì 
goffa  mandar  il  fecondo  ,ger  qualche  nuova  occorrenza ,  che 
nafta,  dogpo  effer  fartito  il  grimo .  Ne gli  altri  Quartieri 
f  articolari  bafla  che  aggreffo  -al  Cago  afifia  un  Joldmto  ger 
compagnia,  di  quelle ,  che  fino  alloggiate  con  Ini , poiché  in 
rif etto  della  vicinanza  gnbfugglir  qne fio  fio  a  portargli 
avvi  fi  alla  fina  compagnia,  e  farebbe  foverchio  travaglio  de ’ 
fidati  il  tene  me  impiegato  pm  d’uno  ger  qve fi’ effetto. 

Alloggiando  in  uh  me  de  fimo  Qnartiero  tuttala  Caval¬ 
leria  col  Generale ,  col  lenente  generale ,  e  co'lComifg ario 
generale,  fivole  effoComiffario,  come  anche  il  Foriero  mag¬ 
giore  ,  alleggiar  agprefib  la  gerfona  del  Generale  ,ger  far 
diftribvir  gli  ordini  di  comi  filone  d’tffo  Generale,  de’  quali 
ordini  deve  il  me  de  fimo  Comiffario ,  o  Foriero  dar  parte  al 
Tenente generale. 
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CAP.  XIII. 

Dell’ alloggiar  in  luogo  di  fofoetto. 
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o  v  e  n  d  o  s  i  alloggiar  la  Caualleria  in 
f  luogo  Ài  fòFfetto,  bijògna  procurar, che  ciò 
fi  faccia  di  giorno,  per  ueder  done  fin  me- 
*"J  **•  gito  di  coftituir  la  Piazza  d’armi,  di  met- 
'  ter  il  corpo  di  guardia,  e  perriconofìerle 
uennte  del  nimico,  <èripofli  delle  fentinel- 
le,  per  maggior  commoditd  diprouederfì  di  foraggio,  almeno 
per  la  'notte fguentefer  anche  per  far  il  Ouartiero  di  modo, 
che  s’alloggi  con  ordine,  e  che  fi  pojfono  ueder’,  dir  difinbuir 
le  cafe,  accioche  i  foldati  non  nudano  di  notte  cercandole  con 
paglia  accefà,  con  pericolo  d’attaccar  fuoco  ad  alcune  di  effe . 

Prima  che  s’arriui  al  Ouartiero  intorno  "a  mezza  lega, 
òpiit,  omino,  fecondo  il  fi  spettori  Foriero  maggiore  ad  in¬ 
nanzi  a  far  l’alloggiamento,  e  con  lui  uanno  ifuoi  Aiutanti, 
uno  de’  quali fupplij ce  all’  offitio fuo,  quando  egli  'e  affente .  Vi 
uanno  parimente  i  Forieri  di  tutte  le  compagnie,  <Sr  un  fol- 
dato,  ò  due per  ciafchedunw.,  ma  in  niun  modo  fi  deue permet¬ 
tere,  che  ui  uadano  altri  faldati ,  ò  fruitori ,  perche  fanno 
ccnfnfione,  e ■ jnaligiano  le  cafe .  Co’l detto  Foriero  maggio¬ 
re, ò  Aiutante  fegliono  andar  uenticinquefo  trenta  Archi¬ 
bugieri,  con  un  1  enente,  il  quale  fi  deue  porre  alla  tefla  fuori 
dall’altra  parte  del  ruillaggio,  con  fìntinelle  ben’  alianti,  ac- 
c'oche  il  nimico  non  ueniffe  d’improuifi  a  dar  fipr  a  quelli, 
che  fanno  il  Quartiero .  One  file  fìntinelle  non  s’hanno  da 
mnouere,fin  che  la  Caualleria  non  fìa  entrata  nel Quartie- 
ro,  <Sr  che  la  compagnia,  ò  compagnie  di  guardia  non  h  abbia¬ 
no  mandato  a  mutarle 

IVhà  quando  tuttala  Caualleria  un  infìeme,fìiole  andar 
innanzi  con  la firn  compagnia  d’ Archibugieri  il  Comifjario 
generale, per  riconofcer’  il  Quartiero, e  per  ueder, come  haurd 
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guar  - 
ucgo  ài 

molto  foìfetto  ;  tifar  gran  diligenza  ,per  afakurarfi , poiché 
•non  ha  dubbio,  che  la  CamUeria  in  luogo  ninno  corre  mag¬ 


ai  armar  ft,  nel  che,  come  anche  nel  metter  in  ordine  il  ci¬ 
milo,  fi  richiede  amiche  Sfatto  di  tonfo,  e  toccando f  arme 
di  notte  fattole  d’or  dinar  io  nafaèer  gran  confandone  ;  onde 
l’effaerienza  molte  mite  ha  moftrato  ,  che  -poco  numero  di 
gente  può  far grandifaimo  danno  in  un  Omrtiero,  colto  all ’ 
impromfì. 

De  ne  il  Capo  batter  notiti  a  delle  Piazze  de’ ninnici,  che 
fono  in  miei  contorno ,  e  doppo  batter  con f derato  il  fatto  del 
paefa,  i  luoghi,  dà  onde gli  gito  tieni/  il  danno,  farà  allog¬ 
giar  tutte  le  compagnie  d’ Archibugieri  alle  lionate  del  uil- 
laggio,e  le  Lamie ,  e  le  Corazze  nel  corpo  di  ejfao .  Alle 
bocche  di  tutte  le  fi  rade farà  attrauerjàr  arbori,  b  carri,  fa¬ 
cendo  che  gli  Archibugieri  guardino  quei  p  a  fai,  dotte  a  Sfate¬ 
ranno  i  Capitani ,  egli  Off  fiali, con  ordine  esprefafo,che  ninno 
monti  à  cannilo, faenza p articolar  commi faione,  e  contrafegno , 
Qucfia  diligenza}  ne  ce  furia, per  eh  e  in  oc  cafone  che  jòpra- 
uenga  il  nimico,  f ano  difefe  le  dette  eternate/  tratanto  il  re /lo 
deliagente  pofafa  batter  tempo  di  montar  à  e  attuilo,  e  d’ tifaci/ 
alla  Piazza  d’arme .  Ojjerimndofi, per  poter  andar  più  co¬ 
perti,  e fìcuri  à  detta  Piazza  d’arme,  d’aprir  qualche  nttoua 
firada,  con  tagliar  fiepi,  e  fiianar  fofai,  fuori  de’  camini  reali, 
<Sr  in  qttefia  maniera  uienc  afai  curato  il  Ouartiero/  Ingente 
può  faci  v’ali'  impr  otti  fio,  Or  unir  fi, faenza  pericolo, pur  che  dette 
maone  firade  fatto  fatte  con  giuditio,  ér  in  luoghi  opportuni. 

In  enfio  che  con  laCnnnlleria  fi  trouafafae  qualche  numero 
di  P anteria,  de  nono  all'  borni  fanti  guardar  le  uenute,che 
di  /òpra  h  abbiamo  nfafaegnntc  àgli  Archibugieri,  i  quali  toc- 
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c mio  fi  arme,  deuono  ejfer’  t  primi  ìt  montar  a  c amilo,  e  tro¬ 
ttar  fi  alla  F  tazza  d’arme,  come  gente  difar  mata,  e  più  fedi¬ 
ta  de gli  altri.  Le  bandiere  di  quefla  Fanteria  (Jè 'fard  in  tan¬ 
to  numero,  che  l’h abbia  )  douranno  ejfer  pofte  nella  chiefa,  ò 
nel  corpo  del  villaggio ,  con  guardie jk fidenti. 

Nel  difiribnir  gli  alloggiamenti,  fi  dette  anuertire, che  al 
Generale  tocchi  una,  opta  delle  migliori  cajè,  uicine  piu  che 
fiapofibile  al  corpo  di guardia .  Flettono  doppo  ejfer proue- 
duti  ilTencnt e  generale,  &  il  Comiffar  iogenerale  in  una,  o 
piìt  e  afe  ancor  efi ,  conforme  al  b  fógno ,  QF  alla  commoditd 
che  ni  e .  Si  fa'  doppo  la  fcielta  di  tante  delle  migliori  cafì, 
quanti  fino  i  Capitani,  e  d’una  di  piìt  per  il  Tenente  della 
compagnia  del  Generale,  difiribuendofi  à  fòrte,  con  ordine, 
che  quella  che  refia,  fia  di  detto  Tenente .  Nelle  altre  cajè 
poi  s accomodano  il  Foriero  maggiore  ,  i  fnoi  Aiutanti,  % 
Tenenti, gli  Alfieri,  egli  0 fìttali  nel  modo  che  fi  può. 

Il  Foriero  maggiore  haurd  auuertenza  nel  far  il  Quur- 
tìero,che  i  f oliati  alloggino  uicini  "a  loro  Capitani ,i  quali 
non  dourebbono  curar  fi  di  batter  le  migliori  cajè  per  jlar’ap- 
prejfo  i  loro foldati. 

Quando  le  Troppe  fono  uicine  al  Quartiero,fifd  alto,  <$r 
il  Comiff ano  generale  ( non  ejfendo  andato  innanzi  come  sì 
detto)ui  under  a, per  ueder fe  il  corpo  diguardia  ì fiato  difcg- 
nato  in  luogo  opportuno,  e  per  riconoscer  i  pofii ,  doue  sh ud¬ 
ranno  da  metter  le  fcntinelle .  Dourd  poi  ejj'o  Comiff  ario 
moftrar  detti  pofii  al  Foriero  maggiore,  il  quale  haurd  cura 
di  mofirargli  al  Capitano,  &  al  Tenente  della  compagnia,  ò 
compagnie,  c'hanno  da  ejfer  digitar  dia,  quando  pero  il  mede- 
fimo  Comiffario  (come  j'uol  fare)  non  haueffe  condotto  fico  il 
Capitano,  ò  il  Tenente  di  d.ette  compagnie  diguardia .  Del¬ 
le  guardie  ordinate  dura  poi  conto  efio  Comiffario  al  Gene¬ 
rale,  <Sr  al  Tenente  generale. 

Finito  di  far  l’alloggiamento,  uiene  fuori  il  Foriero  mag- 
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giore,  0  mio  de’ fimi  Aiutanti  ad imm far ,  che  l'alloggiamen¬ 
to  e  fatto .  All’ hor a  il  Capo  da  licenza  d ’ Capitani,  che 
entrino  ad  alloggiare,  <Sr  i  Forieri  delle  compagnie,  òiwo  de ’ 
fóldati  ,che  faranno  andati  innanzi ,  rnnno  a  mofirara  i 
Capitani  i  loro  quartieri  ;  ma  la  compagnia,  che  ha  da  ejfer 
diguardia,  lafciard  fuori  alcune  fèntinelle,  fin  tanto  che  fa 
ordinato  in  che  modo  s  baieranno  da  porre. 

Effondo  il  luogo  capace,  <èr  h  attendo  fi  da fermar piu  d’iena 
notte,  fi  affegnano  alla  compagnia,  0  compagnie  di  guardia 
le  lor  cafe,  come  all’ altre,  accioche  ni  mandino  illor  bagaglio, 
e fi fernano  de  foraggi,  che fino  in  effe. 

All’  entrar  nel  Quar  fiero  de  ne  il  Capitano,  contatta  la 
compagnia,  andar  ad  accompagnar  lo  fiendardo,  cosi  conno  - 
nendo  per  il  decoro,  <$r  offendo  anche  neceffario,  accioche  toc- 
candofi  arma,  fappia  egli,  i fidati,  dono  h  ater anno  d  con¬ 
correre  .  Deteono  i  foldati  andar  poi  ad  accompagnar’ il 
Capitano ,  quando  però  egli  talhora  ,per  effer  tardi,  ò  per 
m  ale  h’ altro  rifletto ,  non  dia  loro  licenza,  che  a  ad  ano  ad 
alloggiare. 

Dette  effer  difegnata  la  Piazza  d'arme,  come  s  e  accen¬ 
nato  di fopra,  e  come  piu  esfreffamente  fi  dice  nel  Capitolo  di 
offa,  <$r  i  Capitani  deuono  andar  a  riconofcerla,  infieme  co’l 
Tenente,  e  con  qualche  fidato  pr attico  del  luogo,  a  fine  di  fa- 
perni  andare  in  ogni  occ afone,  che  uenga,  mafiime  di  notte. 

ICapitani,e gli  Ojfitiali  non  deuono  partir  dal  Ouar- 
tiero  fenza  licenza  di  chi  commanda  ;  ne  meno  hanno  da 
permettere ,  che  i  foldati  nefeano  fuori. 


CAP. 
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CAP.  X  I  I  I  I. 


Dell’  alloggiar1  in  luogo  non  molto  fofpetto. 

rovandosi  la  Caualleria in  luogo,, do¬ 
tte  non  firn  molto jò  effetto, per  hmer  lontano 
il  nimico ,  fi  dette  procurar  d’ alloggiarla 
piu  larga,  che  fìa  pofiibile,  non  fólo  perche 
(Ita  bene  ,  <Srr  accioche  ì  contadini  per  il 
Jòuerchio  trauaglio  non  fiuggano ,  ma  an¬ 
eli  eper  confieruaf  ilpaefiè piu  che fipuo. 

AUoggìandofi  di  me  fico  modo  fi  fuggirà  in  ogni  maniera 
di  far  Piazza  d’arme,  fé  però  il  Generade,  ò  il  i  Incute gene¬ 
rale,  òilComiJfiario  non  ordinajfiero  che  fi  facejfie, per  ueder 
le  compagnie,  quando  la  prima  uolta  eficono  dalle  guarnigio¬ 
ni,  ò  da’  Quartieri .  Non  facendo  fi  la  Piazza  d’arme  per 
quefi’  effetto,  fi  darà  alle  compagnie  nel  Quarti  ero  l’ordine 
in ficritto  del  luogo,  doue  fidourà  andar’ ad  alloggiar'  il  gior¬ 
no  figliente .  In  q ne  fio  ordine  fi  porrà  il  nome  del  luogo , 
doue  alloggiarà  il  Capo  quell’  iflejfiogiorno,aceioche  i  Forieri 
poffono  fiapere  doue  hauranno  da  pigliar  l’ordine  di  quello, 
che  s’haurà  da  fare  il  giorno  apprejfio,  ciò  e  fi  fi  dourà  mar¬ 
ciar  fio  far  alto.  • 

Il  Generale per  ejfier’  in  luogo  piu  commodoà  mandar  gli 
ordini, (noie  alloggiar  nel  mezzo  dell  altre  compagnie,  e  con 
lui  alloggia  la fina, infume  con  una  d'A  rchibugieri,per  mag¬ 
gior  ficurezza,  quandoperò  il quartieroì  capace.  . 

Il  Tenentegenerale  deue  alloggiar  conia  fina  compagnia 
alla  tefia,  che  guarda  uerfio  il  nimico,  e  daquefla  parte  de- 
uono  ejfier  collocate  le  compagnie  d’ Archibugieri,  i  Capitani 
delle  quali  mandano  à  batter’ i  camini  à  duefio  tre  bore  fio  piu, 
òmeno  uerfó  il  nimico, fecondo  l’occ  afone. 

Il  Comijfario  generale  alloggia  dall’ altra  parte  ,  alle 
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fratte  dell’ alloggiamento,  per  tener  in  freno  i  foldati,  che  non 
e  frano  da  Quartieri. 

Quando  s’alloggia  in  frac  fio  modo,  e  bene  ch’uno  de  gli 
0 frìttali  maggiori  nuda  a  riconofcere  i  Quartieri,  e  tr olian¬ 
do  alcuni  sbandatigli  faccia  caftigare. 

Co’l  Generale  alloggia  il  Foriero  maggiore^’ Auditor e% 
il  Capitano  di  campagna ;  il  Cirugìco  maggiore.  Co’l  Te¬ 
nente  generale  alloggiami’  Aiutante  del  Foriero  maggiore, 
<cr  il  Fr enofilo .  ■  Co’l  Comijfario  generale  Jiiol’  alloggiar 
parimente  un’ Aiutante  del  Foriero  maggiore,  (dr  un  h uo¬ 
mo  del  Capitano  di  campagna, (olendo  ejfo  Comijfario  allog¬ 
giar  d parte,  quando  la  Caualleria  non  fi  truoui  in  luogo  di 
fospetto,  che  altrimenti  alloggia  d’ordinario  co’l  Generale. 


.  CAP.  XV. 

Dell’ alloggiar  col  Campo. 

o  v  e  n  d  o  s  i  far  alloggiar  la  Caualleria 
unitamente  co’l  Campo,  fi  deue  procurar 
dà  metterla  in  luogo,  aoue  fa  foraggio,  e  di 
farla  far  al  coperto,  se  poJìibile,per  le  ra¬ 
gione  adotte  di  fòpra .  A  que fi’ effetto  fi 

fogliano  dar  alla  Caualleria  le  cafre,  eh  e  fi 
truouano  in  quel  c villaggio ,  o  in  altra  parte,  do  ne  fi  uuol  far 
l' alloggiamento .  Mia  quando  il  Campo  fi  truoua  in  luogo 

di  molto  pericolo,  e  che  perciò  non  ì  bene  di  Inficiar’  allontanar 
punto  la  Caualleria,  all’ bora  fi  cerca  di  alloggiarla  da  un  la¬ 
to,  in  modo,  che  uenga  ad  ejfer  coperta  detta  Fanteria,  appref- 
Jb  a  qualche  fiepe,  o  arbori ,  e  uicino  a’ migliori  JafcoU,  che 
filano  all’ intorno. 

La  Caualleria,  che  ud  di  uanguardia  al  Campo,  non  de  ■ 
ne  alloggiar,  finche  non  h abbia  prefiò  alloggiamento  la  Fan¬ 
teria, 
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t eri a,  che  fimihnente  i  di  Vanguardia,  e  tratanto  il  Foriero 
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Lafitfindofi  t 'alloggi cimento  ,  dotto  ejfef  ìnc&mimttfi  U 
Vanguardia ,  quelle  compagnie  di  calmili)  che  fino  de [limite 
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Jì  dette  toccar  ìi  caaado,per  marciar  appreso  di  efi, 
Gattttlleria.  Ciò  s’of]erua  aliando  la  Gtmaderia  e  allog¬ 
giata  congiunta,  ò  molto  uicina  al  Campo  :  ma  trottando  fi 
lontana,  cosi  da  per je  fola ,  come  con  qualche  numero  di  Fan¬ 
teria  ,  comiien  che  all’  borei,  tanto  per Jm  propria  fìciire  zza-, 
quanto  della  Fanteria , che  re  fa  di  Retroguardia,  mdad 
porfi  uicino  a  qaefia,  quando  comincia  a  marciar  la  Van¬ 
guardia  .  E  quella  parte  di  Fanteria,  che  fi  fruoua  allog¬ 
giata  féparatamente  con  la  Can  adiri  a, de  ne  andar  ad  unir  fi 
con  la  Fanteria,  che  re  fa  di  Retroguardia. 

ItFouendofì  la  Caiiaderia  dal  Jào  alloggi  amento  per  l’ef¬ 
fetto  che  diciamo,  de  nono  i fidati portar  foraggio  per  rifrefi 
car  i  cauailifm  eh’ arridi  l’hora  del  mar  dare, per  cioche,dop- 
poefier  partitala  Vanguardia,  alle  no  Ite  fi  tarda  fii,  ò  otto 
hore,  prima  che  la  R  et  ragliar  dia  fipojfa  mnottcre,per  il gran 
numero  de’  carri,  ò per  la  difficoltà  de  mali  camini. 

Conmen parimente  amiertivc,  che  fin  tanto ,  che  non  fia 
ine  ammattì  la  R  d  regnar  dia,  non  hanno  da  maoasrfi  quelle 
compagnie  di  cauodighe fono  digmrdia  ilgiornoghe  fi  Inficia 
dadeggi  amento,  ma  hanno  da  tener  fin  t  incile  dalle  falle,  e 
dai  lati, non  tr  aliar  andò  la  donata  uigilanza ,  accioche  il 
nimico  non  uenga  ad’  improaifoà  dar  Jopra  di  loro  nel  di  fi 
log  giare. 

c  a  P-. 
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CAP.  XVI- 

Dèlie  Piazze  d’arme. 

Ne  affario ,  ch’ogni  adoggiamento  babbi  a 
la  firn  Piazza  d’arme ,  che  non  e  altro,  eh ’ 
h  tu  un  luogo  particolare,  de  filmato  a  ridar  nifi 


infieme  tutta  la  gente  dell'  alloggiamento, 
1  a  fine  di  poter  con  un  corpo  intiero  opporfi, 
1  e  far  refifienza  al  nimico ,  nelle  occafioni, 
che  naficono .  Si  fanno  anche  le  Piazze  d'arme  per  altri 

effetti,  come  fi  dira  di fotte  ;  mà  offendo  qnefio  luogo  jèrnpre  di 
grand’  importanza,  dette  il  Capogouernarfi  con  le  confide¬ 
rai  ioni,  che  bifògnano  infar’elettione  dipofioapropofito. 

PJelle  Piazze  d’arme,  che  fi  fannoper  il  fne  fiódetto,  ecu¬ 
mene  principalmente  offermr  d’elegger  luogo,  che  fa  i  o:  :- 
modo  a  tutti  i  Quartieri,  in  cafo  che  all'intorno  ue  ne  fa  pia 
d’ano,  <Sr  infieme  conai  e  ne  aauertire,  che fa  in  parte,  doae  il 
nimico  non  poffa  impadronirfene .  Ala  per  molti  r affetti  f 
tritona  effer  espediente  d’af'egnar  ne’  Quartieri,  eh  e  guar¬ 
dano  aerfò  il  nimico,  due  Piazze  d’arme,  una  per  il  giorno,  e 
l altraper  la  notte. 

In  quei  ntidaggi  che fono  di  frontiera  co’l  nimico,  ì  bene  di 
far  laP  lazza  d'arme  per  il giorno  adafronte, perche ficoprcn - 
dofi  ad’  bora  di  lontano ,  quando  fi  uede  jòprauenir  gente , 
s’ ac  q  nifi  a  maggior  tempo,  cosi  per  difendere,  e  ritirar  il  ba¬ 
gaglio  ade  sfalle,  come  per  far  montar  a  cannilo  i  fidati  de 
gli  altri  Quartieri,  che  fono  indietro .  Di  notte  poi  i  me¬ 
de  funi  Quartieri,  che guardano  iter  fi  il  nimico,  fi  de  nono  te¬ 
ner  bene  sbarrati  dalla  fronte,  e  da  i  lati,  Inficiando  aperto  un 
paffo,  o  due  ade  s fi  ade,  d’onde  Ingente,  occorrendo,  poffa  ujhr’ 
ad  unir  fi  ad’  altra  Piazza  d'arme,  c’ha  da  effer  ade  spade, 
cio  è  dietro  al  ruidaggio,  onero  da  uno  de’  lati,  il  piu  coperto , 
e  piu  ficuro  dade fioprauenute  del  nimicoQercioche fi  è  di  notte 

fi 
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JifaceJfe  la  Pi  azza  d’arme  in  quella  far  te,  ch’ì  frontiera  co3l 
nimico,  non  ha  dabhio,  eh3 egli  potrebbe  facilmente  preoccu¬ 
parla,  e  tagliar  d  pezzi  la  G matterìa  di  quell3  alloggiamen¬ 
to,  di  mano  in  mano,  eh3 and  affé  arrivando  per  unir  fi. 

Aid  quei  Quartieri,  che  n  hanno  auanti  di  fe  qualch3 al¬ 
tro  nerjò  7  nimico,  de  nono  hauer  la  lor  Piazza  d’arme  così 
di  notte,  come  dintorno  alla  fronte,  attefoche  piu  facilmente 
pojfon  dar  fi  la  mano  con  la  Canalleria  di  quei  Quartieri, che 
fono  piu  innanzi  uerfo  il  nimico,  e  c’hanno  di  notte  la  Piazza 
d’arme  alle  sfalle  (co  me  se  dettofp fe  tutti  i  villaggi  fnjfero 
egualmente  di  frontiera  co3l  nimico ,  all’  bora  fi  de  ne  far  di 
giorno  la  Piazza  d’arme  Pogni  Quartiero  alla  fronte ,  e  di 
notte  alle  f alle,  cibi  dietro  al  ^villaggio,  o  danno  de  i  iati, 
come  pure  ho  detto  di  fòpra .  Auuertendofi  che  in  ogni  cafò 
bifigna  tener  f barrato  il  Quartiero  alt  intorno  da  tutte  le 
parti , eccetto  che  in  quelle  aperture ,  le  quali  fi  Inficiano  per 
andar  alla  Piazza  Parme, 

In  ogni  Quartiero  fi  fanno  le  predette  Piazze  d’arme 
particolari,  così  per  i fini  accennati  di  fopra,  come  perche  la 
gente,  unita  fi  infieme  inqnefie,nadapoi  conforme  a  i  bifigni, 
nginntarfi  alla  Piazza  Parme  generale  di  tutti ,  c  ha  da  ef¬ 
fe  r  doue  alloggia  l’Qjfitial  maggiore,  il  qual  conukne  eh  ab¬ 
bia  ccnfid.eratione  di  por  fi  in  luogo  commodo  a  gli  altri 
Quartieri ,  e  fui  camino  P andar  alla  Piazza  Parme  della 
Fanteria,  fecondo  toccorrenze,  che  nafeono  quando  s'alloggia 
uicinoadcjfa.  E  nel  predetto  cafò,  che  tutti  i  Quartieri 
mofir afferò  la  fronte  al  nimico,  deue  il  Capo  alloggiar  nel 
mezzo  di  tutti, accioche  piu  commodamentepojfonogiuntarfe 
alla  fna  Piazza  Parme  le  genti ,  eh3 alloggino  negli  altri 
Quartieri. 

Quefie  Piazze  d3arme ,  che  fi  de  nono  far ,  come  s3e  detto , 
fèr nono  anche  alle  mite,  per giuntar  la  Canai-lena,  douen- 

dofi marciare .  Aid  quando  le  dette  Piazze  d’arme  fino 

in 
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in  luogo  oppofio  dquello,  uerfo  dotte  shd  da  marciare ,  e  che 
ter ciì>  non  fono  commode  a  quefi  ’ej} etto,  ali' bora  il  Comijfa - 
rio  venerale,  o  il  Foriero  maggiore  deue  elegger  luogo  a  pró- 
fiofito, fuori  del  ^villaggio,  come  fi  dice  nel  Capo  del  dificg- 
giar'e. 

E  parimente  Piazza  di  arme  quel  luogo,  che  uiene  ajfeg- 
■nato  alla  Cuuulieria ,  mentre  il  Campo  fi  tritona  fermo  in 
qualche  parte  uicino  all ’  Ejfercito  nimico .  In  quefto  luogo 
fi  fa  ridurre  infieme  tuttala  Gnu  aderta ,  Or  il  Cornificarlo 
generale  ad  ogni  compagnia  ajfegna  ilpofio ,  chàda  occupare, 
con  auuertenza  di  uolge-r fempre  la  fronte  al  nimico.  Quefia 
diligenza  fi  deue  fare,  accioche,  toccando  fi  armeK fappia  ciaf 
cuno ,  doue  ha  da  concorrere  con  la  fitta  Troppa  unita, per 
pigliar  ilpofio  ajfegnatoli  •, perche  altrimenti  nafcerebhc  con- 
fufione. 

Vì  h  Mehe  un’ altra  Piazza  d’arme,  laqual’m  lingua 
Eraneefe  uien  detta,  Le  rendez  vous,  e  fi  fa' per  unir  infieme 
tuttala  Caualleria ,  quandoì alloggiata  in  pia  Quartieri, 
accioche  pojfa  marciar  poi  unitamente .  Per  quefia  Piaz¬ 
za  d’arme  fi  deue  elegger  il  luogo  in  campagna  aperta,  in¬ 
nanzi  à  tutti  i  Quartieri,  uerfio  il  camino,  che  s’hd  da  fare. 
Alà  non  mar  dando  fi  per  luoghi  di  fio  spetto,  conuien  fuggir 
di  far  quefia  Piazza  d 'arme-, per  cioè  he  può  atmenire,che , 
per  andar  ut ,  qualche  compagnia  fia  ccflretta  d  far  tre,  ò 
quattro  bore  di  camino , e  la  Jèra  poi  h  abbi  a  ordine  d’allog¬ 
giar’ in  qualche  e villaggio ,  lontano folamcnte  un  bora,  odue 
da  quello,  d’onde  la  mattina  s’era  partita ,  <Sr  in  qttefio  modo 
uengano  i  foldati  d  fiartutto’l giorno  fpraicdualli,  <Srà 
trauagliar li  fuori  dipropofito. 

Ala  per  qualfiuoglia  Piazza  d’arme  eonuiene  auuertir 
d’elegger  luogo  sfutiofi,  accioche  tra  luna  compagnia,  e  l’ul¬ 
tra  fi  pojfa  lafciar  la  douuta  difiunza,  ejfendo  ciò  dà  momento 
grandifiimo,  nelle  oceafioni  di  combattere, 
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E  fer  moftrar  quanto  fea  dannofo  il  ridar  la  Cavalleria 
in  luogo  angvfio, farmi  a  frofofito  di  raccontar  ani  breve¬ 
mente  quello,  che  l’anno  1580.  avvenne  alfignor  della  Nova, 
ch’era  venato  di  Trancia  in  aiuto  delle  Provincie  Vnite . 
Alfe  dima  egli  il  caflello  d’Ingelmunfier  in  Fiandra  ,  con 
grofo  nervo  dì  gente ,  <Sr  h aveva  eletto  fer  la  Cavallerìa 
una  Piazza  d‘  arme  foco  sfatiofa,  ancorché  fortifima  di 
[ito,  e  tale,  eh’ in  e  fifa  non  fi  fot  e  va  entrar,  fenon  fer  vnafic- 
ciola  imboccatura,  laquale  h aveva  anche  difegnato  di  far 
fiancheggiar  da  maniche  di  mofehetteria .  Alla  nuova 
dell’  afe  dio  d’Ingelmvnfier  vfcì  di  Court  rag,  con  circa  mille 
cavalli,  e  cinquecento  fanti  il  Alar  chef  è  di  Kovbaix ,  Gene¬ 
rale  della  Cavalleria  fer  il  Re  Cattolico,  d  fine  di  r  icone  fi- 
cere.  Eferfoter  bene  avvicinar  fi,  mandò  innanzi  la  Biche 
Cafitano  d: Archibugieri  d  cavallo,  con  ordine  che  occufajfe 
il  ponte  d’Ifenghien ,  d  mezza  lega  vicino  alle  genti  della 
Nova .  Guadagnò  la  Biche  il  fonte  fer  forza,  con  haver 

fatto  metter  f  ledi  d  terrad’fvoi  foldati ,  doffo  qualche  re  - 
fiftenza,  che  fecero  cinquanta  mofihettieri ,  che  lo  guarda¬ 
vano  .  Al  qual  rumore  toccato  fi  arme  dalle  genti  della 
Nona,  dubitò  la  Biche  che  tardando  forfì  qualche  foco  il 
Alar  eh  e fedcafit are,  inimici  non  tornajfero  a  ricvferar’il 
fonte .  Onde  rimontato  d  cavallo  rifolfié  di  faffar  innanzi 
come  fece  con  far  te  della  fu  a  comfagnia,  lafciando  il  re  fio  d 
guardia  del  fonte.  Sofr  avenne  intanto  il  Alar  chef ,  e 

fa  fato  il  fonte  con  le  genti,  che  conduce  va,  rifiuto  fi  di  voler 
combattere  i ninnici,  ordinò  che  la  Biche  froevraffe d’entrar 
fer  l’imboccatura  f  redetta  della  E  lazza  di  arme  della  Ca¬ 
valleria  nimica,  il  eh  egli  riufi,  f  ben  con  qualche  danno,  che 
ricevette  da  cinquecento  fanti  nimici ,  eh’ erano  intorno  ad 
un  melino  da  vento,  quindi  foco  lontano .  Doffo  la  Biche 
f  affarono  i  Tenenti  di  Nicolo  Bafta ,  e  di  Giorgio  Carifia, 
con  parte  delle  loro  compagnie .  Erano  ottocento  i  cavalli 
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detta  Noi*,  e  le  Troppe  cremo  collocate  in  ordinanza  una 
apprcjfo  l'altra ,  in  modo ,  che  ueniuano  d  moftrar  il  fianco  a 
chi  entranti,  per  detta  imboccatura .  La  Biche  fece  la  fati 

furata  fopra  la  primaTroppa  nimica ,  lagnale  difordina - 
taji  alquanto ,  inncjìita  da  i  due  Tenenti  predetti ,  y# 
piegare ,  ^  rìnerfar  fopra  le  altre ,  maniera  che  nata 
fra  i  nimici  con  fifone  per  l'anguftia  del  luogo  fi  fc  omertà- 
rono  dal  tatto,  e  paffuto  poi  il  re  fio  deliamente  Regia  furono 
rotti  con  morte  di  molti,  e  con  la  prigionia  d’efo  fignor  della 
Nom, che  rie  e  nette  qnefio  cattino  incontro  per  non  effe  r  le fue 
gfenti  fate  disfofte,come  conuemna\ma-  ejfendo  egli  m  concet¬ 
to  di  buon foldatof  da  creder  e, eh  e  otnttimli  ordini  dati  da  lui 
non  fo fero  bene  efeguiti,  ò  che  f  hauefe  h  aunto  fito  bufante, 
haurebbe  collocata  la  firn  Camllcria  in  modo,  che  una  com¬ 
pagnia  hauefe  potuto  fianehemgiar  l’ultra  fènza  con  fonder  fi 
tra  di  loro .  Eforfi la predetta  ordinanza  non  fu  difofia 
da  lui,  trottando  fi  egli  lontano  dalle j dementi  al  primo fòpr  ar¬ 
ri  uar  del  Alar  chef. 


c  a  p.  x  v  i  r: 

Del  Foraggiare. 

t  t  i  o  n  e  di mrandif  ima  importanza,  e 
pericolo  e  quella  del  foraggiar e .  E '  im¬ 
portante , perche  da  efa  dipende  il fofi ai¬ 
tarne  nto  de  e amili)  ér  ì pericolo  fa,  perche, 
fapendof  effer  ne  ce  far  io  d'andar  a  foram~ 
mio,  almen  due  uolte  la fettimana, il  nimico 
a  tutto  fuo potere  procura  di  dannemgiar  le  forte,  b  come  di¬ 
cono  i  Conno  i  deforamgieri\ ;  e fe  tal’ bora  annienc,  che  fi  a  rot¬ 
to  uno  di  quefii  Conuoi,  con  tutta  la  Caualleria,  che  ui  fi 

intona. 
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truoua,  eh’ alle  uolteì  di  groffo  neruo  di  empiii,  fi  pub  temer, 
che  da  unteli  cattino  incontro fegua  la  rottiti  a  ddun’  Eserci¬ 
to,  poiché  oltre  alla  perdita  fadetta,  e  de  £  li  altri  c amili  di 
fruii' io ,  [opra  i  quali  figliono  i  fidati  andar’  à  difdojfo  in 
quelle  occafioni,per  mancamento  di  ronzini  ,p  off ono  anche 
perderfi  molti  carri  della  monitione  di  guerra,  e  de’  uiueri,  e 
molti  de gli  Officiali  del  Campo, e  d’altre  perfine  particolari. 
Onde  per  aficurarfì,non  con  mene  andar  a  foraggio  fìnza 
buon  neruo  di  fanti,  e  di  cannili. 

Ogni  Conuoio,  che  fi  manda  a  foraggiare,  doterebbe  an¬ 
dar fitto  il  commando  d’uno  degli  Ojfitiali  maggiori,  <Sr  atti ' 
bora  figliono  le  compagnie  portar  gli  flendardi,  ma  nonde- 
uono g  diportargli  quando  il  Conuoio fa  commandato  da  un 
fmplice  Capitano,  chd da ejfer  de  piueFfcrimentati. 

Con  k gente  che  uà  à  foraggiare  f  manda  fimpre  il  Ca¬ 
pitano  di  campagna,  o  uno  de’fuoi  Preuofti,  co’l  minifiro 
di giufiitia ,  e  con  un  Capellano ,  per  cafligar  fubito  quel¬ 
li,  che  trafgredifiono  gli  ordini ,  nel  pajfar  innanzi ,  ò  da 
lati,  b  nel  difeofiarfi  dagli  altri, di  modo,  che pojfanoper- 
derfi. 

Quando  fi  uà  à  foraggiare  per  tutto  il  Campo,  fuole  il 
Conuoio  ejfer  commandato  dal  Tenente  generale , e  con  lui 
uà  il  Treno  fio generale .  Conuiene  particolarmente  auuer- 
tire,  che  ne  bagaglio ,  ne  fruitori  fi  mef  olino  con  le  Troppe , 
&  e  anche  buon’ auuertimento  quello  di  non  andar’ a  forag¬ 
gio, per  quandi pofibile ,  in  un  luogo  medefimo,  fuffegmnte- 
mente  una  uolta  doppo  l’altra ,  accioche  faputolo  il  nimico, 
nonpojfa  andar  penjando  al  modo  di  romper’ il  Conuoio. 

E  parimente  confìderatione  molto  utile  quella  d’andar’ a 
foraggio , prima  ne’ luoghi  piu  lontani,  e  di  cercar  di  forag¬ 
giar  in  quelle  parti, nette  quali  fi  ftima,  che  il  nimico  fìaper 
uenir  ad  alloggiare,  così  a  fine  di  rifrbar  le  parti  uicine,  che 
fino  piu  commode  al  Campo,  quando  ha  da  fermar  fi  qualche 
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a  torno ,  come  per  dar’  in  commodo  al  nimico  nel  t  or  gli  quel 
foraggio  ,  ch’egli  altrimenti  / terrebbe  a  trottar  in  detti 
luoghi. 

M.d  quando  il  nimico  f  truoua già  fermo,  non  fi  dette  an  - 
dar’  d  foraggiar  tanto  uicino  al  fèto  Campo,  che  gli fa  facile 
d’ttfcir  con  fanti,  e  cannili , per  far’  opra  di  romper’  il  Con- 
mio  de’  foraggieri  della  parte  contraria .  Anzi  bifogna, 
per  quanto  fi  ptto ,  andar’  d  foraggio  in  luogo ,  dotte  ejfo  ni¬ 
mico  nonpojfa,fenza  molto  fno  rijchio,  impiegar  la  fungente 
per  danneggiar  i  foraggieri  della  parte  anuerfa. 

Senei  camino,  eh’ e  tra  il  luogo  del  foraggio,  ér  il  Quar¬ 
tiere  di  quei,  che  Hanno  a  foraggiare,  ui  e  una ,  o  più  firade, 
per  lequali  poffnuenir  il  nimico ,  fi  deue  Inficiar  fu  la  bocca 
di  ciafcuna  di  dette  firade  qualche  numero  di  fanti,  e  dieci, 
ò  dodici  cannili,  con  or  dine,  eh  e  i  cannili  tengano  una  fon¬ 
tine  Ila, e  che  due  di  e  fi  nudano  a  batter  la  firada  bene  innan¬ 
zi,  per  fcuoprire  fe  il  nimico  ueniffe.  Ougfia  diligenza 
deue  ojferuarft,  accioche  finito  di  foraggiare,  pofj ano  i  forag¬ 
gieri  di  mano  in  mano  ritirar  fi,  con  fìcnrezza  di  non  hauer 
a  riceuer  danno  da  qualche  numero  di  cannili  nimici,  che 
uengano  d  correre ;  A  mede  fimo  effetto  lanche  bene  di  far 
marciare  da  i  lati  de’  foraggieri  una,  o  due  Troppe  di  uenti - 
cinque  cannili. 

Quando  tutti  i  foraggieri  fono  incaminati  per  tornar’ 
al  Quartiero,  fi  fa  marciar  doppo  di  loro  tutta  la  Fanteria, 
e  Caualleria ,  che  gli  accompagna ,  poiché  s’hd  da  temer , 
che  il  pericolo  fòpraftia  dalle  falle ,  non  offendo  uerifimile, 
che  il  nimico  fin  per  uenir  con  groffo  neruo  di  gente  d  porfì 
tra’l  Conuoio  de’ foraggieri ,  <Sr  il  loro  Campo ,  o  Quar¬ 
tiero. 

Arriuato  il  Conuoio  in  quella  parte,  nella  quale  fi  uuol 
foraggiare,  deue  il  Capo  far’  auanzar’  alquanto  innanzi  al 
re  fio  della gente,  una  compagnia  d’ Archibugieri,  con  ordine 

che 


DEL  CAVALIER  MELZO.  2? 

che  pigli  pofio  nell’  e  fremita  del  luogo  eletto  à pigliar  forag¬ 
gio,  e  che  non  Infici  puff ar  ninno  piu  oltre.  Nel  mede  fimo 
pofto  hit  da  fermar  fi  il  Pr enofilo  generale,  o  il  Capitano  di 
campagna, per  far  punir  i  trajgrejfori,  come  s’e  detto. 

Il  Capitano  di  detta  compagnia  d' Archibugieri  ha  da 
mandar’ alcuni  de’fuoi  cannili  per  fronte  uerjo  il  nimico ,  e 
dall’ un  a,  e  dall’altra  mano,  accioche  fiargatifi  all’intorno , 
nudano  riconofcendo  i  bofchi,  e  le  nulli  circonuicine,  e  ferma- 
tifi  poi  in  qualche  pofio,  d’onde  fcnoprano  di  lontano,  fili  ano 
con  molta  uigilanza,per  tutto  quello,  che poffan  udire,  o  ue- 
dere .  Soprauenendo  il  nimico  fé  ne  dura  f àbito  l’auuifò  al 

Capo,  il  qual’ h unendo  gjm prefi pofii  opportuni  per  la  Ca- 
naderia,eper  la  Punteria,  chehanern  fico, ordinerà  quel  che 
bifògnu,  accioche  fiotto  ‘ l  calor  di  detta  gente pojfano  Jaluarfi 
i foraggieri.  Il  tutto fimoflrapiu  chiaramente  nella  prof 

ura. 
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A  Jlgroffo  della,  Cauallerìa,  che  fa  alto  mentre fi  foraggia. 

■ .  *  -  j  '■  4  •  • 

B  La  Vanteria. 

C  Fanteria  c  ’ha  prefo  poflo  fu  la  uenuta  della  Citta ,  o  Ferra  nimica. 

X)  Vna  ccmpagnia  dì caualli,  eh' e  uicìno  alla  Fanterìa fu  l'ifleffa  uenuta . 

E  C ompagnia  d'  ^Archibugieri , eh'  e  all"  eflremita  del luogo, nel  qual fi  foraggia . 

F  Caualli  di  detta  compagnia  diffojlì  in  piu  luoghi  per  fontine  Ile. 

G  Foraggit  ri,  e  carri  carichi  di  foraggio,  che  marciano  uerfio  7  Quartiero . 

H  G mflìtia  che  fa  il  Preuoflo  di  quelli ,  c  hanno  trafigr edito  gli  ordini  nel paffar  troppo 
innanzi. 

I  Citta ,  o  T erra  nimica,  uicina  al  luogo,  nel  qual fi  foraggia. 
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E  S  E  R  V  I  T  I  O 
PARTICOLARE 

DELLA 

CAVALLERIA 

LIBRO  TERZO. 

CAP.  I. 

Del  pigliar’,  e  diftribuir  gli  ordini. 

n  altro  luogo  jjia  setletto,  che  il  Alaefiro 
di  Campo  generale  'e  quello ,  che  manda 
fattigli  ordini^ he  occorre  dar  nell’ Eser¬ 
cito  .  Suole  egli  pigliar  prima  jjli  ordini 
dal  GeneraUpmo ,  e  fargli  poi  dijlrihuir 
da’Juoi  Tenenti,  chejògliono  ejfer  due. 

Il  nome,  Or  altri  ordini  particolari,  che  toccano  alla  Ca- 

EI  f  ualle- 
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valleria ,  deve  il  C  orni fj. ario  generale  andar  egli  me  de  fimo 
dal  Afaefiro  di  Campo generale  d pigliarli,  e  non  mandami 
il  Foriero  maggiore,  ouno  de  fvoi. Aiutanti, _ fènon  incajo  di 
grand'  impedimento, eh  'ejfo  Comijfario  haaejfe. 

Non  de  nono  i  medefìmi  Comijfario ,  e  Foriero  maggiore 
pigliar  gli  ordini  da’  Tenenti  del  Afaefiro  di  Campo  gene¬ 
rale,  per  fioche  efi  non  commandano  alla  Cavalleria,  fenon 
in  oceafìone  dimofirar  alle  compagnie  i  po fi,  c'hanno  da  oc¬ 
cupar,  mando  vanno  digvardJa  al  Campo,  (Sralla  Corte , 
<cr  in  oec  afone  di  eonfegnar  loro  le fentinelle,  c’ha-nno  da  far  e. 
I  Capitani  di  qvefte  compagnie  di  g nardi a  devono  mandar 
d  dar  conto  a  i  loro  Ojfitiali  maggiori  di  tatto  quello, che  vien 
loro  incaricato  in  queipofti .  Venendo  oc  cafone  di  mandar 
in  qualche  luogo  alcuni  cavalli  di  dette  compagnie ,  devono  i 
Tenenti  del  Afaefiro  di  Campogenerale  dar  l’ordine  in  no¬ 
me  del  G  eneralif  imo ,  di  ejfo  Afaefiro  di  Campo  generale, 
del  Generale  della  Cavalleria ,  o  de  gli  altri  due  Ojftiali 
maggiori  dJejfa. 

Alar  dando  il  Generali  fimo  per  il  Campo  fvol  condvr 
Ceco  dodici ,  o  avindici  cavalli  Archibugieri ,  per  mandar 
ambafeiate,  <èr  ordini  in  oecafìoni  improuife, perciò , e  bene, 
che  le  compagnie  della  Juaguardiaportino  le  cafaeche,  à  fine 
d’ejfer  conoj, cinte  dall’  altre .  Afa gli  ordini  piu  importanti 
fvole  il  Generalifimo  mandargli  per  Cavalieri,  e  Capitani 
Trattenuti .  Di  ave  fi  e  giudicato  molto  effe  diente,  eh’ ejfo 
Generalifimo  in  occafone  grave,  che  fòpraflia,  elegga  tre,  è 
quattro  de’ piìt  efferimentati,e  piu  conoj ciati  facendo  che 
gli  Ojftiali  maggiori  dell’  FJfer cito  fano  avvertiti,  quali Jò- 
nogli  eletti  "aportar  gli  ordini,  accioche  in  cofa  tanto  impor¬ 
tante  [appiano  efi  Ojftiali  d  chi  hanno  da  credere,  <cr  anche 
a  fine  che  per  trafevragine,  ò  permalitia  non  fimo  alterati 
gli  ordini,  da  quello,  che  il  Generalifimo  commanda,  il  che 
pub  cagionar  confufione,  e  danno grandifimo. 


Il 
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Il  nome,  egli  ordini, che  Jeparatamente  appartengono  d  i 
Quartieri ,  dir  alle  compagnie, figliano  efier  mandati  per  i 
Forieriparticolari  delle  compagnie,  i  quali  uanno  d pigliarli 
da  chi  commanda  ;  ma  quando  in  un  mede  fimo  (fuartiero 
fino  alloggiate  ,per  ejfiempio ,  tre,  o  quattro  compagnie ,  non 
deue  andar  per  il  nome  altro  Foriero ,  che  quello  della  com¬ 
pagnia  di  colui ,  che  commanda ,  e  Capo  in  detto  Quqr - 
fiero .  Da  quefio  Capo  uanno  poi  à  pigliar’ il  nome,  e  l’or¬ 
dine  i  Forieri  dell’  altre  compagnie ,  che  fino  alloggiate  in- 
fieme. 

Alcune  mite ,  prima  che  le  compagnie  fi  diuidano  lune 
dall’  altre  per  anda  r  ’  ad  alloggiare, [noie  il  Cornificar  io  gene¬ 
rale  difitrihuir  il  nomea i Capitani ,  o  d gli  altri  Ojfitialr. ; 
il  che  fi  fa' per guadagnar  tempo, quando  le  compagnie  hanno 
da  alloggiar  lontano  da  ehi  commanda,  <èr  anche  per  fuggir 
gli  ìnconuenienti,  che  pojfon  naficere,  Inficiando  fi  lungo  tempo 
i  Quartieri  fenza  nome,  e  facendofi andar  i  Forieri  tutta  la 
notte  in  uolta. 

E'  molto  ne  ceppar  io  nelle  cofie  di  rilieuo  il  dar  gli  ordini  in 
fcritto,  accioche  quelli,  che  gli  riceuono ,  non  pofifano  poi  ne¬ 
garli,  e  perciò  hijògnercbhe,  che  non fiolo  i  Capitani, ma  anche 
gli  altri  Ofijitiali fiapefifiero  leggere, e  ficriuere .  Oltre  che 
non  hauendo  efii  quefle  parti, fono  co  fretti  di  fieruirfi  dell’ 
opera  d’altri  nel  far  fi  leggere  ordini,  o  lettere  che  riceuono  da' 
loro fiuperiori,e  communicandofi  in  quefio  modo  il fegreto,pu  o 
auuenir  che  qualche  cofid  d’importanza  fila  riuelata, con  mol¬ 
to  danno  del ' jeruitio . 

All’ ofifitio  del  Fr  enofilo  generule  appartiene  il  portar’  i 
bandi,  che  uengono  per  parte  del  Generaltfiimo,  o  del  Mae  - 
ferodi  Campo  generale, al  Generale  della  Canade  ri  a, il  qua¬ 
le  gli  da  poi  all’Auditor  d’efifia,  egli  datone  parte  al  Tenen¬ 
te  generale ,  al  Comiff ario, gli  confiegna  al  Capitano  di 
campagna,  cheglifdpublicar  da  ’  Trombetti. 

Suole 
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Suole  anche  il  Generale ,  ò  altro  Capo, eh  e  commanda  alla 
Camlleria,  mentre  'e  alloggiata,  mandar  gli  ordini  impro- 
uifiper  quei fildati,  cheafiiftono  apprefo  alla fan perfètta,  co¬ 
me  dift  latamente  fi  dice  nel  Capo  dell’  alloggiare. 

Mentre  il  -Maeflro  di  Campo  generale fi  truoua  in  cam- , 
pugna,  <Sr  ì  alloggiato  in  luogo,  che  tutto  l’TJfercito  mandi  a 
pigliar’ il  nome  da  lui,  non  fogliono  i  Capi  della  Caualleria 
mandar  Trombetta  al  Campo  nimico, in  oc  cafone  di  rifatto 
di  prigioni ,  o  d’altro,  con  paffaporto  loro,  md  con  quello  d’ejfo 
Adaefro  di  Campo generale .  Quando  poi  il  Quqrtiero 
dellaCaualleria  ì  in  qualche  parte  Jeparatamentc  da  fé,  e 
tanto  lontano,  che  i  detti  fuoi  Capi  diano  il  nome ,pojfono 
all’ bora  mandar  Trombetta  conpaffaporto  loro. 

- — —  —  ...  - —  ..—■■■  ■  ...  ■  ■gzr» 

CAP.  II. 

Delle  Guardie. 

l  carico  del  Comijfario  generale  appar¬ 
tiene  il  tener  conto  delle  guardie ,  ér  il 
dar  achi  tocca  gli  ordini  fòpra  ciò  ne  ce  fi 
farij ,  impiegando  una,  ò  piu  compagnie, 
conforme  al  f off  etto,  che  s’hd,  con  anner¬ 
imento  di  cofiituir fimpre  i  corpi  di  guar¬ 
dia  nel  mezzo  del  ? villaggio ,  uicinoalla  Chiefa,  e  non  fuori 
come  alcuni  uogliono. 

De  ne  fi  annerire,  che  quando  fi  truouano  infìeme  cannili, 
e  fanti,  conuien  che  all’  bora  i  corpi  di guardia  della  Caual¬ 
leria  finn  coperti  da’ corpi  diguardia  di  fanteria,  e  le  finti  - 
nelle  d  cannilo  hanno  da  coprir  le fintinelle  à  pie  di. 

TI  parimente  obligo  del  Comijfario  generale,  doppo  hauer 
commandate  e  disfojle  a fuoi  luoghi  le  guardie  f andar  ogni 
notte  a  nifi t arie , per  ueder  fi  fanno  il  debito  loro-, le  quali 

uijite 
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uifite  de  nono  anche  ejfer  fatte  dal  Tenente  generale,  e  tal’ bo¬ 
ra  del  Generale  mcdcfimo,per  tenergli  Ojfì fiali,  (Sri faldati 
in  maggior  timore. 

De  i  predetti  ordini  delle  guardie  ha  da  tener  lì  fra  il  Fo¬ 
riero  maggiore,  così  per  poter  commandar  la  guardia  in  afi 
fenza  del  Comiffario, come  per  poter’, in  ogni  eajò ,  confrontar 
le  fùe  lift  e  con  quelle  di  effo  Comiffario ,  accioche  gi  ufi  ameni  e 
ciafchcduno  fi  a  commandato,  quando  gli  tocca. 

La  compagnia  del  Generale,  facendo  fèmpre  la  guardia 
dotte  egli  alloggia,  non  fnole  ejfer  commandata  alle  guardie, 
come  l’ altre ,  ne  anche  ejfer  mandata  mai  a  far  Comici,  o 
fior  te,  fi  non  m  cafò  che  ni  ita  da  il  Gene  ralc  me  de  fimo .  Di 
quefia  compagnia  marciano  continonamcntc  col  Generale 
Jli,  ò pia  Lande,  conforme  a  quel  ch’egli  imole,e  dalle  bande- 
role  di  dette  Lande,  fipuo  femprir’ anche  di  lontano  in  qual 
parte  fi  tritoni  la  perfina  d'effo  Generale,  per  occafione,  che 
nafta,  di  pigliar  da  lui  quale!-/  ordine,  o  d’auuif urlo  di  qual¬ 
che  nUoua. 

Il  Tenentegencrale  ancor' 'egli fìmp re  conduce fico  quattro 
Lande  della  jùa  compagnia .  Tr  oliando  fi  egli  fermo  nel 
Ouartiero,ne  tiene ftei  diguardiaper  far  una ftntinella,  e  la 
Jùa  compagnia  e  r  filmata  ancor  effa  da  alcune  fattioni. 

Suole  parimente  ejfer'  effente  da  alcune  guardie  la  com¬ 
pagnia  del  Comijjario generale, perch’egli  ha fimpre  bijògno 
di  mandar’ alcuni  de’ f noi  Archibugieri  bora  in  qnefto, 
bora  in  quel  luogo,  condincrf  ordini,  <Sr  d  qnefto  efjetto  ne 
conduce Jlco fèmpre  quale  1/ 'uno,  facendo  fi  ancor  egli  far’  una 
ftntinella. 

Al  Mae  [irò  eli  Campo generale  fi  manda  diguardia  una 
compagnia  d‘ Archibugieri ,  ancorché  egli  ne  fitole  hauer 
una  a jùa  difi o fittone,  che  da  lui  piglia  l  ordine,  e  che  fimpre 
marcia,  Sr  alloggia  con  lui. 

Non  e  conucncnolc,  che  alcun  Capitano,  mentre  non  com¬ 
manda 
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manda  nel  Quartiere/,  fi  faccia  far  guardia  ne fièntinella, per 
non  frana  filar  tanto  i fiòldatrqnd per  hauerla  fard  alloggiar 
ficco  l’Alfiero,  e  lo flendardo .  Nondimeno  i  Capitani  d‘ Ar¬ 
chibugieri,  alloggiando  fempre  alle  uniate  K fòglio  no  far  fi  far 
la  fièntinella,  ejfendo  ciò  necefifario,per  molto  benefitio,  che  fiè 
ne  può  ritrarre  in  batter  piu pr  e (logli  anni  fi  del  toccar  armi, 
e  di  ogni  altro  rumor,  che  fi  fìnta)  poiché  fempre  gli  Archi¬ 
bugieri  de  nono  efifier  i  primi  ad  opporfi  al  nimico. 

Allo  flendardo  fi  mantiene  una  fièntinella  apiedi,  e  l’ Al- 
fiero  ha  da  tenerne  p articolar  p enfierò .  Deue  egli  p rima 
di  metter  piedi  d  terra  nominar  cinque,  ò fiei ■ follati  di  guar¬ 
dia,  per  far  d-etta fièntinella,  tenendo  i  me  de  fimi fiòldati  in  en¬ 
fia  fiua,èr  battendo, prima  d’andar  ad  alloggiare,  domanda¬ 
to  al  Capitano,  ò  al  Tenente, fiè  uè  b  fógno  di  guardia  fra- 
ordinaria. 

Al  Capo  ,  che  commanda,  fi  fa  guardia,  e  fièntinella. 
Optando  quefio  Capo'eil  General  medefimo,  e  nel  Ouar  fiero 
u’e  Fanterìa,  ne  deue  entrar  diguardia  apprefifo  la Jiiaperfo- 
na  una  compagnia) fiè  il  Capo  fard  il  Tenente  generale,  bau  - 
rd  apprejfo  di  Je  per  guardia  un  Sergente,  con  uenticinque 
foldati)  ejfendo  il  Comijfario,  haurà  dà guardia  dieci fiòldati 
fiotto  un  Caporale)  <cr  ejfendo  fèmplice  Capitano, fiè gli  man¬ 
deranno  quattro,  ò  fijòldati,perfar’nnafièntinella)  quando 
non  ni  e  Fanteria,  fi  manda  al  Capo,  ancorché  fila  fiòlamente 
Capitano ,  una  fièntinella  à  piedi  della  compagnia,  ch’ì  dì 
guardia  in  quel  Qqqartiero)  ofiferuandofi  che  fempre  il  corpo 
di  guardia  fia  collocato  nicino  alla  perfiòna  del  Capo ,  che 
commanda. 

Andando  le  compagnie  per  entrar  diguardia,  quando 
fono  uicine  al  pofto, denono  ijòldati  metter  fi  le  celate, e  pigliar’ 
in  mano  le  loro  armi,  eie  compagnie  di  Lande  hanno  da  in- 
arborarle .  Denono  i  Capitani  haucre  i  bracciali ,  6^  i 
Trombetti  hanno  da  toccare. 
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Doppo  ejfer  le  compagnie  (irritiate  al  luogo  della  guar¬ 
dia,  dette  il  Tenente  della  compagnia,  ch’cfce,  riferire  al  Te¬ 
nente  della  compagnia,  ch’entra,  tatto  anello,  che  ai  e  ordine 
di  fare ,  come  sha  da  rondare  il  Quartiero ,  e  batter’  i  ca¬ 
mini ,  e  dette  mofrar  gli  i  pofii  delle  Jèntinelle,  e  dirgli  quel 
pia,  che  occorre .  Di  tutte  quefie  cefi  il  Tenente,  ch’e  en¬ 
trato  di  guardia ,  dette  poi  dar  conto  al fio  Capitano ,  il 
quale  ha  da  tener  auuijati  gli  Ojfitiali  maggiori  di  tutto 
quello,  che  di  mano  in  mano  ad  fuc cedendo,  e  particolarmen¬ 
te  delle  nuoue,  che  s’hanno  del  nimico  da  quelli,  eh  e  torna¬ 
no  da  batter  i  camini .  Qucfta  medefma  diligenza  di 
riferir'  d  gli  Ojfitiali  maggiori  quello ,  che  fi  fura  intefo ,  o 
uè  dato ,  de  ne  ejfer  ojfer  nata  anche  da  i  Capitani ,  e  da  gli 
altri  Ojfitiali  minori,  quando  ritornano  da  C annoi,  o  da 
altre  fattioni. 

Fermandojì  il  Campo  qualche  giorno  in  un  medefìmo 
luogo, deue  il  Comijfar iogenerale  andar  d  ricono feer  le  com¬ 
pagnie,  che  fono  di  guardia  al  Campo,  ér  alle  Corte, per  of- 
feruar fé  fanno  la  donata  diligenza,  efele  loro fìntmclle  fono 
collocate  in  luoghi  opportuni. 

Mentre  un  Capitano  fi  t  motta  nel  Quartiere,  Crh  ad 
fino  carico  altre  compagnie,  non  deue  in  modo  alcuno  entrar 
di guardia  egli  in  perjóna,  ma  ben  deue  mandar  la  fina  com¬ 
pagnia  ,  quando  e  commandata ,  come  l’ altre  ;  percioche  al¬ 
lontanando  fi  il  detto  Capitano  dal  Quartiero,  nafeerebbono 
inconuenienti grandi,  fi  mentre  egli  t  ajfente  fojfero  man¬ 
dati  or  dini  da gli  Ojfitiali  maggiori,  e  non  fi  trouajfe  chi  gli 
face  fé  effeguire  ,  o  nero  fé  il  nimico  uenijfe  a  dar  fòpra  il 
Quartiero ;  oltre  che  potrebbe  anche  nafeer  confufìone,  e  dif- 
c  or  dia  nel  determinare  d  chi  hnuejfe  a  Inficiar  il  commando 
del  Quartiero. 

Da  quefio  cafo  inpoi  di  commandar  nel  Quartiero,  deue 
ogni  Capitano  entrar  di  guardia  in  ogni  maniera, fempre 

X  che 
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che  m  entri  il fiuo  ftendardo,  in  qualfiuoglia  luogo  fi  tritoni, 
fénzapoter fcufarfi  con  alcun  altro  prete  fio. 


CAP.  III. 

Delle  guardie  in  luogo  folpetco. 

v  a  n  d  o  s’haura  da  alloggiar  con  tutta, 
o  con  la  maggior  parte  della  Caualleria  in 
luogo  di  jòsfietto ,  prima  che  s  entri  nel 
Qmrtiero  ,  il  Comififiario generale  ,  ò  il 
Foriero  maggiore,  b  nero  nno  de’fnoi  Aia¬ 
tanti  nominerà  la  compagnia ,  o  compag¬ 
nie,  che  donranno  ejfer  di gnardia.  Efèi  Quartieri  J ti¬ 
ranno  pia  d’ano,  i  predetti  Ojfitiali  nomineranno  a  i  Capi¬ 
tani  de’  Quartieri,  quali  delle  compagnie,  eh’ alloggiar  anno 
con  loro  ,haar anno  a  far  la  guardia  in  ciafchedun  Quar- 
tiero. 

■  In  atte fli  alloggiamenti fospetti fi  deae procurar, che  i corpi 
di  guardia  (  i  quali  fi  cofiituificano  fèmpre  nel  mezzo  del 
c villaggio )  fiano  piu  che  fi  puouicini  alle  (pianate ,  che  fi  fa¬ 
ranno  fiatte  di  nuouo .  Conuiene  che  il Quartiero firn  d’ og¬ 
ni  intorno  cinto  da  fèntinelle  doppie, particolarmente  fi òpra 
le  uenute,  nelle  quali  uanno  à  terminar  piu  ftrade,  quando 
però  le  uenute  fiano  àgiufia  difianza  dal  Qmrtiero .  Di 
notte  fi  deue  far  ogni  opera  di  metter  le fentineìle  in  qualche 
luogo  baffo  ;  in  cajò  che  fioffiero  fiate  pofie  lontane  dal 
Quartiero, per  poter  occupar  le  crociere  di  ftrade,  fie  ne  met¬ 
terà  una fempliee  tra  effe,  il  Qmrtiero .  Vn  altra  fin  • 
t  ine  Ha  a  piedi  deue  effierpofia  auanti  il  corpo  di  guardia ,  co¬ 
me  d’ordinario  s’offierua  in  ogni  luogo. 

Deuonoi  Capitani,  (S*  i  faldati  di  guardia  fiar  fèmpre 
armati  di  petto ,  e  fchiena,e  la  notte  hanno  da  tener  i  brac¬ 
ciali. 


citali ,  facendo  fari  empiili  imbrigliati ,  e  fronti  alla  ma¬ 
no  ,  procurando  di  tener  il  maggior  flentio,  che  fa  pofii- 
bile. 

Se  in  un  Quartiero  [epurato  da  gli  altri  tarda  ad  effe  r 
portato  il  nome, (come  alle  uolte [accede) fino  ad  un  pezzo  del¬ 
la  notte,  fi  deue  dar  un  contrafegno,  per  intender  fi  con  pad- 
io,  fiche  il  nome  fa  ne  nato. 

Alloggiandofi  in  uno,  ò  in  due,  o  nero  in  piu  c villaggi ,  (i 
quali  fero  e  necejfario ,  che  fiano  nicini  l’un  l’altro )  fi  deue 
metter’  in  ogni  Qmrtiero  una  compagnia  di  guardia  con  le 
fèntinelle,  come  fi  e  detto  di [opra. 

A ppreffo  la  perfino,  del  Generale,  ò  di  chi  commanda, con¬ 
mene  che  di  ciafiheduno  de  gli  altri  Quartieri  afflano 
continouamentc  due  [fidati,  con  i loro  caualli, per  quel  fine, 
che  piu  difiintamente  fi mojìra  nel  Capo  dell’ alloggiare.  Au- 
uertendo  che  quefica  diligenza  di  tener  due  fidati  apprefo 
il  Generale,  o  a  chi  commanda,  per  portar  gli  ordini  fir aor¬ 
dinar  ij ,  fi  deue  anche  ofifieruar,  alloggiandofi  in  ogni  luogo, 
ancorché  non  fiojpetto. 

Oltre  alla  diligenza  di  batter’ i  camini ,  come  fi  mofira 
nel  Jko  Capo  aparte ,  conmene  per  maggior  ficurezza  del 
Quartiero  mandar  quattro  caualli  di  ronda  fuori  dalle  fin¬ 
tine  Ile,  almeno  due  uolte  tanto,  quanto  ì  da  ejfe  al  ^villag¬ 
gio,  accio  eh  e  fi  fi argino  alla  campagna, per  ueder  fè  ucnijfe 
gente,  c  per  udir  jè  dà  lontano  i  cani  latr afferò  piu  dell’  or¬ 
dinario,  nel  qual  cagò  tre  di  detti  caualli  di  ronda  fi  muline¬ 
ranno  con  diligenza,  per  andar  d  riconofcere,dtr  il  quarto 
ritornard  indietro  ad  anni  far  il  corpo  di  guardiani  quel 
che  s’ì  udito,  b  uifio.  Dal  me  de  fimo  corpo  di  guardia  fi 
manderanno  Jubito  quattro  altri  caualli,  à  far  l' ofiitio  della 
ronda,  che  facenano  i  primi .  Anuertendo  che  quelli ,  che 
vanno  in  ronda ,  non  hanno  mai  da  metter  piedi  d  terra, 
ancorché  tal’ bora  fi  ferminole  Jogliono  quefie  ronde  man- 

1  z  1  darfi 
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dar  fi  tre  ,  o  quattro  notte  ,  o  pii  ancora ,  conforme  il  fio- 

e 

'ano  demi  di  far  toccar  il  buttafella  futa  me  zza  not¬ 
te  ,  a  fine  di  tener  la gente  fittegli  ut  a  ;  ma  continomndof 
qnefia  diligenza ,  mene  a  riufiir  del  tatto  imitile, perche  i 
fidati  ni  fanno  l’h  abito  in  modo ,  che  non  fi  muouono  poi 
udendo  il fiolito  fógno. 

Battendo  fi  anni  fi,  che  accrefcano  il  pericolo  dell’  alloggia¬ 
mento,  e  bene  di  far  ritirar  Ingente  in  campagna,  ordinando 
che  c inferno  porti  con  che  dar  da  mangiar  al  cauallo .  Vf- 
citapoi  la  gente  al  largo,  fi  deuono  porre  le  guardie  neceffarie , 
e  collocar  le fint incile  all’  intorno. 

In  calò  che  per  cagione  di  pioggia,  b  d’altro  cattino  tempo 
non  fi  pofi, a  far  tifi  ir  la  gente  allo  [coperto, fenza  molto pa¬ 
timento  ,  e  danno  della  Caualleria  ,  deuono  gli  Ojfitiali 
andar  per  il  Quartiere  fiuegliando  i  faldati ,  <Sr  ordinando 
loro ,  che  s  armino  di  petto ,  e  fihiena ,  e  che  fidino  i  cand¬ 
ii  .  I 'atto  ciò  fi  dene  poi  procurar  di  riflringer  tutta  la 
gente  dentro  minor  numero  di  cafi  ,  che  fìa  pofiibile  ,  a 
fine  di  poter  piu  commodamente  unir  fi,  <Sr  ufeir  contro  il 
nimico ,  nafeendone  il  hi  fogno ,  c  tratanto  e  penfiero  de  gli 
Ojfitiali  l’ andar  di  quando  in  quando  per  dette  cafie  ,  ad 
effetto  di  ueder  fi  i  faldati  fanno  con  la  donata  uigi - 
lanza. 

Dubitando  fi  che  il  nimico  uenga  da  qualche  pr e  fidio  lon¬ 
tano,  fi  manderanno  dodici,  o  quindici  candii  a  batter  le 
firade,  nel  modo ,  che  fi  dice  nel  fino  Capo  aparte .  In  eajó 

che  ni  fuffe  uno,  o  piu  ponti,  òpafii  fretti, per  i quali  necefi- 
fariamente  haneffe  a  p  affare  il  nimico,  fi  metteranno  per  tut¬ 
to  guardie  d’ Archibugieri ,  ac  ciò  eh  e  uenendo  efio  nimico , 
poffano  due  di  detti  Archibugieri  tornar’  in  dietro  a  darne 
anni  fio  al  Quar fiero,  e  gli  altri  procurino  di  tener  buono  quel 
pofio  con  attrauerjkr  arbori  nelle  firade  angufie  fio  co'l  rom¬ 
per’ 
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per’i  ponti .  E  per  mai  far  pia  pr  e  fio  il  Qmrtiero,  puten¬ 
do  fa  alquanto  lontano  ,  fi  de  nono  Ff  arar  gli  archibugi  a 
quella  noltu,  o  dar  fuoco  a  qualche  cafih,  ò  ad  altro,  che  fin  in¬ 
torno  alpofio,  che  fi  nuol guardare .  Richiedendolo  il  bi- 
fogno  fipofiono  anche  mandar  compagnie  intiere  di  Archibu¬ 
gieri,  pcrguardar’ipofii predetti. 

A  trinando  fi  di  notte,  ( come  fpefio  auuiene )  con  mal  tem¬ 
po  ad  alloggiar  in  qualche  luogo,  fenza  che  prima  fi  fin  potu¬ 
to  ricdnojcere  le  Menate,  <$r  ipofti per  i  corpi  diguardia,  e 
perle  JentineUe,  non  de  ne  perciò  Inficiar  di  metterle  il  Comfi 
fariogcnerale,  come  meglio  potrà,  facendo  fi  mofirar’  i  luoghi 
piu  neccfarij,  da  qualche  fiòldato,  òperfona pr attica  del  <vil- 
laggio  ;  ufiànd-o  tutte  le  diligenze pofibili, per  afide  mar'  il 
Quartiere.  , 

Non  minor  diligenza fi  deue  nfar  nell’  ufi  curar  il  Ouar- 
tiero  di  giorno, poiché  l’esperienza  moftra,  che  non  bufila  il 
guardar  fi fidamente  di  notte,  come  credono  alcuni,  uedendofi 
che  il  piu  delle  uolte  il  nimico,  ofier nando  la  tr afe nr pigine  di 
quelli ,  che  commandano  ne’ Quartieri ,  uh  a  dami  fopra 
quando  meno'» aspettato. 

Ni  ciò  narra  un  chiari  fimo  ejfempio  il  Gnicciardino, do¬ 
tte  fieri  ne  la  guerra,  eh  e  fi  ufo  tra’  Fiorentini,  e  Rifarti .  Si 
truouaua  alloggiato  nella  Terra  di  Bufi  Rraneefco  Secco , 
Condottar  de  Fiorentini,  il  qual  ami  fato,  che  Lucio  M.al- 
uezzi  della  parte  auuerfa  haueua  in  punto  i fuoi,pcr  tentar 
qualche  cofia  di  notte,  fece  fidar  i  cauadi,e filar  la  juagente  in 
arme,  fin’ a  giorno  chiaro-,  ma  non  hauendo  fentito  rumor 
alcuno,  mandò  i  fuoi  a  ripofikrefènza  dar  ordine  alcuno  per 
la  ficurezza  del  Quartiere .  Il  ALaluezzi  benché  fi  dolefife 
d’hancr perduto  l’opportunità  de  da  notte,  òper  error  di  fira- 
da,  òper  altro, nondimeno  trouandofi  molf  innanzi  nel  mag¬ 
gio, perfifiendo  neda  determination  prefa  di  uoler  tentar  la 
fortuna,  pafiò  oltre,  e  trono  la  gente  del  Secco  tr  afe  arata,  & 
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a  dormire^  onde  la  ruppe,  e  disfece  con  pochifiima fatica .  Fu 
dunque  uanafiome  ben  fi  raccogliefia  diligenza,  che  il  Secco 
ufo  di  notte,  ejfendo  egli  caduto  poi  di  giorno  in  cosi  gran 
trafeuragine,  laquale  tanto  meno  e  feufabile,  quanto  che  egli 
haueua  nuoua  della  uenuta  del  nimico. 

■  Doueua  egli  prima  di  far  ritirar  le  fue  genti,  mandar 
a  far  la  (coperta,  <Sr  d  batter  le  firade  due,  o  tre  miglia  lon¬ 
tano,  e  Inficiar' una  parte  della  guardia,  eon  le  fentinelle,che 
potejfero  feoprire  alla  larga .  Auuiene  che  fifejfo  i  Capi 
incorrono  in  errori  di  quefia forte,  o per  ejfer’ejìi  troppo  ami¬ 
ci  del  proprio  commodo,  o  per  mofirarfi  troppo  facili  uerfo  i 
loro  foldati,  i  quali  non  hauendo  d  render  conto,  fenon  delle 
perfine  proprie, perfuadono  <cr  inducono  bene  sfefifo  i  Capi 
d  trofie  arar  molte  diligenze,  <$r  auuertimenti  neeejfaru .  jf 
quefii  incontri  faranno  fempre  eTfiofti  quei  C api,  i  quali  da 
principio  non  fi  faranno  fatti  conofier  da’ loro  fildati,per 
huomini  da  non  fi  Inficiar  perfuadere  quel,  che  non  conuiene. 

Le predette  diligenze  fi  deuono  anche  offeruar  proportio- 
nat amente,  e  per  quel  che  fi  pub,  quando  s’alloggia  in  un  luo¬ 
go  di  fi  spetto  eon  poca  gente,  anche  eon  una,  b  due  com¬ 
pagnie  file  ,  e  principalmente  fi  deue  all’ bora  procurar  di 
metter  i fidati piu  uicinigli  uni,  d gli  altri,  che  fiapofiibile, 
<Sr  in  poche  enfi,  le quali  fàrebbono  piu  à  propofit offe  fojfero 
fiparate  dall’ altre  delwillaggio. 


CAP. 
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CAP.  I  I  I  I.  jy. 

Delle  guardie  in  luogo  non  molto  folpetco. 

entre  la  Caualleria  fi  truoua  in  luogo 
di  non  molto  f off  etto ,  ór  e  alloggiata,  per 
|  maggior  commoditd,  affai  alla  larga,  e  tal’ 
bora  una  compagnia  per  ^villaggio ,  non 
conuierktrafcurarfi  di  modo,  che  fi  tralafci 
di  far  guardie, perpocopericolo  che  ui fa. 
Si  de  ne  dunque  tener  di  guardia  in  ogni  Quartiero  al¬ 
meno  quindici  cauaìli,  che  facciano  mia  Jéntinella,per  fcuo- 
prir’,  ór  udir fé  ne gli  altri  Quartieri fi  toc  caffè  arme,ponen- 
dofi  digiorno  un  altra fèntinella fui  Campanile .  Di  notte 
bifògna  hauer  almeno  due J'entinellefopiu,  conforme  a  quello, 
che  richiede  il  luogo-/ perche  tal’ bora  ne  bifognerebbono  mol¬ 
te , per  guardar  tutte  le  uenute , perciò  fi  fa  rondar  il  Quar¬ 
tiere  alla  larga  da  due  cannili  \  anuer tendo  in  fomma  di  non 
cader  nella  trafluragine  d’ale  uni, i  quali  quando fitruouano 
diecifo  dodici  bore  lontani  dalnimico,reputandofi fuori  d’ og¬ 
ni  pericolo,  come  fe  flef  ero  dentro  luogo  ferrato,  non  fanno 
guardie,  ne  fentinelle  ,onde  ffefo  auuiene,che  fiano  fopra- 
prefi  dal  nimico,  quando  meno  i affettano. 

Ciò  face  effe  l’anno  1514..  ad  un  Capo,  che  commandaua 
mille  e  cinquecento  cannili,  mandati  in  aiuto  di  Carlo  quin¬ 
to  nelle  guerre  di  Piemonte,  come  fi  legge  nel  Guicciardino. 
Alloggiaua  quefto  Capo  in  Villafranca  fui  Eò,  e  tenendo f 
ficuro  per  non  hauer  nuoua,  che  l’Ejfercito  Francefè  haueffe 
paffuto  i  Monti,  fe  ne  fiaua fenzaguardie,  onde  ajfalito  fu  ’l 
mezzogiorno  da  una^ grofa  banda  di  Francefili  fu  taglia¬ 
ta  ape  zzi  la Jùq gente,  ór  egli fii  fatto  prigione. 

Molte  uolte  in  e fetta  sene  dato  perder  fi  Caualleria  per 
quefa  fola  trafluragine  d’alloggiar  fenzaguardie,  quando 
shd  lontano  ilpericolo .  Et  io  medefimopofo  afirmarlo  per 

Ig  effe- 
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esperienza , poiché  in  meno  di  tre  me  fimi  fu  c ceffo ,  ben  due 
uolte,  d’ batter  figuitate,  lungo  Spatio  di  camino,  per  la  pipa, 
dentro  ’l  Paefi  di.  Coloni  a,  e  di  Giitliers,  dm  2  roppe  di  ca¬ 
malli  delle  Prouincie  Vnite,  e  d’ejfier’ entrato  ne’  loro  alloggia¬ 
menti, fénza  che  mi  fcopriffero,  ancorché  fojfe  di  giorno,  ér 
batterne  fatti  prigioni  tanti,  che  di  \  50.  eli erano  ambedue  le 
Troppe  infieme,  non  fé  ne palliarono  dieci. 

Confìderati  i  pericoli ,  che  foprafianno  alla  CauaHeria 
mentre  e  alloggiata ,  fono  tanto  grandi  le  traficuraginì  di 
ejttefta  forte, che  non  -fi  può  cadere  in  altre  maggiorile  hanno 
fiufa,  con  la  qual  fipojfan  ricoprire ;  effendi  muffirne  facilis¬ 
mo  il  fuggir  le, con  l’auuertenza  di  tener,  fiptio  dire,  una Jem- 
plicefentinella .  E gli  accidenti  occorfi  mofrano  inpruoua , 
che  quand’  anche  s  babbi  a  il  nimico  molto  lontano, inai  fono 
filler  chic  le  diligenze,  che  s’ufimo  per  non  ejfer  colto  all’ im- 
prouife ;  aggiungendofid  quefia  confideratione  dell’  aficurar 
l’alloggiamento  ,1’ acquiflo ,  che  fi  un  facendo  nell’  affitte  far  i 
fildati  ad  una  effatta  difeiplina. 

Alloggiandofi  nel  modo  predetto  d  una  compagnia  per 
^villaggio ,  fittole  il  Generale  far’  alloggiar  con  fi  la  firn,  e 
quando  il  luogo  ì  capace,  una  d’ Archibugieri,  mandandofè- 
gli  dagli  altri  Quartieri  trenta,  ò  quaranta  cannili,  che  gli 
facciano  laguardia. 

Quando  il  Generade  non  alloggia  con  la  Caualleria,  dette 
il  Tenentegenerale por  fi  ad  una  tefia  dell’  alloggiamento, 
all’ altra  il  Comiffario-,  e  perche  alcune  uolte  s  alloggia  tanto 
alla  larga,  che  s’occupa  quattro,  ò  cinque  leghe  di paefè,  per¬ 
ciò  all’hora  fida  ordine ,  che  le  compagnie,  le  quali fino  piu  id¬ 
eine  al  Tenente  generale,  mandino  ogni  fiera  a pigliar  l'ordi¬ 
ne  da  lui  per  i  loro  Forieri,  e  che  apprejfio  allaperjona fua  afii- 
fiano  due  fidati  di  ciaf  che  duna  di  dette  compagnie .  All’ 

altre  compagnie,  che  fi  truouano  più  uicine  al  Comiffario,  fi 
commette,  che  mandino  i  loro  Forieri  per  l’ordine  da  luì,  e 

ch'of- 
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eh’ offerti!  no  il  me  de  fimo  di  far’ affi  fi  ere  apprejfo  di  Ini  A’ ogni 
compagni»  due  foldati  ;  fi  come  effo  Comifictrio  dette  tener 
continouamente  apprejfo  al  Tenente  generale  due  fidati ,  e 
dette  ogni  fra  mandar  a  pigliar’  il  nome  daini  per  l’ Aiu¬ 
tante,  che  alloggia  fico .  La  predetta  diuifione  di  compag¬ 
nie,  nel  mandar’  à  figliargli  ordini,  fi  fi  per  non  trauagliar 
tanto  i  fidati,  Or  i  Forieri, come  tratterrebbe,  fe  bifognnffe 
mandargli  quattro,  ò  cinque  leghe  lontano,  oltre  che  potrebbe 
anche fiucceder  loro  di perderfi. 

C  A  P.  V. 

Con  quali  diligente  sili  da  guardar  un 

Quartiere)  di  giorno, 

Aunertimento  ,  che  fi  dette  offeruar  non 
meno  di  giorno  ,  che  di  notte  ,  l’hauer  il 
corpo  di  guardia  nel  mezzo  d.el  willag- 
gio ,  nel  qual  fi  truotia  alloggiata  la  Ca - 
ualleria.  Ala  con  quali  diligenze  fi  deb¬ 
ba  guardar  un  Quartiere  di  notte,  l’h ab¬ 
biamo  già  mo fretto  nel  Capo  dell’  alloggiar’  in  luogo  di 
fi  spetto .  Le  diligenze,  che  s hanno  da  ujar  di giorno,  fino 

qne[le. 

Si  deue  forre  fipra  il  Campanile  della  Chiefa  unafìnti- 
nella ,  in  firme  con  un  contadino ,  il  qual,  come  pia  pr attico 
del  paeje  ,moftri  al  fidato  le  uenute ,  che  fino  all’  intorno. 
Conmene  anche  tener  fintine  Ile  doppie  d  cannilo  in  qualche 
luogo  eminente ,  accioche  meglio  pojfano  ficuofrir  la  cam¬ 
pagna. 

In  cafio  che  la  fientinella,  che  fimfre  ud  paffeggiando  in¬ 
nanzi  al  corpo  dtguardia,  nonpojfa  udir  quello, che fia  detto, 
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<Sr  aunifdto  dalla  fèntinella ,  ch’ì  fopra  il  Campanile ,  per 
rifletto  della  lontananza,  fi  delie  all’  bora  collocar  uri  altra 
(catinella  d  pie  del  Campanile,  accioche  quefie  tre  (affano  in¬ 
tender  fi  infume, e  fenza  perdimento  di  tempo  far  giunger 
ali  attuili  necejfartj al  corpo  diguardia. 

D  s  uè p  annerì  ir  e,  che  non  conmene  digiorno  collocar fen- 
tinelle  fh  i  camini  battati,  rie  fu  le  firade  maefire,percioche 
potrebbe  aunenire ,  che  foffero  forprefè  da  ni  mici,  che  difi- 
mnlat amente  s’accoflaffero .  ALd  denono  ejferpofte  alquan¬ 
to  fuori  dalle  nie  maefire,  con  ordine  di  non  lafciarfi  ac  co  fi ar 
chiunque  fi  fa. 

Se  difante  dal  Quartiero  d  mezzalegafo  poco  piu, fard 
campagna  aperta, douc  fi  fenopraben  di  lontano,  fi  manderà 
un  Caporale,  con  dodici,  o  quindici  cannili  à  por  fi  in  qualche 
luogo  coperto,  uicino  allo  sboccar  in  detta  campagna .  Bf- 
fendo  qnini  appreffo  luoghi  eminenti, doma  il detto  Caporale 
metterai  fintine  Ile  doppie,  accioche  fenoprano  ad  intorno,  e 
uedendo  di  lontano  qualche  Caualleria ,  una  dSeffe  nuda  d 
riconofcere,  e  l’altra  anuifi  il  fno  Caporale, il  qual,  mandan¬ 
do  fnbito  ad  anuifar  il  corpo  di  guardia,  deue  montar  d  ca¬ 
nnilo  con  la  fila  Troppa,  anan  zar fi  alquanto  allargo,  in¬ 
aiando  innanzi  due  cannili  a  riconofcere  la  Caualleria,  uc- 
duta  dalle  fentinelle .  Tutto  quefio  fi  uede  nella  prof  ima  fi¬ 
gura  difiintamente  con  le  fue  lettere .  Se  uicino  al pofio, 
eh  aura  prefo  il  detto  Caporale,  ni  farà  alcun  arbore  alto, 
ui fi  porrà  Jópra  una  fentinella,  col  mezzo  della  quale  fi  fug¬ 
girà  il  bifogno  di  metter  fuori  le  dette  fentinelle  d  cannilo, 
quando  que fin  dell' arbore  pojfa  fenoprirper  tutto. 

Denono  i predetti  cannili  efj'er  mutati  due  mite  il  giorno 
dalla  compagnia,  che  di  guardia-,  la  notte  poi  hanno  da  riti- 
rarfi  al  corpo  di  guardia,  come  anche  hanno  da  far  le  f inti¬ 
mile  predette,  per  metterle  piu  uitine,  come  fi  fa  di  notte,  e 

fi 
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fi  dice parlando  fi  delle guardie,  che  fi  fanno  in  luogo fio  Jf etto. 

La  1  r obietta  de -predetti  cannili  non  s’ha  da  auanzar , 
fienon  quanto  bafii  per  dar  calore  alle fine  fintine  Ile]  e  quando 
i  cannili  j coperti  foffcro  nimici,  ha  da  procurar  la  me  de  fimo. 
Troppetta  d’andar  fi  trattenendo,  ritir  andò  fi  alla  bocca  della 
nennta  del fuopofio,  il  quale fé  i  nimici  uolefifero  sforzare,  de¬ 
lie  l’ifiefifa  Troppetta  andar  contro  di  loro,  a  fine  di  refi  fiere, 
e  trattener  l’impeto  in  qualche  modo,  accioche  quelli  che  fièno 
al  corpo  di  guardia  habbiano  tempo  di  montar 'a  cannilo, 
doppol’auuìjb,che  il  Capo  della  me  defimaTroptetta  haurd 
mandato fiùbitoallo ficuoprir  de  nimici. 

Doppo  efifer  montata  à  cannilo  tutta  la  Caualleria  per 
andar  nerjo  il  nimico,  toccherà  la  Vanguardia  al  Capitano, 
ch’era  di  guardia-, e  fiè  le  compagnie  di  guardia  fofijcro  piu 
d’una,  haurd  la  Vanguardia  quella,  che  fi  fard  tronata  piu 
uicina  al  luogo,  nel  qual fi  fard  toccato  arme. 

IlCaporale,che  haurd  d  fuo  carico  la  Troppetta ,  della 
quale  sì  parlato  di  fiopra,  doura  efifer’  huomo  diligente,  e  che 
fikia  con  jrandiflima  uigilanza,  non  trafilar andofi  in  modo 
alcuno,  ancorché  fila  di  £  ionio  ,percioche  dalla fina  inauuer- 
tenza  pofifono  eagionarfiinconnenientigranifiimi. 

Ver  negligenza  d’un  tal  Caporale  fin  quafi  colta  all’  im¬ 
prontò  dal  nimico  buona  parte  della  Caualleria  de  II’ LJfer - 
cito  Cattolico  in  Fiandra  l’anno  1605.  Si  truouaua  quefta 
Caualleria  alloggiata  in  un  Quar fiero  dt  là  dal  Reno,  e 
con  ejfa  era  il  Conte  Teodoro  2  riuultio  Tenente  generale. 
Vicino  al Quartiero  a  mezza  lega,  òpoco  piu,  era  ungjran 
Trincierone ,  tl  qual’  attrauerjaua  una  Brughera  ;  lon¬ 
tano  dal  detto  Trincierone,  d  fili  bore  di  camino,  allojgiaua 
il  nimico ,  il  quale  per  uenir’d  dar  fiòpra  il  Qmrtiero  del 
Conte  era  co  fretto,  0  d’ufcir  molto  di  firada,  0  di  far  capo 
ad  un  puffo,  che  fiòlo  s’apriua  nel  Trincierone  predetto,  e  che 
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fi  tenenti  ferrato  con  una  Barriera .  Alla  guardia  di 
que fio  puffo  face ua  il  Conte  afiifter  di  continono  un  Capo¬ 
rale,  con  uentic  inane  cannili,  e  quindici  fanti,  efaceuaanche 
metter  fentinelle  ben  innanzi  nella  Brughera  ,  e  di  notte 
batter  i  camini,  con  quattro  cannili,  a  tre,  e  quattro  bore  di 
firada  nerfo  il  nimico .  Era  la  medefima  Canalleria  allog¬ 
giata  alquanto  alla  larga,  onde  il  Conte  flimando  ejfier  bene 
di  rifiringerla ,  fece  abbandonar  alcune  cafe ,  eh’ erano  piu 
uicìne  alla  predetta  Barriera ;  e  perche  rimanendo  poi  molto 
lontana  da gli  altri  lat gente,  che guar  duna  il  detto  puffo  della 
Barriera,  neninn  ad  ejfer’ e  fpofla  a  gran  pericolo,  diede  or¬ 
dine  il  Conte,  che  quella  guardia fi  ritir  afe  la  notte  alle  cafe 
abbandonate,  eh’ erano  qrnfi  nel  mezzo  tra  la  Barriera,  Or 
il  Quarticro,  jènza  lafcinr  per  o  le  diligenze  delle  fentinelle, 
e  del  batter’ i  camini .  Commife  di  piu  il  Conte ,  che  all’ 
apparir  del giorno  il  Caporale  co’ predetti  uenticinque  caual- 
li  ritornafi e  al  fido  pofio  della  Barriera,  e  che  continouafie  le 
diligenze  di pr ima-,  conoficendofi  molto  bene,  che  la  ficurezza 
del  Ouar  fiero  confìfteua  nel  guardar  quel  puffo .  Aid  il 

Caporale  non  ojferuo gli  ordini,  c’haueua,  onde  auuenne  che 
il  nimico ,  uolendo  tenta  r  di  danneggiar  il  detto  Quarti  ero, 
partito  da’ fuoi alloggiamenti,  congroffo  neruo  digente,  e  con 
due  Bezzi  di  cannone  ,arriuo  una  mattina  d  due  bore  di 
giorno  al  predetto  pofio  della  Barriera,  e  non  ui  trouando 
alcuno ,  hebbe  commoditd  d’auanzarfi ,fienza  ejfer  ueduto. 
La  Jèntinella  ch’era  di  qua  dalla  Barriera,  in  fioprendo  il 
nimico,  diede  all’  arme .  Il  Conte  udito  il  rumore,  monto 
à  cannilo,  e  dati  fubito  con  molta  prudenza  gli  ordini,  che 
giudico  necejfarij ,  fi  fece  incontro  al  nimico .  Attaccofii 
dunque  una  fiera  zuffa ;  ma  Joprauenuti  il  Atarchefié  Spi¬ 
nola,  Àlaefiro  di  Campo  generale,  e  Don  Luigi  di  Velafco, 
Generale  della  Canalleria ,  il  qual  con  gran  rifolutione,  e 
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udore  suuunzo  con  alcune  compagnie,  e  diede  fofirai  nìmu- 
ci,  efii  furono  co  fretti  k  ritirurfi,  con  perdita  di  molti  de  lo¬ 
ro,  e  A' alcuni  de’  no  fri,  fruì  quelli  morì  il  Conte  medefmo 
d’unct  cunnomtu. 
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Quartiere)  della  Cauallerìa. 

Compagnia,  ch'entra  di  guardia , 

Compagnia,  che  monta  a  cauallo per  ufeir  di  guardia. 

Troppetta  della  compagnia  di guardia,c  ha  prefopojlo fi  lo  sboccameli,  campagna. 
Sentinelle  all'  intorno  del  Quartino . 

Sentinella,  che  uà  à  riccnofcere  eaualli,  che  uengono  uerfo  il  Quartiere, 
Sentinella,  che  porta  alla  Troppetta  l'auuijo  de 5  caualli  uedutì. 

La  T coppetta,  eh' e  montata  à  cauallo,  e s'auan&a  at largo. 

Due  caualli,  che  il  Caporale  della  Troppetta  manda  à  riconofcere  i caualli uedutì. 
Sentinella  fu  l  Campanile  della  Chi  e  [a  del  Quartiere. 

Troppa  de  '  caualli  uedutì. 
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C  A  P.  V  I. 

4  . 

Delle  fentinelle. 

Di  tanta  importanza  il  collocar  bene  le 
fintinette ,  che  da  ogni  una  d'effe ,  collocata 
in  [ito  opportuno, può  nafcer  la  confèr pia¬ 
ttone  detta  Caualleria,  ch’ì  nel  Quartiere ; 
fi  come per  contrario ,  non  ejfendo  pofie  con 
buon  giuditio,  ne’  luoghi  neceffarj,  poffono 
cagionar  grandi  fiimi  danni. 

E  officio  del  Comiffariogenerale  ilmofiraf  al  Capitano, 
al  Tenente  della  compagnia ,  chd  da  effer  di  guardia ,  i 
pofii,  ne’  quali  s’hanno  da  collocar  le fintine  Ile,  <Sr  al  Tenente 
poi  tocca  d'andar 'a  metterle  fuori,  &  a  mutarle .  De  uè 
la  prima  uolta  effo  Tenente  condur  fico  i  Caporali,  accioche 
ancor  efii,  quando  s'hanernnno  da  cambiar  le  fintinette,hab- 
biano  notitia  de’ pofii. 

Nel  mutarle  fi  offerua  quefi’  ordine .  Vfcito  il  Tenente 
dal  corpo  dignardia,con  tutti  i  fidati,  c hanno  da  effer  di 
fintinella,ne  ccnfigna  la  meta  ad  un  Caporale,  che  uà  con 
lui,  e  l’altra  meta  la  ritiene  effo  Tenente  appreffo  di  fi.  Tut¬ 
ta  quefi  a  dmifione,  il  Tenente  ud  con  la  Jan  Troppa  da  una 
parte,  <Sr  il  Caporale  con  la  fua  dall’altra ,  circondando  efii, 
o  tutto  il  Quartiero,  o  quella  par  te,  ne  Ila  quale  s’hanno  da 
porre  le  Jen  trae  Ile,  in  modo,  che  doppo  hauerle  tutte  collocate 
a  ipofisi  loro,  uengano  effo  Tenente,  e  Caporale  d  truouarfiin 
un  me  de  fimo  luogo. 

Di  mano  in  mano,  eh  e  i  predetti  Officiali  uanno  mutan¬ 
dole  fintinette, dcuono  condur  conloroi  fidati, che  fi  muta¬ 
no  ,  ejfendo  indecente  il  Inficiargli  ritornar  foli  al  corpo  di 
guardi  a,  e  dà  ciò  fi  pub  ritrarre  anche  un  bene fitio,  il  qual’ 
e,  che  h unendo  efii  Tenente ,  e  Caporale  ridotte  infieme  tutte 
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muftì  jintinelU  mutate  ,  con  lo  firepito  de' cattalli  ,  e  co'l 
far  toccar  i  Trombetti ,  che  deue  condurre  il  Tenente  ,po- 
trebbono  dar  amiche  filetto  al  nimico ,  e  farlo  fermare , 
quando  egli  fòpraneniffè  d’impromfò ,  perche  non  potrebbe, 
muffirne  di  notte,  difeernere  qual  fife  il  numero  deliamente, 
che  pur  farebbe  qualche  corpo .  Intanto  ledenti  del  Quar¬ 
tiere,  udito  il  r  umore, acqnifierebbons  -qualche  patio  di  tem¬ 
po  da  metter  fi  in  ordine. 

Deue  il  Capitano  della  compagnia ,  eh' e  di  guardia,  an¬ 
dar  egli  me  de  fimo  in  ronda,  ingegnando  alle  fàe  fèntinelle, 
in  che  modo  hanno  da  jjonernìtrfi  in  quel  feruitio ,  intorno 
alquale  quei  faldati,  che  fi  mojlr ano  tra] curati,  o  negligenti, 
deuono  effer  cafiigati ,  non  facendo  il  debito  loro ,  doppo  effer 
fiati  riprefi. 

Hanno  f opra  di  fe  il  mede fimo  olligc  d'andar’ in  ronda 
il  Tenente  ,  e  l’Alfiere  ,  il  quale  in  quefif  atto  raccoman¬ 
da  lo  fi  e  fidar  do  a  qualche  per  fona  particolare ,  riparten¬ 
do  quefii  tre  Ojfitialì  tra  di  loro  il  tempo  ,  in  modo ,  che 
hor  l'imo  ,  hor  l'altro  procuri ,  che  le  fèntinelle  facciano 
l’ojfitio  loro ,  con  la  donata  uigilanza. 

Món  deuono  in  modo  alcuno  le  fèntinelle  metter  piedi  à 
terr a ,  rie  tener  la  celata  in  tefia-,  perche  acuendo  gente,  non 
potrebbono  udire .  E'  ancora  piu  effe  diente,  che  non  por¬ 
tino  la  lancia ,  muffirne  di  notte ,  bufi  andò  loro  in  quefio  fer¬ 
uitio  la  Fi  fida. 

Hanno  le  fèntinelle  da  effer  pofie  doppie,  come  fi  dice  nel 
Capo  delle  guardie  ;  rie  conmene  dar  loro  il  nome ,  bafiando 
l’ordine ,  c’hanno  di  non  lafciar  entrar  nel  Qmrtiero,  ne 
ufeirne  chiunque  fi  firn. 

Sotto  ’l Duca  di  Tarma  hebbe  origine  quefi’ufò  di  non 
dar’  il  nome  alle fèntinelle,  e  doppo  s’è  off er  nato fempre, batten¬ 
dolo  approuato  un  figjran  Capitano,  il  quale  in  tanti  modi 

ha 
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ha  dato  grandmimi  lumi  di perfettione  à  i  precetti  della  mì¬ 
liti 'a .  Haueua  il  Duca  cinta  d’alfe  dio  la  Città  di  Torna ty, 
e  frettalaper  modo,  che  non  uipoteua  entrar foccorfódi  mo¬ 
mento  .  Volendo  i  Capi  dell' Effer cito  delle  Prouincie  Vnite 
far’ opra  di  [occorrerla, partirono  dalla  Terra  di  Alenino, 
con  buon  numero  di  Caaalleria  fu  la  mezza  notte,  fatendo 
che  a  quell’  bora gli  h uomini  d' arme  del  tue  fé ,  eh' erano  nel 
Campo  del  Duca, fecondo  il  lor  cefi  urne  antico,  mutauano  le 
guardie  doppo  ’l  principio  d’Ottobre,  quando  le  notti  diuen- 
gonopiìt  lunghe,  e  molefte .  Anuentur atifi  dunque  i  detti 
Capi  di auuicinarfi  alla  Cancellerìa  del  Duca ,  alloggiata 
fuori  dallo  fretto  dell’ afe  dio, fecero  prigione  una  [enuncila , 
dalla  quale  faputo  il  nome,  far  otto  lafciati  pajfar  dall’altra 
gente  del  Duca,fngendofi  h nomini  d’arme  dalla  parte  ami¬ 
ca,  eh  e  andajfero  à  mutar  la  guardia,  in  quefio  modo 
introduffero  buon fòccorfo  in  2  ornaj .  Da  quefi’  accidente 
confiderando  il  Duca  ejfer  facile  il  poter  naf cerne  de gli  altri 
di  maggior  momento  per  l’ifieffa  cagione,  ordino  che  fi  tra- 
lafciafie  di  dar  il  nome  alle  fin  fine  Ile. 

De  nono  anche  le  fient  inelle  per  ordine  effrejfo, [coprendo 
una,  o piu  perfine,  farle  fermar  uenti,  o  trenta  pafit  lontano 
da  loro,  e  tratanto  una  di  effe  deue  andar'  al  corpo  diguardia 
ad  auuertir  POjfitiale,  il  qual’ hauendo  il  nome,  uà  à  rico¬ 
mpier  le  perfine, _ [coperte  dalle  fintine  Ile .  E  quando  anche 
le  fentinelle  eonofiano  ,che  le  genti,  eh  e  fcuoprano,fiano  la 
ronda  ordinaria  de  loro,  non  dcuono  lafiiarla  auuicinar,  ni 
pajfar  tra  di  loro,  <$r  il  Quartiero,finon  doppo  h tenerla  ben 
riconofiiuta. 

Connien  parimente,  che  le  fentinelle  habbiano principal’ 
■ctiiuerienzn  di  non  lafiiar  pajfar  alcuno  tra  di  loro  ,  e  7 
Ouar  fiero,  à  fne  di  fuggir’  il  pericolo  d’efier  tagliaste  fuori 
dal  nimico,  e  di  far  rimanere  il Quartiero  fenza gli  anni  fi 
necejfiirij ,  e  perciò  se  detto,  che  lejèntinelle  dcuono far  fermar 
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lontano  da  loro  agri  uno  ,  che  ficuoprano ,  finche  l’Ojfitiale 
auuertitonegenga  col  nome  a  riconofcere fé  fimo  genti  ami¬ 
che,  le  eia  ah  ritornino  da  batter’ i  camini, oda  altri  firuitij,  ò 
nero Je  fiano  nimici .  Ancorché  la  ronda,  doppo  ejferfi  ben  ri- 
com[cinta,fi  pub  Inficiar  paffarfienza  aunertirne  l’Ofitiale. 

Le J'cn  fine  Ile  fi pongano  doppie,  accio  eh  e  ma  di  effe  riman¬ 
ga  ferma  nel fkopofio,  e  l’altrapojfa  paffeggiare,  quando  fila¬ 
no  in  campagna  rafia,  Or  anche  a  fine,  che  quando  occorre, eh’ 
una  habbia  d’andare  ad  auuifiar il  corpo  di  guardia, refiti 
quel  fio  fio  guardato  dall’  altra,  e  per  quefi’ effetto  de  nono  ha- 
uer’  auuertenza  ,  uedendo  uenir  gente  ,  d’ allontanar  fi  al¬ 
quanto  fra  di  loro,  ritir  andò  fi  una  piu  uicino  al  Quartiere, 
accioche  fi  fiojfie  fatto  alla  prima  qualche  uiolenza,poJfia  l'al¬ 
tra  correre  al  corpo  diguardia. 

D  tuonale  fieni  inelle  auuertire  non  fiolo  il  fioprarriuar  di 
gente  nimica,  b  di  altri, ma  anche  ojfieruar  i  fuochi,  che  ue- 
dejfero,  o  il  latrar  de’ cani,  che  udijfero  piu  frequente  dell’or¬ 
dinario,  onero  lo  fi  arar  d'ar eh  ib  agiate,  odi  cannonate  lon - 
tano, per  auuijàr  di  tutto  il  corpo  di  guardia,  d’onde  fi  toffa 
mandar  fiubito  d  riconofcere, fecondo  quello  che  richiede  la 
relatione  delle  fintine  Ile. 

In  ninna  maniera  deuono  le Jentinelle  abbandonarli pofto-, 
ér  ancorché  digiorno  uedejfero  gente  nimicaper  la  camp  ug¬ 
na,  e  fuffero prouocate  a  jèguitarlafo potejfer'odman  faina 
far  qualche  prigione,  denono  in  ogni  modo  afienerfène,  effe  fe¬ 
doni  pena  capitale  centra  le  fentinelle,  che  e f cono  dal  po fio 
loro  affegnato,dall’  oc  cafone  in  poi  d’allargar  fi  una  d’efie  a 
riconofier gente,  che ficuoprano  digiorno ,  o  d'andar’ ad  auui¬ 
fiar’ il  corpo  di  guardia. 
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Di  quello,  c’hanno  da  far  le  compagnie ,  che  fono 

di  guardia,  toccandofi  arma. 

a  compagnia ,  ò  compagnie  ,  che  fono  di 
£  (cardia  in  qualfiuoglia  Optar  ih  ro ,  0  al - 
tro pofio , denono  fubito  montata  canni¬ 
lo  ,  adendo  toccar  arme  al  Campo ,  0  in 
altro  luogo,  ancorché  ideino ,  ma  non  deuo- 
no  in  nim  modo  Inficiar  il pofio  loro. 

I  Capitani  di  dette  compagnie  hanno  da  mandar  due 
foldati  d  tieder  qual  fa  l’oc  cafone  del  toccar’  arme ,  e  fènza 
maone  r fi  con  le  Troppe,  denono  affettar  gli  ordini  de  loro 
Off  fiali  maggiori ,  a’  quali  conmene  ,che  fnhito  jf edificano 
aanijò  del  rumor  adito. 

~E parimente  debito  di  detti  Capitani  il  mandar  un 
Caporale  a  riconofcer  le  fentinelle,  che  fono  fuori  del  Onar- 
tieros,  per  intender  s’efe  hanno  ite  Anto  cofa  alcuna ;  a 
medefimi  Capitani  appartiene  anche  in  tali  cafì  un’ altra 
diligenza,  lagnai'  e,  di  mandar  due  altri  cannili  a  fcuoprir 
bene  in  dentro  per  le  firade,  0  camini ,  che  fono  all’intorno, 
d’onde  fi puog  indicare,  che  fiaper  nenire  il  nimico, percioche 
potrebbe  eficr  che  ad  arte  i  nimici  facefero  toccar’  arme  da 
una  parte ,  con  intentione  di  nenir  improuifamenle  da  un 
altra. 

Ta  regola  di  non  abbandonar  'il pofio  Acne  ejfer  tanto  firet - 
t amente  ojfernata  dalle  compagnie  di  guardia,  che  e  pena  ca¬ 
pitale  a  quelle,  che  contr  auengono ,  e  perciò  non  de  nono  muo - 
uerfi,  ne  anche  quando  il  nimico  lepronoca  a fcguitarlo .  In 
cafó  che  per  eficr  tal’  bora  il  Quartiero  molto  grande  fi  tro - 
mffero  due,  ò piu  compagnie  dtguardia f paratamente  in  di- 
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uerfi pofii,  auuenendo  che  fi  tocchi  arme  in  un  luogo  follmen¬ 
te,  non  deuono  per  modo  alcuno  muouerfi  dal  poflo  loro  l’ altre 
compagnie,  che  fono  lontane  dal  rumor  d’arme,  fénza  batter¬ 
ne  ordine  speciale .  Ida  tentando  i  nimici  d’entrar  nel 
Quartiere,  e  di  sforzar’  il  poflo,  nel  qual  dette  compagnie  fi 
trnomno,  all' bora  il  Cago  d’effe  dette  opporfi,  e  rifiutarne  et¬ 
te  ferrar  contra  di  loro  in  qualfiuoglia  gran  numero  efii  ni¬ 
mici  fi fiano. 


CAP.  Vili. 

Di  quello,  che  fi  deue  fare  toccandoli  arme 

ali’ en trare,  ò  ufeir  di  guardia. 


ART  E  N  DOSI 


una,  opta  compagnie  dal 


IwJPr  tjfer’in  camino  udijfero  toccar’ arine  al 
Quartiero,  deuono  mandarne  l’amitfo  al 


r  *  - 

_ 

Campogo  al  luogo  nlcpnul  uanno,e  ritornar 
indietro  con  celerità  all’  arma, Or  al  Quartiero, d’onde  erano 
partite,  ejfendo  pumi  maggiore  il  hijògno,  che  nel  luogo,  ad¬ 
equai’  andantino,  che  già  e  prone  dato  della  firn  guardia,  la- 
qual poco  importa,  che  fa  mutata  alquanto  pià  prefio,  òpiu 
tardi. 

Fida  quelle  compagnie,  che  ejfendo  in  camino, odono  toccar  ’ 
arme  in  quel  luogo,  alqnal fono  incaminate, deuono  procurar 
d’ art  marni  il  piu  pr  e  fio,  che  fia  pò  filile-,  ficome  quelle  com¬ 
pagnie,  eh  e  doppo  ejfer  mutate  di  guardia,  oda  altro  poflo, 
odono  toccar  arme  in  quel  luogo  ,  nel  quale  fi  trouauano , 
hanno  Jenza  dimora  da  tornar  al  poflo  ,  dal  qual'  erano 
partite. 

Fer 


DEL  CAVALIER  MELZO.  il  J 

P er  fuggir'  ogni  incomunisnte ,  che  fot  effe  nafcere,quan  - 
do  toccandofi  arme  in  qualche  luogo,  ni  uoleffie  concorrere  così 
il  Capitano,  che  fi  truoua  di g  nardi  et  in  qualche  pofie  all'  in¬ 
torno,  come  il  Capitano,  che  uh  h  mutar  detta  guardia,  con¬ 
mene  off'eruar,  che  non  de  ne,  ne  tuo  in  modo  alcuno  nino  mr fi 
dal fio  pofio,  il  Capitano,  eh’ e  digitar  dia,  fin  tanto  ch’egli  hh 
fiori  le fine fintine  ile.  Ala  d,eue  correre  all’ arma  filo  il  Capi¬ 
tano, eh  e  uh  a  mutar  la guardia, fi pero  egli  non  hh  mejfe  fuori 
le  jue  f intimile, per  che  in  tal  calo  a  lui  toccherebbe  di  re  fi  are. 


C  A  P.  I  X. 

Del  batteri  camini. 

r  a  l’ altre  diligenze,  che  fi  fanno  per  non 
ejfer  colto  alt  imprtmifi  dal  ni  mica,  bifògn  % 
jopra  tutto  ufar  quella  del  mandar’ h  bat¬ 
ter  i  camini,  uer fi  la  parte  dotte  ejfo  nimico 
fi  truoua .  Ouefta  diligenza  ì  neeejfhria 

principalmente  qu  and’  altri  fi  truoua  fer¬ 
mo  nell’  allogfiarnsntoyperehe  fi  il  nimico  uenijfe  rifilato,  e 
non  trotmjfe  altro  incontro,  che  quello  delle  finti nelle,  entre¬ 
rebbe  inficine  con  loro  nel  Quarti  ero,  èr  in  quefio  modo  la 
compagnia  dà  guardia  non  haurebbe  tempo  di  montar  a  ca¬ 
lmilo,  mafiime fi  le  uenute  non  fojfero  barieate,  e  non  ni  fojfe  a 
guardia  qualche  numero  di  Punteria,  b  qualche  compagnia 
d‘ Archibugieri  h  eauallo. 

A  que fi’ effetto  dunque  dibatter  i  camini  fi  dette  man¬ 
dar  un  buon  Caporale,  con  dodici,  o  quindici  cannili, parte 
Corazze .  (  le  quali  per  andar  piu  sbrigate  non  porteranno 
braccialifi parte  Archibugieri,  con  un  Trombetta,  s’ì  pofii- 
bile .  Que  (li  c  attuili  de  nono  andar  iter  fio  il  nimico  h  tre,  o 
quattro  bore  di  camino,  o pia  0  meno,  fecondo  7  fòsfetto,  che 
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s’ha,  e  per  tutte  le  aie,  per  lacuali  il  nimico  imi)  uenìre,  impie¬ 
gando  maggiore))  minor  numero  di  cannili, conforme  d  quel¬ 
lo,  che  fi giudica  ejfer  b  i fogno,  e fecondo  il  numero  deliamente, 
che  nitri fi  truom  d’hemer  nel  Quartiero. 

De’ predetti  dodici,  o  quindici  cannili,  deuono  andar’ in¬ 
nanzi  quattro,  <zr  il  Caporale  alla  difianza  d’un  tiro  di 'ar¬ 
chibugio,  ha  da  marciar  apprejfo  con  gli  altri,  e  coi  Trom¬ 
betta  .  Se  i  detti  quattro  cannili  incontrano  il  nimico,  o  han¬ 
no  nuona  di  lui,  deue  quello,  che  tra  loro  ì  Capo,  (c’hd  da  ef¬ 
fe  fhuomo  afiicurato )  mandarne  in  dietro  uno  con  l’auuijo 
al  Caporale  predetto ,  <Sr  il  medefimo  Joldato  ha  da  tornar 
fubitodtruouar  gli  altri  tre  fuoi  compagni ,  i  quali  de  nono 
procurar  d'hauer  maggior  certezza  del  nimico.  Qne.fi’ 
auuiforiceuuto  co’l predetto  cannilo,  deue  il  Caporale  man¬ 
darlo  incontinente  con  due  de'Juoi  al  Quartiero  ,  facendo 
foggiungere  ,che  ueduto  meglio  quel,  che  fin,  manderà  piu 
frefche,  e  piu  certe  nuoue. 

In  cajò  che  il  medefimo  Caporale  riconofca  egli  ftejfo ,  o 
habbia  auuifo  certo,  che  il  nimico  fin  molto  forte,  fard  dar 
fuoco  d  qualche  cafk,  che fin  all’ intorno, perche  feoprendofi di 
lontano  queflo fogno,, concertato  con  la  parte  amica,  fi  da  tem¬ 
po  d  quei  del  Quartiero  di  pigliar  partito-,  non  Inficiando  oltre 
d  ciò  il  medefimo  Caporale  di  mandar  due  altri  caualli al 
Quartiero,  con  piu  certa  nuoua  di  quello,  c’hd  trouato ;  ordi¬ 
nando  d  quefti  due  caualli,  eh  e  quando  parerà  loro  d’ejfer 
tanto  uicini  al  Quartiero,  che poff ano  ejfer’  uditi  ,fpar ino gli 
archibugi,  che  di  notte  particolarmente  fògliono  udir  fi  molto 
di  lontano,  accioche  con  que fio  nuouo  Jegno  habbia  il  corpo  di 
guardia  maggior  tempo  da  montar  à  cauallo.  In  tanto 
deue  procurar  il  detto  Caporale  d’andar  fi  trattenendo  al 
meglio  che  pub,  e  di  dar  qualche  gelo  fi  a  al  nimico,  accioche 
habbian  tempo  d'arnuarnl  Quartiero  i  caualli  mandati  con 
nuouo  auuijó. 


Oltre 
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Oltre  alle  diligenze  dette, [è  il  me  de  fimo  Caporale  col  re  fio 
de' [noi  fi  trotterà  caricato  da' nimici,  doma  parimente  -far 
/parar  ’  ancor  egli  alcune  arehibugiate,  o proiettate,  quando 
farà  aitino  alla  gente  amica-, perche  non  facendo  fi  ogn  opera 
di  prepararfià  refifitre  con  prefiezza,  il  nimico  entrerà  nel 
Quartiere  infieme  co'  medefimi  Corridori ,  non  che  con  le 
fintine  de .  Qaefie  diligenze fono  rapprefentate  nella  fi  gara 
ch’epofia  nel  fine  del  preferite  Capo. 

Bffendo  l’adogginmento  in  luogo  di  molto  fòFpetto  ,fi  deae 
mandar  piu  d’una  1  Poppa  a  batter  i  camini ,  conforme  al 
bifògno,  am er  tendo  di  dar  loro  un  contrafegno,  come  nome  di 
Citta ,  ò  d’altro,  con  che  di  notte poffano  rieonofeerfiper  ami¬ 
ci \  e  trottando  fi  la  Camderia  in  piu  d'un  Quar  fiero, in  modo 
ch’ogni  Quarturo  h abbia  da  far  batter' i  ramini ,  deae  il 
Capo,  che  commanda,  quando  fi  uà  da  lui  à  pigliar  il  nome , 
hauer'auuertenza  di  dar  a  ciafchedun  Ouar  fiero  un  mede- 
fimo  contrafegno  per  quedì,  eh  aiteranno  a  batter’ i  camini, 
<$r  anche  di  dar  loro  or  dine,  che  ardendo  il  fuoco, montino 
f ubito  a  cauado  per  andar  ada  Piazza  di  arme. 

Mandandofi  da  un  medeftmo  Quartieropìu  d’una  Trop¬ 
pa,  la  prima  ha  da  effer  di  dodici,  o  quindici  cauadi,  ( come  s’ì 
dettofi  quefia  conni  e  ne  che  nuda  ben  innanzi,  ne  torni  fnche 
fia giorno,  quando  non  habbia  incontro .  T altre  Troppe 
bafta  che  fimno  di  quattro  fo  cinque  cauadi-,  e  noni  ne  ce  far  io, 
che  quefle  s 'adoni anino  molto. 

In  alcune  occafioni  fi  finol  mandar  tal’ bora  buon  numero 
dì  Cauaderia  fa  batter  i  camini,  come  quando  fi  fa,  che  il 
nimico  faccia  battergli  ancor  egli  da  grofo  nerno  de  da  fua 
gente ,  con  difègno  di  romper  le  pieciole  Troppe  deda  parte 
auuerfa .  Aid  in  ogni  enfi,  <Sr  in  tutti  i  tempi  fi  deue  pro¬ 
curar  di  far  quefia  diligenzapiufruttuofamente,che  fiapof- 
fibile,  e  fi  deue  commetter  quefia  cura  à  perfine  d’esferienza, 

e  che  {appiano  pigliar  partito, fecondo  l’ occafioni,  &*il  bifògno. 
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In  confrmatione  di  ciò  fi  armi  a  firofiojito  l’ejfemfiio  che 
figue .  Al  Conte  di  San  l}olo,  Generale  fier  il  Re  di  Fran¬ 
cia  nello  Stato  di  Milano ,  Henne  oc  enfio  ne  l’anno  1525».  di 
fiaffiar  ilTefino,  in  temfio, ch’era  diuenntojjroffioger  le fiiojgie 
di  molti  giorni .  Fatto  dunque  fier  quefio  ri  ff etto  difficile 

il  baffo,  dubito  il  San  Fola,  che  tardando  in  quel  luogo,  non 
ali  fifiraueniffie  qualche  danno  da  Milano,  doue  fi  trouaua 
fier  Carlo  Quinto  Antonio  di  Lena ;  e  fier  non  efifer  colto  all’ 
imfirouifi,  mandò  a  batter  la  firada  uerjo  Milano  quattro- 
cento  cannili  fitto  un  Cafiitano,  il  quale  ancorché  trouaffie 
molto  frefea  la  fiifia  de  jli  Imfieriali,  che  marciauano  uerfi 
ilFefino  fier  altra  firada,  non  mando  di  ciò  alcun  auuifi  al 
San  Folo,  ond’  egli  fifirafirejò  imfirouifamente  dal  Lena,  fu 
fatto  firigione,  con  fier  dita  di  tutta  la  fungente,  che  rimafi 
disfatta.  )  . -, •  2 1 

Non  haneua  il  San  Folo  occafone,che  l’inuitaffie  adar- 
rifehiar  tutta  infieme  una  Tragga  sìjqroffia,ferche  da  minor 
numero  decente  fioteua  effier fatto  giù  ficur amente  il  mede  fi¬ 
mo  feruitio .  Fdoueua  egli  mandar  fier  ciafchedmnadelle 
firade,  che  ueniuano  da  Milano,  dieci,  0  dodici  cannili,  fitto 
buoni  Cafii,  che  così  haurebbe  in  ogni  modo  h aunto  nuona  de 
jqli  Imfieriali,  e  con  sì  fiicciola  diligenza  haurebbe  e  aitato  un’ 
inconueniente  di  tanta  imfiortanza .  Inconueniente  che 
fu  tanto  fiiu  da  rifirendere  nel  San  Folo,  quanto  ch’egli  fin¬ 
ge  ndo  qual  goffe  il  ualor’,e  firudenza  del  Lena,  haurebbe 
donato  filar  con  afidua  uigilanza,  ufiàr  ogni fch  ermo  goffi 

fibile,fier  afii  curar  fi  da  jjli  affiniti  imfirouifi  di  sì  accorto,  e 
rifiuto  nimico .  Ma  fu  fiarimente  grande  l’errore  del 
firedetto  Cafiitano,  fier  eh’ egli,  neduta  la  fiifia  de  jli  Imfie- 
riali,  doueua  mandarne  fubito  l’ auuifi ò  al  San  Folo,  fier  fin 
d’nn  camino,  con fei,  ò  otto  cannili, fitto  un  h  uomo  di  ri  caffi  ito 
fier  ogni  firada,  e  doueua  fioi  sfinger  innanzi  quindici,  ò 
acuti  cannili  à  toccar'  arme  alla  coda  degqli  Imfieriali-, fiercio- 
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che  non  ha  dubbio,  che  il  Lena  fi  farebbe  fermato  ter  rico - 
noficer  l’arma ,  e  tratanto  i  cannili ,  mandati  con  Ianni  fi, 
hanrebbono h attuto  tempo  d' 'arrenar  al Tefino.Fotena anche 
il  me  de  fimo  Capitano  dar  fegno  al  San  Folo ,  con  paniche 
gran  fuoco,  dal  che  farebbe  forfi  potato  nafier,che  ilJLena, 
ne  dato  ancor  egli  il  fuoco,  haneffe  mandato  d  riconofcerlo,e 
fojfe  in  pnefio  modo  nennto  aperdere  paniche  fiatio  di  tempo 
nel  marciare. 

Di  panato  gran  momento  fianogli  errori  di  pnefia  fòrte , 
ben  fi  manifefia  nel  fncceffo  narrato ,  dal  panie  può  anche 
raccoglicrfi,  che  bifigna  confiderar  maturamente  d  chi  fi 
debba  commetter  l' attiene  del  batter’ ì  camini,  ancorché  nell* 
atto  pr  attico  di  pnefto  particolar  firnitio  fi  aegga,  che  alle 
uolte  errano  anche  i filanti  d’ esperienza ,  e  di  credito, 
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Ji  Qua?  thr&. 

B  Compagni  a  dì  guardia,  eh' e  montata  a  causilo. 

C  II  Tenente  di  detta  compagnia,  il  quale  con  quindici  caualh  uà  a  riconofcere. 
t>  Sentintlle  intorno  al  Quart icro. 

£  Troppetta,che  torna  da  battere  i  camini 

F  Due  foldati  di  detta  Troppctta ,  /  quali  (parano  gli  archibugi  per  auuifar'  il  Quarti  ero, 
G  Due  altri  foldati, che  {parano  per  il  mede  fimo  fine, 

H  Due  foldati,  c'hanno  pojlo  fuoco  in  una  capi  per  auucrtìre  il  Quartieri. 

I  Cafa  che  arde. 

&  Troppe  nimiche. 

f*  C malli,  che  ;  nimict  mandano  a  rìconofcer  la  cafa  che  arde. 
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CAP.  X. 


Quello  che  fi  deue  far  in  un  Quardero,hauendofi 

nuouadel  nimico. 


e  fentinelle ,  che  fono  diffiofie  intorno  ni 
Quartiere, fcop  rendo  il  fuoco ,  detto 
pra,  ò  udendo  a  Trinar  i  due  primi  < 
li , mandati  dal  Cupo,  che  uìt  a  batter  i 
cumini, denono  muffarne  il  corpo  diguar¬ 
di  a,  fen  za  toccar  arme-, ma  bene  hanno  da 
toccarla,  mando  odono  i  tiri  dell’ are hib agiate,  che  fideuono 
Ff arar,  come  se  detto , perche  me  fio  ì  fieno  che  il  nimicai 
uicino. 

All’ aunifòfio  al  toccar  arme  delle  fentinelle,  deue  la  com¬ 
pagnia  di  guardia  montar  fidato  a  cannilo,  come  fi  mofira 
ne  ila precedente  figura .  Il  Tenente  di  quefia  compagnia 
dene  andar  con  quindici  cannili  uerfo  il  rumor  di  arme, 'uri- 
cono!  cere  quel  eh’ e ,  <Sr  il  Capitano  col  re  fio  ha  da  inaiar  fida 
quella  uolta ;  quando  pero  il  fino  Tenente gli  h  abbia  mandato 
nuuijo  certo  che’l  nimico  uenga  da  quella!  arte-,  e  quando  alle 
uenute  da  quella  medefima parte  non  fi  truoui  qualche  nu¬ 
mero  di  Fanteria,  ò  d’ Archibugieri  à  cannilo .  Auuer- 
tendo  pero  che  il  Tenente  non  deue  allargar  fi  piu  oltre  di  quel 
che  bufici  per  dar  calore  alle  fentinelle,  Tr  il  Capitano  non  de¬ 
ue  auanzarfi  fuori  del  circuito  dell’ alloggiamento  ;  conue- 
nendo  hauer  folamente  riguardo  alla  ficurezza  del  Quar¬ 
tiere  .  Se  le  compagnie  di  guardia  fono  due,  l'altra  deue 
andar f abito  ad  occupar  la  F tazza  d’arme,  e  cosi  l' una,  come 
l'altra,  incontrando  il  nimico,  ha  da  ferrar  contro  di  lui, per 
grofjo,  e  potente  eh’ egli  fa. 

Quando  la  compagnia  di  guardia  ì  una  fòla,  e  le  uenute 
del uillaggio fònoprouedute  di  Fanteria,  od' Archibugieri  a 
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c /mallo,  doppo  ejfer’  il  Tenente  di  detta  compagnia  andato  a 
riconofcere, deue  il  Capitano  andar  fiubito  alla  Piazza  d'ar¬ 
me,  e  tener  buono  inejfa,  con  annerimento  di  non  pajfar  in¬ 
nanzi  per  fegnir’il  nimico,  ejfendo  ni  pena  della  aita  d  Infi¬ 
ciar  ilpofto,  che  s’hd  da guardare. 

Il  refio  della  gente  dene  con  prefie zza  montar  d  cannilo, 
Or  andar  ciajcheduno  ad  unir  fi  al  fino  fiendardo,  ò  done  fi 
tritona  il  Capitano,  e  di  là  pajfar’ alla  Piazza  d’arme,  quan¬ 
do  il  Capo  non  dia  altro  ordine ■ fi  i  Quartieri fono  piu  d’uno, 
(che  non  doteranno  pero  ejfer  molto  lontani  l’un  dall’  altro) 
doppo  ejfer  fi  unita  infieme  tutta  la  Caualleria  alla  Piazza 
d'arme  difegnata,  chà  da  ejfer  doue  alloggiati  Capo,  hauen- 
dofi  certezza,  che  il  nimico  uenga  grafi o  di  gente,  fi  deue  an¬ 
dar  alla  Piazza  d’arme  della  Fanteria,  incaminando  à 
quella  uolta,  con  alcuni  cannili  di  guardia,  il  bagaglio,  che 
mentre  fi fià  in  luogo  di  foTfetto,  s’hà  da  tener  caricato, par¬ 
ticolarmente  di  notte. 

Il  medejimo  fi  fa  quando  tutta  la  Caualleria  fi  truoua 
alloggiata  in  un  Quar  fiero,  nìcino  alla  Fanteria, e  fi  ha  l’au- 
uifo  della  uennta  del  nimico  in  tempo  dapoter  ritirarfi.  Mia 
foprauenendo  il  nimico  tanto  d’improuifo,  che  non  Infici (patio 
alle genti  del  Quartiero  da  ritirarfi,  all’ bora  fi  deue  incami- 
nar  il  bagaglio  uerjò  la  Fanteria ,  con  guardia  di  qualche 
numero  di  cannili ,  e  Inficiando  libero  il  Quartiero,  deue  la 
Caualleria  fermar  fi  nella  Piazza  d’arme,  che  ragione  uol- 
mente  dourà  ejfer  di  dietro  il  Quartiero, procurando  di  com¬ 
batter,  con  quel  maggior  uant aggio,  che  farà  pofiibile -,  Gr  il 
Capo  in  fimi  li  cafi  hàdagouernarfi  con  laprudenza,che  con- 
uiene .  Si  truoua  ejfer’  effe  diente  queflo  partito,perche  fie 
mentre  il  nimico  e  uicino,fi  noie  fife  ritirar  il  bagaglio,  e  la 
gente  infime,  nafeerebbe  gran  confiufione,  e  s under  ebbe  à  pe¬ 
ricolo  di  perder’ e  quefia,  e  quello. 

F'facil cofia,  che  il  Capo,  che  uà  a  batter  le  flrade,per  ha-  < 
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uer  con  fi  pochi  cannili,  fcuoprn  inimici,  finz’ effier’ egli  ne- 
duto .  Inane  fio  enfi  de  tu  egli  mandarne  con  due  faldati 
j 'abito  la  nuoua  al  Quartiero ,  s  uenir  poi  ritir  andò  fi  pan 
pano,  offe  mando  [empre  1  loro  andamenti ;  e  quando giudi¬ 
cherà,  che  i  dueprimijoldati  filano  arri  nati  al  Quartiero,  ne 
delie  mandar  due  altri  a  eonfirmar  l’aumfio .  1!  me  de  fimo 
dette  far  il  detto  Capo,  h attendo  maona  ferma  de  nìmlci,  ac- 
cioche  chi  command.a  nel  Quartiere  pojfapigliar’  il  p  fu  elje- 
diente  partito. 

Doppo  effierfi  h astuto  nuom  del  uenir  del  nimico ,  [è  chi 
coramnnàn  nel  Quartiero  giudicherà  di  non  poter’  batter 
tempo  dar  itirar  con  buon  ordine  le  fine  spenti,  <cr  il  bagaglio, 
dourd  Inficiar'  il  bagaglio  nel Quar fiero y c  le Jent  incile  ne  loro 
pojh  di  prima,  e  procurar  di  ridar  fi,  il  più pr  e  fio  che  firn  pofii- 
bile,  dietro  al  nillaggio,  b  dall’  una,  b  dall’altra  mano,  in  quel 
pofio,che  jj  li  par  e  rapiti  a  propofito,  aspettando  tacitamente 
lanino  de’ ni  miei,  ér  offra  stando  il  tempo,  che  poffia  effe  rap¬ 
portano  dainuefiirper  fianco  quella  parte  de’ nimici, che  non 
fura  entrata  nel  Qmr  fiero,  mentre  l’altra parte  fi  fard  difi 
ordinata  a  rubbarper  le  cafie, come  fiejfio  aaaiene ;  che  in  que¬ 
llo  modo  potrebbe  r taf cir  di  romperli .  Ala  in  una  deter¬ 
minati  one  di  qnefia  fòrte  e  neceffiario,  eh  e  il  Capo  del  Quar- 
tierofi gouernì  con  bupngiu  ditto,  mifiurando  le  forze  proprie 
con  quelle  de’  nimici ,  ficond.o  gli  auuifi ,  e  conietture ,  che 
nhanrd,  ufkndo< grand’  auuertenza, così  nel  far’  elettione 
di  [ito  npropofito,pcr  affettar  i  nimici, come  nel fhper  naie r fi 
d’ogni  congiuntura,  che  fi prefenti  di poter  danneggiarli. 
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Del  man  dar’ à  pigliar  lingua. 

R  kgli  filtri  precetti  della  militi  a,  uno  de ‘ 
piu  principali,  e  piu  neceffarif  'e  quello  del 
mandar  a  pigliar  lingua ,  d  pine  d’hauer 
nuoua  del  nimico,  e  per  procurar  di  fdpere 
doue  egli  fi  truoui,  o  uerfio  qual  parte  pojfa 
marciar  co'l (no  Campo. 

Si  dene  mandar  per  quefi’ effetto  di  pigliar  lingua  un 
buon  Tenente,  con  uentifo  ucnticinque  caualli\e  quando  ni 
e  dubbio,  che  il  nimico  pojfa  uenir  da  piu  diana  parte,  infogna 
mandar  per  ciajchednn  luogo fiTfetto  una  Troppa filmile. 

T  neceffario,  che  i  Capi  fiano  perfine  di  molto  ricapito, 
fèr  i joldati  hanno  da  effer  de’  migliori,  e  piu  ben  montati, che 
fiano  tra  le  Corazze,  e gli  Archibugieri,  non  effondo  in  niun 
modo  d  propofito  le  Lande)  anzi  le  Corazze  deuono  andar 
fenza  bracciali, per  effer  piu  sbrigate. 

Si poffono  mandar  la  meta  Corazze,  e  la  metd  Archibu  * 
gìeri,  e  con  loro  deue  ejfer’ un  Trombetta  almeno, ancorché  firn 
meglio  condurne  due,  perche  di  notte  in  particolare  poffono 
eff  er  di  molto  benefitio. 

Conmene  che  i  Joldati  fiano giouani,  &  atti  d  fi f  rire  il 
trauaglio  ,poiche  può  occorrere ,  chabbiano  d  filar  piu  d’un 
giorno  d  cauallo.finza  ripofàrfi,  neanche  la  notte,  e  piio  nafi- 
cer  loro  b  fogno  di  metter  piedi  d  terra,  e  d’hauer  à  marciar 
a  pie  de  per  buono  Tfiatio. 

Deuono  portar  dell’  auena  dentro  un  pìcciol  fiacco  fu  la 
groppa  del  cauaìlo,  <Sr  hauendo  à  rifr  e  fi  are,  prò  cureranno 
di  ritirar  fi  dentro  qualche  bofio,  òin  altro  luogo  coperto, per 
non  effer  ueduti ,  mettendo  tratanto  fintinelle  fipra  gli 
alberi. 
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Ha  da  marciar  innanzi  un  Clorelle,  con  quattro  Ar¬ 
chibugieri,  e  fei  Corazze ,  e  con  un  Trombetta ,  quando  la 
2  roppa  nhaurd  due .  Apprejfo  con  qualche  difianza  de  us 
jegmtaf  il  Tenente ,  co’lrefio,  ér  in  ogni  modo  ha  da  elfi  r  con 
loro,  è  Jóldato,  ò  buona  guida,  Lene  d  cannilo,  che  fi  a  pr attica 
de’  camini. 

Se  quelli,  che  uanno  d pigliar  lìngua,  truouano  l'Effercito 
nimico,  mentre  uh  mar  dando,  hanno  da  marciar  e  fi  anco • 
ra,jeguit  andò  il  nimico  per  fianco  da  man  de  fra,  o  fini  fra, 
come  loro  uien  meglio, per  andar  piu  caper  ti-,  o  aero  deueno 
dar’ alla  tefla,  o alla  coda,  come  loro  torna  piu  commodo, per 
ueder  di  pigliar  qualch’uno  di  quei,  che  uanno  sbandati,  così 
connettendo  per  hauer  buona  lingua, intorno  alle  cofe,epenfie- 
ri  del  nimico  ,jòpra  che  non  s  ha  da  credere  a  detto  di  uillani , 
ni  d’altri. 

Di  notte  hanno  daprocurare  d’ accollar  fi  all’  Effe  r  cito  ni¬ 
mico,  mentre  fin fermo, facend’  opra  di pigliar  qualche finti- 
nella,  <èr  e  bene  ch’entrino  nelle  cafi,  che  Jono  all’ intorno,  per¬ 
che  in  effe  molte  uolte fi fiuol  trouargente  sbandata. 

E  perche  quefla  e  attione  di  gran  rijchio,  e  pericolo,  perciò 
conuiene,  eh  e  il  Capo  fin  di  ualore,  nigilante,  e  c'habbiajpiri- 
to,e  giuditio,e  che  fin  copiojò  di  partiti, per  faper  nelle  occa- 
fioni  inuentar  qualche  flrnt agema  da  ualerfene ,  fecondo  i 
bij  ogni, e  particolarmente  nelle  ritirate, eh  e  tal’h  or  a gli  occor¬ 
rerà  di  far  con  i  Juoi  pochi  cannili, _ fenza  fonda,  ni  calore 
d’altr  agente  amica. 

Doppo  efierfi prefiò  lingua,  pub  facilmente  occorrere,  che 
la  Troppa  fia  in  pericolo  d’efier  caricata  dal  nimico .  In 
quefto  cajo,  h  unendo  fi  a  far  la  ritirata  per  camini, all’  intort.  o 
defilali  fia  bofeofo  altro  luogo  coperto  di  fiepi,deue  il  Caj  o 
mandar  in  uno  diquefli  luoghi,  o  aero  lajciarui  nell  andar, 
che  fard,  quattro  de’Jùoi  meglio  montati,  e  migliori  fidati , 
con  un  Trombetta ,  ordinando  loro,  che  uedendo  uenir  la 
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Troppa  caricata  dal  nimico ,  e  forno  allo  [coperto,  quanto  bafii 
per  far  fi fòllmente  uechreyperchs  ejfendo  ordinario  della  mi  - 
liti»  il  riconofcer  la  gente,  eh  e  fi  J cuopr  e, fi  da  in  qnefia  ma¬ 
niera  occ  afone  al  nimico  di  tener  briglia, per  timor  di  qml- 
eh'  Imbo fiata,  e  tratanto  la  i  roppa  ha  [patio  d' avanzar  ca¬ 
mino-. [coperto poi  l’inganno, fofiono  i  predetti  quattro  fidati 
ritirarli ,  o  tatti  in(ieme,o [paratamente ,  come g. indicano 
meglio,  e  tuonandoli  ben  a  cannilo,  rinjeira  loro  facilmente  il 
jdnarfi. 

Dalla  medefima,  o  fimil’  altra  hmentione  fi  potrà  pari¬ 
mente  r tirar \ grandifiimo  benefitio,  quando  fi  itogli»  dar’ alla 
Tetrognuràin  d’nn’Ejfercito,  b  shabbia  d’andar  d  correre 
[otto  qualche  Piazza-, psreioche  con  tali  artifieij ,  facendofi 
entrar  il  nimico  in  [off etto  dì  maggior  numero  di gente, fé 
gli  ddinfieme  ou a  filone  di  (tur  f opra  di  fé,  e  di  fermar  fi  per 
confiderar  quel ,  che  pofi'a  e  fi  ere ,  onde  s'acqui  fila  bene  fpefib 
tanto  nant  aggio  nel  ritirar  fi,  che  fifngge  il  pericolo  d’efier’ 
arrivato. 

Le  Troppe  che  fono  desinate  ad  andar’ a  pigliar  lingua,  b 
bene  di  mandarle  innanzi,  con  i  Forieri,  che  ustnno  a  fari 
Quartieri,  aecioche  [sabbiano  tempo  dì  rifreflar  dm,  o  tre 
bore. 

Annettendo  che  quelli,  che  mano  d  pigliar  lìngua,  troni- 
no  il  Campo  del  nimico,  o  parte  d' e  fio,  che  nuda  marciando, 
connienc  che  il  Capo  duella  Troppa  faccia  ritirar  due  de’ [noi 
[oliati  in  qualche  luogo  all'intorno,  do  ne  fiano  c afe,  per  met¬ 
ter  fuoco  in  una,  e  con  qnefio  fógno  annifar  la  parte  amica, 
quando  fi  tritoni  in  Inogo,  dionde  fi. (limi,  che  pofia [cuopr  ir  e  il 
fumo,  o  la  fiamma ;  e  ciò  fidene  far  particolarmente  di  notte, 
come  fimo  firn  nella  figura  del  batter’  i  camini. 

Tronand.ofi  il  Campo  in  Inogo  di  molto  [Spetto, fi  dene 
tre,  b  quattro  bore  doppo  efifier partito  il primo  Tenente,. man¬ 
darne  nn  altro,  con  pari  numero  di  c amili,  fenza  che  l’uno 
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fappia  la  -partita  dell’ altro,  accioche  in  ogni  cafo  poffa  quefto 
fecondo  portar  mone pia  frefche .  E  fé  il  Campo  haurd  da 

marciare  il  giorno  appreffo ,  conmene  amie  r  tir  e  ambidue  i 
Tenenti  uerjó  doue  ancor’ efii  hauranno  da  incaminarfi . 
Quefta  diligenza  di  mandar  due  Tenenti,  uno  doppo  l’altro , 
fi  JUol  fare,  quando  fi fa'  di  certo  doue  fi  truoui  1‘ Esercito  ni¬ 
mico-,  <Sr  ancorché  per  molti  rispetti  firn  bene,  che  ninno  di  lor  * 
due  fappia,  che  sh  abbia  da  mandar  fuori  altri,  e  necejfario 
nondimeno  dar  loro  qualche  fegno,co’l quale  (acuendo fi ad 
incontrar  e)  poff ano  riconojcerfi  di  notte,  accioche,  riputan¬ 
doli  nimici ,  non  s’ofendejfero  l'un  l’altro ,  come  piu  uolte  é 
fùcceffo. 

Volendofi  mandar  a  riconofcere  il  Campo  nimico, per  ha- 
uer  lingua  del  modo  con  che  fi  truoui  dentro  il  fuo  alloggia¬ 
mento,  bufine  di fàper  fé  h  abbia  difi  oggi ato,  ì  [olito  u  ale  r fi  in 
ciò  diperfòna  digran pr attica,  e  ricapito,  e  eh  abbia  occupato 
.  pollo  principale  nell' Ejjercito ,  mandandofi  anche  tal’hora 
piu  d’una  perjona,  e  di  uarie  nationi .  Ai  quefi’ effetto  fi 
mandano  cento,  e  ducento  cannili,  <Sr  anche  piu  conforme  al 
luogo,  e  fecondo  ilgiuditio  di  chi  commanda  r  Di  quefii 
caualli  Je  ne  poffono  lafciaf indietro  alcuni  imbofeati,  quan¬ 
do  fi  uuol  tornar  per  la  firada,  che fifa  all’  andare-,  ma  uolen- 
dofi  tornar  per  altro  camino,  fi poffono  mandar  prima  ad  im - 
bofear  fi, gommando  fi  ne  Ila  maniera, eh  e  uien  mofirata,doue 
fi  parla  dell’Imbojcate  di  pochi  caualli. 

I  Capi,  channo Jopra  di  fé  quefla  cura,  conuiene  che  ueg- 
gano  bene  il  tutto  e  fi  mede  fimi  congli  occhi proprif,  e  che  non 
diano  intiera  fede  a  qualche  fòldato,  che  mandino  innanzi ; 
ejfendo  pericolofifimo  in  quefii  cafi  il  ripofàrfi  f opra  la  rela- 
tione  altrui, per  gli  inconuenienti,  eh  e  poffono  occorrere,  e  per 
i  danni,  eh  e  fi  poffono  riceuere  da  quello  che  inconfiderata - 
mente  uieneajjirmato. 

E  '  notifiimo  l’ejfempio  di  Cariane,  il  quale  in  Africa  fon¬ 
dato 
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dato  J opra  la  relatione  erronea,  fattagli  da’ fuoi ,  cld erano 
andati  a  pigliar  lingu a,  fi  lafiio  indurre  a  far  giornata  con 
Suburra,  molto  fuperiore  di  forze,  ondept  r  dette  in  un  mede- 
fimo  tempo  e  l’Ejfereito,  e  la  aita. 

Quelle  r  ciaf  ioni  ineonfiderate,  oltre  a  i  danni,  che  pojfo - 
no  apportar’ all’ EJfer cito,  fono  anche  dà  nergogna  grandìfii- 
ma  alle  perfine,  dalle  quali  nengono  fatte .  In  quefio propo- 
fito  dell’  andar  a  rieonofiere, panni  di  doner  fiog'giungere  l’efi- 
[èmpio figliente. 

HaueuailConte  ILodonieo di N affali  l'anno  1568 .ajfe- 
diata  la  citta  di  Groeninghen,  Ineguale  andando  a  J< "occorrere 
il  Duca  d’Alun, giunto  ch’egli  fu,  con  l’Ejfereito,  uieino  a. 
D  euenter, mando  d  riecnofier’  alcuni  ponti  per  agli  curar  fi, J'e 
erano  habili  d  JoJìenef  ilpefi  dell’  Artiglieria .  Gommi  fi 
egli  quejla  cura  d  dueperjòne,  di  differenti  natìonk  ma  queJU 
tali,  ne  date  d  eajò  di  lontano  tre,  b  quattro  bandiere,  <Sr  udi¬ 
to  qualche  flrepito  di  tamburi,  fienza  eurarfi  di pajfar  piu  ol¬ 
tre,  ni  di  fiuoprir  meglio  quel  ch’era,  tornarono  indietro,  af- 
fir mando  al  Duca  d’hauer  ueduto  il  nimico  uenir  uerfó  di 
lóro.  Il  Duca,  Jè  ben  giudicaua  ci'o  per  imponibile, mojfo 
nondimeno  dalla  concorde  relatione  delle  due  per  Jone  predet¬ 
te,  ficee  toccar  arme  ,^r  hauendo  mandato  d  riecnofier  e  ,fi 
trono  che  quelle  bandiere,  e  tamburi,  con  qualche  pocamente, 
aecompagnauano  quattro  carri,  con  le  tende,  ne’  quali  una 
JpoJd  era  condotta  da  un  <■ villaggio  ad  un  altro .  Per  que [la 
loro  cosi  gran  trafcuragine  acquijlarono  le  medefime  perjóne 
grandifiimo  biajmo,  e  fecero  notabil perdita  nella  riputa- 
tione, 

CAP. 
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C  A  P.  X  I  I. 

Del  difloggiare. 

^on  fono  di  foca  importanza  gli  auuer- 
timenti ,  che  denono  ojferuarfì  nel  difiog- 
giare. 

Trottando  fi  fatta  la  Canalleria  allog¬ 
giata  in  un  Jol Quartiero,  c  nenendo  ordi¬ 
ne  di  partire,  dene  il  Comijfario generale 
haner  nota  dell’  hora  precifa.e  nel  diftribuire,  ò  far  difiri- 
bnire  il  nome  a'  Forieri  delle  compagnie,  dene  infime  auuer- 
tirgli,che  auuifmo  i  loro  Capitani,  accioche  fiiano  in  orec¬ 
chie  per  far  toccar’  il  butt afilla,  quando  fintano  toccarlo  da 
i  1  rombati  del  Generale,  o  da  quelli,  di  chi  commanda  nel 
Quartiere .  Suol  toccar  f  quefto  figno  due  bore  prima  della 
partita  ;  <Sr  il  toccar  poi  a  cauallo,  quando}  tempo, dipende 
parimente  dell'arbitrio  di  chi  commanda. 

Nelle  occafìoni  improuifi,  oche  uoglion  tener  fi  celate, fi - 
glion anche  toccar  il  detto  Jcgno  iTrombetti  di  chi  e  Capo 
nel  Quartiero,  <S-  all’  bora  aìl’aunifo  delle ficntinelleghe fino 
apprefio  a  gli  fiendardi,  toccano  i  1  rombetti  di  tutte  le  com¬ 
pagnie. 

Ejfendc  la  Canalleria  alloggiata  hi  piu  Quartieri  ,  fi 
danno  gli  ordini  della  partita  la  fira  precedente ,  quando  i 
Forieri  Hanno  a  pigliar’  il  nome,  a’  quali  Forieri,  inferno  col 
nome,  fi  da  Ih  or  a,  nella  qual  de  nono  le  compagnie  trouarfi 
alla  Fiazza  d’arme,  difignata  per  unir  fi  inficine. 

Nelle  oc  cafoni  dipartir  all'  improuifif  Quartieri  parti  - 
colarihanno  l’ auuijo  da  uno  di  quei  due  faldati,  eh' afiifiono 
apprefio  lapcrfina  del  Capo Jhpremo. 

In  luogo  dijosfetto  conuien procurar  che fi difioggi  con  me¬ 
no  firepitoghe fia pofiibile, facendo  toccar \ filamentelc f or  dine. 
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La  Piazza  Parme,  nella  quale  s hanno  da  unir' infic¬ 
ine  le  compagnie  per  marciare ,  deue  effer  coflituitu  in  luogo  a 
propofito, fuori  delcvìllaggio, e  delle  fiepi,che  fono  all’intorno, 
e  falcammo,  che  s’hd  da  fan-,  ne  importa,  che  tal' bora  fa  al- 
quanto  lontana  dal  Quartiero .  Con  quefti  annerimenti 
denono  gommar  fi  il  Comiffario generale,  o  il  Foriero  mag¬ 
giore  in  eleggerla,  quando  non  torni  a  propofito  il  far’ unir 
le  compagnie  nella  Piazza  d’arme  difegnata  d  ridurre  infic¬ 
ine  la  gente  per  opporfi  al  nimico,  fecondo  i  bifogni,  di  che  fi 
parla  nel  Capo  delle  Piazze  d’arme. 

In  toccando  il  buttafella,  denono  ì  faldati  porre  in  ordine 
il  cannilo,  e  poi  armar  fi  di  petto,  e  fchiena,  ér  in  toccando  fi  d 
cannilo,  de  nono  le  compagnie,  alle  quali  tocca  la  Vanguardia, 
effer  le  prime  d  ufcire  dell’ alloggiamento  uerfo  la  Piazza 
d’arme .  I  fidati  di  ciafcheduna  compagnia  hanno  da 
giuntar  fi  alloro  flendar do,  e  l’ Al  fiero  deue  effer  de’ primi  h 
cannilo .  Ai  trottar  lo  flendar  do  deue  andar  parimente  il 
Capitano ,  il  qual  con  effer  diligente ,  e  fòlle  cito,  ha  da  dtor 
buon’  e  fife  mp  io  a  foldati .  Vnita  poi  la  maggior  parte  della 
compagnia,  de  nono  il  Capitano,  e  l’ Al  fiero,  conio  flendar  do 
incaminarfi  alla  Piazza  d’arme  predetta. 

La  compagni a,  eh’ e  di  guardia  nell’  alloggiamento  quel 
giorno,  che  fi  difioggia,  deue  fermar  fi  d  cannilo  dentro  il  ^vil¬ 
laggio,  fin  tanto  che  fia  incardinata  fuori  tutta  l’altra  Ca- 
uaUeria,  &  il  bagaglio .  Il  Capitano  di  detta  compagnia 
di  guardia  connien,  che  mandi  il fèto  Lenente  dalla  parte  del 
r villaggio ,  contraria  a  quella,  uerfì  doue  fi  marcia,  dfine  che 
effo  Tenente  ritiri  le fèntinelle,  doppo  che fiapartitagia  tutta 
la  Caualleria ,  <Sr  il  bagaglio ,  (A  all' bora  marcierà  poi  la 
detta  compagnia  di guardia. 

Mia perche  d  qnefta  compagnia, ctiì  diguardia  nelQuar- 
tiero,può  effer  che  tocchi  laVanguardiafo  il  luogodimezzo 
nel  marciare,  in  qnefto  cafo per  fuggir  lu  fatica,  che  quei  ca¬ 
nniti 
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Halli  haurebbono  per  avvinar  al fio  fio  loro,  (crii  difiurbo,che 
darebbono  agli  altri  nel fi  affar’  innanzi ,_ far ebbe  fitti  efie- 
diente,  che  in  luogo  di  detta  compagnia  di guardia  ,fi  laf- 
ciajfie  nell'  alloggiamento  quella  c  orafi  agni a  d’A  rchibngieri, 
che  ha  da  marciar  di  Retroguardia  dofipo  tutte  l’ altre  ;  <Sr 
oltre  a  quefia  confideratione  e  anche pia  propria,  e  di  maggior 
feruitio  nel  difendere  ilQuartiero  una  compagnia  d  Archi¬ 
bugieri,  eh'  una  di  Lande  fio  di  Corazze,  quando fofirauenga 
il  nimico  neldifloggiare. 

Denono  i  Capitani  effer  curio  fi,  e  dilettar  fi  di  far,  eh’  i 
loro  fidati  Jiano  foderiti,  e  che  montino  fi  re  fio  a  cannilo  in 
tutti  ibi  fogni,  non  effondo  nella  militia,  muffirne  à  cannilo, 
cof'a  alcuna  piu  dannofa  della  pigritia,  e  lentezza .  A  quefi 
effetto,  quando  i  Capitani  hanno  d’andar  a  qualche  fattio- 
ne,  o  fèrnitio  con  la  lor  compagnia,  o  con  una,  odue  altr eK fe n- 
za  l'Offitial  maggiore,  nien giudicato  e  fi  odiente,  che  toccati 
i  filiti  fegni  del  buttafella,  e  deli’ d  cannilo,  il  Capitano,  con 
l’Alfiero,  e  con  lo  fiendardo,  sinc amini  lentamente  fuori  del 
Qmrtiero,  ancorché  non  h abbia  con  fe  piu  di  dieci  fidati, 
perche  in  quefio  modo  gli  altri  fono  co  fretti  d  correr  dietro  al 
Capitano,  e  eonfnfi della  lor  negligenza,  saffue fanno  ad  effer 
folle  citi ,  e  uigiland .  UTenente  deue  re  far  indietro  per 
riprender’,  efgridaf  i  pigri,  e  lenti,  e  per  trattar  piu  fiera¬ 
mente,  infin  con  le  ferite,  quelli,  che  cono  fiera,  che  refiino  in¬ 
dietro, per  mal’ ufo,  o  confine  di fiiialigiar  le  cafi .  La  detta 
diligenza fi  puh  ufar,  quando  shd  da  marciare fimplicemen- 
te-,  md  toceundofi arme,  non  fi  deue  andar  alla  Riazza  d’ar¬ 
me,  fenoli  con  tutta,  b  con  la  maggior  parte  della  Troppa. 

Mentre  la  Caualleria fi  truoua  alloggiata  alquanto  lon¬ 
tano  dal  Campo,  fi  perderebbe  molto  tempo, fe  fi  uoleffe  man¬ 
dar  ad  auuertirla,  nelle  oc  cafoni  improuifi  della  uenuta  del 
nimico\ficrcio  in  quefti  cafi,  innanzi  che  la  Caualleria  uada 
a pigliar  l’alloggiamento, fi  concerta,  e  da  ordine,  che  al  pri- 

AL  mo 
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mo  tiro  di  cannone  che  soda  efifier  [parato  dal  Campo, fi  metta 
in  ordine,  e  che  al  fecondo  marci  uerfio  ejfio  Campo, ad  occupar 
la  (ha  Piazza  d’arme,  Inficiando  uenir'  apprefifio  il  bagaglio, 
con  amiche  numero  di  cannili. 

Neldifilog  pare  contitene  auuertir,  che  fi  fiìnorzwo  i  fuo¬ 
chi,  intorno  a  anali  fiolendo  i  fiòldati  metter  della  paglia  per 
coltami  fi  fiopra,  niene  d  queflo  modo  a  far  fi  maggiore  il  peri¬ 
colo  d’ahhruggiar  qualche  enfia,  <èr  apprefifio  à  quella  tutto  il 
Quar fiero,  con  danno grandifiimode  poueri  contadini, e  con 
pericolo  che  il  ni  mico  dalla fiamma  conofca,  e  raccolga  in  qual 
parte  fi  truoui  l’Ejfercito,  a  lui  contrario. 

Per  e  aitar  quefii  difiordini,  deue  il  Capitano  di  campagna 
Inficiar  nel  Qmrtiero  due  defiuoi  huomìni,  <Sr  al  me  defimo 
effetto  de  nono  i  Capitani  ufikr  nelle  loro  compagnie  ogni  di¬ 
ligenza. 

- - - - -  "  -  ■■ 

CAP.  XIII. 

Del  difporre  la  Caualleriain  Pi  asea  d’arme. 

o  p  p  o  e  fife  r fi  eletta  la  Piazza  d’arme  mel¬ 
iti  quale  hanno  da  unirfi  le  compagnie , 
quandi eficono  da  gli  alloggiamenti  per 
marciare,  deue  il  Foriero  maggiore ,  o  uno 
defiuoi  Aiutanti,  andar' ad  incontrarle 
di  mano  in  mano ,  che  uengono  arr iuando, 
perdifforle  poi  a  loro  pofili, fecondo  le  li  file ,  c 'hit  d'hauer  ap¬ 
preso  dà  fi  il  detto  Foriero,  o  Aiutante. 

L  e  compagnie  hanno  da efijir  disfofte  in  Piazza  d’arme 
con  quel medefimo  ordine ,  e’ hanno  da  tener  marciando ,e pi  r- 
ciò  Je  arriua  prima  una  di  quelle ,  c'hanno  da  marciar  nel 
mezzo,  o  di  Retroguardia,  fi  deuonò  porre  nel  pofio  loro,  la  fi¬ 
dando 
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emulo  lo  /patio  ttacuo  per  l’altro ,  ac  cioè  he  aliando  ttengonò 
quelle  della  Vanguardia,  non  s'h  abbiati  da  muoaer  di  n  fiottò 
tutte, per  dar  loro  il  luogo-,  in  rispetto  di  che  denono  i  Capi¬ 
tani,  c  hanno  a  marciar  di  Vanguardia ,  ejftr  fòUeciti,  e  pro¬ 
curar  d’arriuar’ alla  Piazza  d’arme  prima  de  gli  altri. 
Quefto  s  offerita  quando  se  già  marciato ,  e  fatto  Piazza 
d'arme  altre  mite , perche  all’ bora  ogni  Capitano  fa  il  fitto 
pofio,  ma  nella  prima  afe  ita ,  o  doppo  ejferjì  fatto  alto  qualche 
giorno.fi  ajfegna  alle  compagnie  il  pofio  di  mano  in  mano, 
eh’ arriuano  alla  Piazza  d’arme. 

Se  doppo  effe r  già  avvinata  in  Piazza  d’arme  ima,  o  piti 
compagnie,  ne  fopr attiene  q'nalch’ altra,  laquale  per  pigliar 
il firn  pofio  h  abbia  d’andar  piu  oltre  di  quelle,  che  l’hanno  gin 
tre  fi,  non  contitene,  che  qnefia  pafii  per  Panami  àgli  altri 
jlendardi ,  ma  de  ne  girar  per  dietro  alle  dette  compagnie , 
uennte  prima. 

All’  entrar  in  Piazza  d’arme,  il  Capitano,  fé  non  ha  i 
bracciali,  dette  metterfegli ;  l’ Alfiere  con  la  celata  in  tefia  ha 
da  pigliar  in  mano  lo  fi e  ndar do,  tiri foldati  hanno  da  por  fi 
le  celate ;  e  fe  fino  Lande, de  nono  inarborarlrSe  Archibugie¬ 
ri,  hanno  da porre  gli  archibugi  in  copia ,  e  fé  fono  Corazze, 
denono  torre  lepifiole  in  mano,  toccando  ì  2  rombetti,  fi»  che 
pano  giunte  le  compagnie  a’ loro  pofii. 

Afa  in  cafio,  che  le  compagnie  h  abbiano  da  fermar  fi  qual¬ 
che  (patio  di  tempo  nella  Piazza  d’arme,  pojfono  i  foldati  le- 
uar  fi  le  celate,  tfr  anche  metter  piedi  a  terra, per  j alaggi ar* 
i  caualli,  quando  ciò firn  loro  commandato  dal  Capo,  ma  pri¬ 
ma  conuien porre  ima,  òpìh J intimile  in  luogo  eminente,  che 
feopr ano  di  lontano,  ér  un’  altra  fui  camino, per  il  quale  ha 
da  uenire  il  Generalifiimo ,  ò  il  Generale ,  fecondo  quello, 
ch’ordinerà  il  Comijfiario generale. 

DiTfofie  le  compagnie  nel  modo predetto,  uengono  infierite 
a  trottar _ fi  in  par  ara,  cioè  or dinatamente  in  fila  per  fklutar 

AL  i  il 


il  Gencralifimo,  b  il  Generale-,  e  cime  il  Comiffarèog entrale, 
o  U  foriero  maggiore ,  auuertir  di  collocarle  in  luogo  pano, 
ugnale ,  e  non  baffo ,  o  -profondo ,  ma  piu  tofio  alquanto 
eminente,  fe  ni  farà  nella  Piazza  d'arme. 

In  quel  ftto  dunque  che  fa  pii  à  propofito,  hanno  da  ejfer 
diffofte  le  compagnie  in  filaper  ordine,  con  la  donata  difian- 
za  tra  l’ima  e  l'altra, per  modo  che  tutte  pjfano  egualmente 
ejfer  uedute,  e  che  tengano  la  fronte  uolta  al  nimico,  e  che  di 
pili,  s’e  pofiibile,  il  Gencrdipmo ,  o  il  Generale  in  f  affando 
uengano  ad  hauer  le  compagnie  alla  lor  mano  defira, perche 
in  quefta  maniera  nel fdutar  fanno  piu  bella  uifla. 

Il  Foriero  maggiore,  ò  uno  de’ poi  Aiutanti,  deue  hauer 
p enfierò  d’auucrtir  quando  e  uicino  alla  Piazza  d'arme  il 
Generalifimo,  o  il  Generale,  per  auuifarne  il  Tenente gene¬ 
rale ,  o  infitta  afiinza  il  Comparto  generale,  aecioche  uno 
d’ep  faccia  dar’ ordine,  che  tocchino  i  Trombetti .  Ai  queflo 
fègno  i  Capitani,  e  gli  diri  Ojfitidi  deuono  trouarfìa loro 
pofii’,  efele  compagnie  non  fono  uguali,  hanno  da  far  un  ca¬ 
racollo  per  accommodarfì,  lafciandofi  a  que fi’ effetto  fra  l’una 
Troppa,  e  l’altra  la  diflanza  conueniente .  Il  Capitano  con 
la  celata  in  tefia  ha  da  pigliar’ in  mano  la  lancia, piftola,  ò 
archibugio ,  come  s’e  detto  de’ foldati ,  e p affando  i  predetti 
Gencrdipmo,  o  Generale,  deue  fdutar  conia  fna  compag- 
nia,ahb  affando  fi  lo ftendardo,e  l' armi, come fi  uede  nella  prof 
fimo,  figura,  e  quei  fioldati,  che  non  hanno  in  tefia  mortone, 
o  celata,  non  deuono  in  quell’atto  per  niun  modo  leuarfi  il 
cappello.  '  ’  .  fi  ^ 

Non  fino  mole  anni,  che  s’e  ufato  d’abbatter gli fiendardi 
à  i  Generalipmi,  conforme  a  quel,  eh  e  fifa  delle  bandiere 
d’infanteria,  e  da  que  fi’  ufiprefero  oecafione  ì  Generali  della 
Caaallcria  dipretender ,  che  s  abbatteffero  a  loro  ancora .  Il 
primo  à  feopr ir  quefta pretenfionefu  iTMarcheft  diPubaix, 
al  quale  il  Duca  di  Parma,  con  un  tacito  confintimento  fif- 
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ferfe,  che  s’abbattejfero  le  lande ,  ma  non  lo  fiendardo .  Al¬ 
cuni  anni  doppo  se  poi  introdotto  d 'abbatter’  a’ Generali  del¬ 
la  Cavalleria  anche  lo  fiendardo. 

Non  e  decente  che  negli  fiendardi  fi  ano  imagini  di  Santi , 
hauendofì  da  abbafar  per  f aiutar,  come  s  e  detto ;  ma  ben  fi 
p  afono  porre  tali  imagini  nel  Guidone,  che  non  s  abbuffa  d 
ninno. 

Se  mentre  la  CamUeria  marcia, {opramene  apprejfo  il 
Generalifiimo  ,  dette  chi  ha  il  commando  far’ avanzar  le 
Troppe  in  qualche  campagna,  e  metterle  inparata,  per  {aiu¬ 
tar,  come  fi  dice  di {òpra .  Il  che  pere  non  fi  deve  far fempre 
che  il  Generalifiimo  pajfa,md  una  fola  volta  il giorno, che  or¬ 
dinariamente  fuol’ effe r  la  mattina  all’ ufeir  de’ Quartieri-, 
percioche  caminandofi  in  fretta,  ò  per  cofa  di  rilievo,  che  la 
dilatione  pojfa  apportar  danno,  non  fi  deve  interrompere  il 
marciare, n't  il  Generalifiimo  { entiria  bene,  eh  e  fi  tardafe 
per  {aiutar  lo-,  <$r  in  ogni  cafò  il  Generale,  ò  il  Tenente  gene¬ 
rale  può  dar  conto  ad  efio  Generalifiimo, per  qual  cagione  fi 
tralnfcia  di  far  uerfó  di  lui  la j olita  dimofir  atione . 


u  -  '.v  '  .’*• 


FICVRA  VI 

À  II  Generali  fimo* 

B  li  Guidone, 

C  Gentilhuomini  della  Corte . 

D  Compagnia  di  Lande  della  guardia  del  Generalipmo, 

£  Compagnia  di  ^Archibugieri  di  detta  guardia, 

F  Compagnie  di  Lande , 

G  Compagnie  di  Corazze, 
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CAP.  X  I  I  I  I. 

Dell’ afsicurar’i foraggieri,  e  le Ipalle  d  un  Campò. 

R  a  gli  altri  benefitij ,  che  nella  militia  fi  ri¬ 
traggono  dal  Jeruitio  della  Cavalleria ,  non 
e  Ricciolo  avello  dell’  affi  curarli  col  mezzo 
d’effa  principalmente i  foraggieri ,  e  le  sf  alle 
l’un  Campo  ,  quando  f  truoua  fermo  in 
qualche pofio,  o fitto  qualche  Piazza, 

Si j itole  a  qaefi’ejf etto  collocar, a  due  o  tre  bore  di  camino  dal 
Campo, cinquanta,  ò  piu  fanti,  con  qualche  numero  di  Caval¬ 
leria  in  qualche  caflello,o  chiefd forte,  che  fa  all'intorno-/  quan¬ 
do  il  luogo  e  capace,  e  bene  di  metter  ni  una,  o  due  compagnie  di 
cavalli  Archibugieri, eCor azze, trouddofi  in  effetto, che  quefia 
diligenza  afitcura  molto  i  foraggieri ,  il  venir  de'uiueri. 

JMDt  per  aficurar  le  falle  d’un  Campo,}  necejfario  d’hauer 
due  de’ predetti  luoghi, di fanti fra  di  loro, e  dal  Campo  un  me¬ 
de  fimo  patio, a  fine  di  porre  in  e  fi  Ingente, eh  e  sì  detto  di [opra -, 
percioche  venendo  i  nimici  d  correre  vicino  al  Campo  con  pic- 
ciole  Troppe,  bafia  la  detta  gente  a  tagliar  loro  il  camino ,  e  ve¬ 
nendo  con  groffe, pub  la  mede fi ma  gente,  co’l  far  diligenza  di 
batter’ i  camini, e  di  tener  Tfie  fuori,  facilmente  ejferne  avver¬ 
tita,  e  darne  fubito  avvijb  al  Campo,  e  pub  anche  vfeir  contro 
i  nimici, per  far  loro  qualche  refifienza, finche  dal  Campo  ven¬ 
ga  maggior  numero  di  gente  per  attaccargli,  come  difinta¬ 
mente  fi  vede  nella  fegv  ente  figura. 

Furono  offeruate  le  diligenze  predette  dal  Re  di  Trancia 
pleurico  Quarto,  quando  egli  afi  'edio  Amiens .  Pofe  egli  una 
compagnia  d‘  Archibugier  incarnilo, e  qualche  numero  di  fanti 
a  Carili,  dalla  parte  di  Corb ),  e  pari  numero  di  gente  colloco  d 
Caffi, uerfo  Pitigm,  i  quali  due  luoghi  erano  lontani  dal  fuo 
Campo  due  hore  di  camino, afiicur  andò  in  quefio  modo, con  fuo 
gran  bene  fitto,  tutto  quello  Ffatio  di  paefè,  ch’era  tra  detti  luo¬ 
ghi,  ér  il  fuo  Campo  facendo  anche  ordinariamente  battere  i 

M  j.  camini 
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camini  uerffo  Dorlans,  d’onde  haueua  il  maggior  foretto. 

D  arante  l' affé  dio  d’A  nucns  mo fiero  lelfferienza.  quanto 
foffero  utili  al  Campo  del  Re  le  dette  diligenze  in  diuerffè  oc- 
t adoni,  e  particolarmente  nel [tic ceffo  che  feglie. 

Dileguando  1‘ 'Arciduca  Alberto  difoccorrere  Amicnsgha- 
tiea  mandati  alcuni  Àlaefiri  di  Campo, accioche  ricono  fcejj ero 
fc  dalla  parte  di  Corbe  ni  [offe  luogo  opportuno  da  poter  con¬ 
durre  il foccorfo .  Effondo  efi  partiti  da  Duay,s’ ine  aminarono 
nerbò Dorlans, fèriui  mefi  infume ffeicento  cannili fitto  il  Con - 
treras,Comìffario generale,  doppo  haner  marciato  ben  innan¬ 
zi, furono  f coperti  dallagente ,  che  il  Re  haneapofia  in  Caria. 
Rer  opporfi  dunque  al  Contreras  ufi)  fiibito  di  Caria  la  com¬ 
pagnia  d’A  rchibugieri  che  a’ era,  mandato  l’auuifo  in  diligen¬ 
za  al  Campo  Francefi.  Il  Contreras  conofendofì [coperto, e  ue- 
dendo già  uenir  contro  di  luì  alcuni  caualli, giudicò  eh  e  gli  con- 
ueniffe  amntaggìar  tempo  nel  ritirar  fi,  tenendo  per  fermo, 
che’l  Re  non  lafcerebbc  di  farlo ffógnitar’ allag. agliar da,  ò  di  fi. 
guitarlo  egli  mede  fimo,  conforme  a  quella  rifilntione  ér  ardi- 
r e, ch’egli mofirò fempre  intatte  le  fue attìonì  militari .  Il 
Re  hauuta  la  nuoua  s’aaanzò [abito  congroffo  neruo  di  caualli 
uerffo  i  Contreras ,  il  quale  intanto,  h  unendo  gre  fio  il  camino 
di  Rapaima,  s’andò  ritirando  con  buon’ordine  fino  alla  Rime¬ 
rà  d’Encre  ,al  paffar  della  quale  fu  fópr  agi  unto  dalla  Van¬ 
guardia  Francefé .  Hanendo  il  Contreras  nudata  l’acqua, 
gufò  doppo  lui  detta  Vanguardia,  e  figuit andò  gli  altri  ca¬ 
ualli  del  Re,  ch’era  inperjona  tra  i primi,  il  Contreras  fi  mifi 
in  carica,  ma  difirdinatefi  le  fue  Troppe,  e  ridottefì  in  una  fò¬ 
la,  alcuni  defuoi  furono  morti,  e  molti  rimafero  prigioni, gón¬ 
za  che  mai pot  effe  far  tefta,  h  unendogli  il  Re  dato  la  carica  per 
buono  patio. 

Questo fuceffo  manifeftaper  qual  cagione  il  Contreras  foffe 
[coperto, e ffègnitato  per cioche  era  facil  coffa,  eh  'egli, fé  za  riceucre 
alcun  cattino  incontro. ejfeguifff e  l’ordine  dell’  Arciduca, fe  Ca¬ 
ria  non  [offe  fiato  fornito  di  quclprefidio  Fracefe,come  se  detto. 

Ned: 
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Nell’  iftcfia  maniera  fi  governò  l' Almir ante  d' Aragona, 
quando  tromndofi con  l'Efiercito  Cattolico  nell’ I fòla  di  Bom- 
melglloggiò  la  Cavalleria  in  quattro pofii, fuori  dell’Ifola, lun¬ 
go  la  Mofa,accioche  il  nimico  non potejfe  pafiar  da  quella  parte , 
Jènz’effer  veduto. E  ben  (ì conobbe  il frutto  di  quefia  avverten¬ 
za',  perche  cjfcndò  buona  parte  di  detta  Cavalleria  andata  ad 
accompagnar  d  Brufielles  il  Cardinale  Andrea  d’ Aulir ia, 
ch’era  per  partir  da  Fiandra  ,  doppo  ejfier  venuto  di  Spagna 
l’Arciduca  Alberto  con  /'infan  t  a  ,faputafi  nel  Cam¬ 
po  de’  nimici  la  partita  di  detta  Cavalleria, fi  mafie  con  ottoceto 
cavalli  il  Conte  Lodovico  di  Nafiav,  Generale  della  Cavalle¬ 
rìa  loro, per  venire  à  dar  fòpra  i  foraggieri  dcll’Effercito  Re¬ 
gio.  Vallata  dunque  c’hebbe  la  M.oja,  ilConte p refe  alcuni  di 
detti  foraggieri, da’  quali  intefè,ch’er  agiu  tornata  da  Bruxel¬ 
les  la  Cavalleria  predetta ,  onde  fubito  cominciò  a  ritirar  fi. 
Mentre  il  Conte pajfaua  il  fiume,  fu ficoperto  dalla  gente  Re¬ 
gia, collocata  in  detti  pofii,  <Sr  auuifatone  il  Contreras,  Comi  fi 
Jkrio generale, che  fi  trouopiu  vicino, egli  cantre  cdpagnief ba¬ 
ve  va,  fi  mife  d  fègaitar’aUa  larga  i  nimici,  mandato  prima  ad 
aunertirDon  Amhrofio  Landriano,Tenentcgenerale,ch’era 
quindi  lontano  d  due  leghe.  Soprarrivato  in  diligenzailLan - 
driano,  e  fatto  unir  [eco  il  Contreras,  s avanzò  verfò  il  Conte , 
e’h  aveva  fatto  alto  in  una  Brughera,  ma  vedvtapoi  la  rifòlv- 
tione  con  che  il Landriano  andava  a  caricarlo,  determinò  di 
cotinouar  la  ritirata,  nella  quale,  nato  fra  le  fvegenti  qualche 
difòrdJne,  egli  venne  a  perdere  piu  di  trecento  de’fvoi  cavalli. 

Non  fu  da  riprendere  ilpartito,cheprefe  il  Conte  Lodovico 
di  ritirarfi,percioche  fe  bene  egli  era  fvpcriore  di  forze  alla 
gente  guidata  dalLandriano,che  fegli  oppofè, nondimeno  tro¬ 
vando  fi,  impegnato  tanfi  oltre  con  sìgrofiò  nervo  dà  cavalli,  e 
fkpendo  che  dal  Campo  nimico  poteva  fopr avenir  Cavalleria 
molto  piu  mtmerofd  della fina,  hebbe  ragionevolmente  occafione 
di  temer,  che fermandofinongli  auueniffe  di  perder  tutti  ifuoi 
ottocento  cavalli. 


Di 
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Di  quanta  importanza fin  il  tener  guarniti  digente  alcuni 
popi,  lontani  dal  Campo,  come  diciamo  di  fopra,fiptib  chiara¬ 
mente  comprendere  da  quefii  due  auaenimenti ,  chi  minto 
narrar  ani  ano  doppo  l'altro. 


PIOVRA  V  

À  Luogo  ferrato  da  nofiri* 

B  Queir  itero  noflro  di  qua  dalia,  rimerà. 

C  Quartiere  nojlro  di  la  dalla  rifilerà. 

X)  Fonte  coperto  fu  la  rimerà. 

E  Batteria  che  i  nofiri  fanno  al  luogo  ferrato. 

F  Quartiere  della  no(lra  C matterìa . 

G  C ajlcllo  nojlro  a  due  leghe  dal  Campo,  ione  è  dentro  una  compagnia  à\s$rchibtìgitrt, 

e  cento  fanti . 

H  Chic fa  forte  à  due  leghe  dal  luogo  ferrato ,  e  tre  dal  cali  dio ,  dentro  Uqual  chic  fa 

fono  40  .Archibugi eri  a  cauallo ,  c  qo- fanti- 
K  Carri  con  moni  tiene,  che  uengom  al  Campo. 

K.  Cauallt ,  e  fanti  nofiri,  che  accompagnano  detti  carri. 

1 1  Corridori  della  Caualleria  nimica,  i  quali  attaccano  il  noflro  Connoto. 

M  Troppe  di  detta  Caualleria. 

Canalli  del  noflro  Connoio  ,  che  uanno  a  portar  l attui fo  della  Caualleria  nimica  &  i 
noflri  del  c  afletto,  e  chic  fa  forte. 

O  Due  canalli  di  detto  Cornato,  che  portano  il  medefmo  auuifo  al  Qmrùero  detta 
nojlra  Caualleria. 

P  Compagnia  del  c afelio,  ch'efee  centra  il  nimico . 

I  canalli  della  chiefit  forte ,  eh' e  fono  al  medefmo  effetto. 
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C  A  P.  I. 

Del  combattere. 

o  n  hit  dubbio ,  che  tra  l’attioni  della  miti - 
ti  a  la  principale}  quella  del  combattere , 
poiché  ad  ejfa  tutte  l’alt  re fono  fubordina- 
te,  com  a  quella,  eh’ immediatamente  par- 
torifee  la  uittoria,  eh’ e  il fine  del  jjuerrejj- 
giare .  Contuttocio  non  baieremo  in 
quefio  Capo  materia  da  difender  fi  molto,  perche  l’oc  cafoni, 

che 
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che  la  Caualleria  faci’  haùer  di  combatter  e,  fono  per  il  pia 
impronte,  e  di  quefte  s’e parlato  a  i ficai  luoghi ,  doue  fi  tratta 
del  marciare/  ded’  alloggiare/ fe  ne parlerà  pia  difesamen¬ 
te  ne’ capi  che f guano .  In  epnefio  quarto  libro  aedremo par¬ 
ticolarmente  in  che  modo  fe  de  ne  disfar  la  Caualleria  ,per 
combatter’  in  una  giornata,  mentre  fe  tritona fòla,  ò  con  'Fan¬ 
teria,  e  tratteremo  della  maniera,  con  che  la  Caualleria  ha 
da  commetter  la  Fanteria,  con  laquale  ha  notabil  uan  fag¬ 
gio,  potendo  i  cannili  piu  facilmente  combattere,  ò  ritir  arfe  d 
lor  uolere ,  conforme  al  numero  de’ fanti,  c’hanno  cantra,  e 
Jecondo  la  qualità  del  feto .  j. indiremo  anche  accennando 
il  modo,  con  che  bifognagouernarfe  in  diuerfe  altre  occorren¬ 
ze  ,  ch'alia  Caualleria  poffon  prefèntarfe  d’hauer’d  com¬ 
battere. 


CAP.  IL 

Del  difporre  la  Caualleria  per  combattere. 

ntorno  all’  ordine  del  diffeorre  la  Ca- 
ualleria per  combattere  non  fe poffono pro¬ 
porre  documenti  certi  in  particolare  ,  ne 
dar  regola  alcuna  limitata, poiché  conni  e  - 
ne,  che  chi  commanda  feuada  accomodan¬ 
do  con  la  fungente  alla  qualità  del feto,  èri 
in  quel  modo,  che  piu  fe  giud-ica  eSf odiente  dalla  forma,  nella 
quale  il  nimico  fe prejent a  in  battaglia.  Contuttociò  in 

qnefeo  capo  fi  toccherà  piu  chiaramente  che  fea  pofeibile , 
quello,  che  in  generale  fe  debba  offeruar  nel  difforr’in  batta¬ 
glia  un  corpo  di  Caualleria. 

Se ,  per  efeempio  ,  qnefeo  corpo  di  Caualleria  e  diuifo  in 
quaranta  compagnie,  fé  condo  il  numero  da  noi  prefuppoflo,fi 
de  ne  di  que fee  formar  quattro  corni,  collocandone  due  à  man 
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de  (Ira/  due  d  finiftra,  tutti  eguali  di  fronte, con  di  danza  tra 
l’un  corno ,  e  l’altro  di  cento  cinquanta  tufi ,  e  con  lajciar  nel 
mezzo  tragli  unirgli  altri  lo  jpatio  di  ducento  paft,d fine di 
poter  collocanti  uno  Squadrone  di  ritegno  di  ducete  Corazze. 

In  ciafchedun  corno  s hanno  da  porre  di  Vanguardia  due 
compagnie  d‘ Archibugieri,  una  doppo  l'altra  ;  doppo  que fte  fi 
deue  collocar’ una  di  Lande-,  appreffo  una  di  Corazze, poi 
un  altra  di  Lande ;  fu/]eguendo  due  di  Cor  azze, e  poi  di  Re¬ 
troguardia  una  d' Archibugieri,  con  difianza  di  cinquanta 
pafli  tra  l’una  compagnia,  e  l’altra. 

Da  ciafcuna  delle  quattro  compagnie  d’ Archibugieri, che 
fonale  prime  intutti  quattro  ì  corni,  fi  de  nono  cattar  fuori  i 
Tenenti  con  uenticinque  fidati,  e  quefie  quattro  Troppette 
hanno  da  pigliar  pofio  alquanto  innanzi  alla  fronte  de’ 
quattro  corni. 

Delle  fei  compagnie  di  Corazze ,  che  re  [inno ,  s'hanno  da 
formar  tre  Squadroni  di  ducento  Corazze  l’uno .  Di  quefii 
uno  deue  effer  collocato  nel  mezzo  de  quattro  corni,  ( come  s’e 
detto  difòpra)egli  altri  due  hanno  da  haucr  pofio, uno  a  man 
defira, e  l’altro  à  fìnifira,  fuori  de’  cor  ni, al  fianco  dellaprima 
compagnia  di  Corazze ,  che  niene  ad  cjfer  la  quarta  1  roppa 
nell'  ordine  predetto .  Questa  disfofitione  delle  quaranta 
compagnie  prefùppofte  uien  mostrata  nella  profiima  figura, 
con  quel  piu,  eh’ e  ìtatopofiibile  di  rapprejentare. 

Chiamanfi  i predetti  Squadroni  di  ducento  Corazze 
l’uno,che fi  fanno  anche  di  maggior  numero, Squadroni  di  ri¬ 
tegno,  e  deuono  effer’ incaricati  a  Capitani  di  maggior  espe¬ 
rienza,  e  ualore,percioche  dall’  e]] er  queSti  bene,  o  mal  gui¬ 
dati  fipuo  dir  che  dipenda  la  uittoria,  o  la  rotta. 

Non  combattono  quefii  Squadroni  Jenza particolar  com- 
mifione ;  <Sr  i  Capi, eh  egli  commandano, _ jòno  rigorojamente 
puniti,  quando  in  parte  alcuna  trajgredijccno  gli  ordini,  che 
loro  fondati.  Le  Troppe  doppo  hauer  combattuto  untino  a 
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riunir  fi  dietro  atte  [batte  di  quefii  Squadroni,  i  quali  ficrmno 
anche, -ber  dar  calore  atte  Troppe  mentre  eòbattono,auanzan  - 
dofiefii  ben  ferrati  di  puffo  [odi  piccioltrotto^érì  in fiamma  di 
cosi 'grand!  importanza, il fiaper  bengouernare,<Sr  impiegare 
à  tempo  quefii  Squadroni  di  ritegno ,  che  co’l  mezzo  d’uno 
d’efii  molte  mite  ì  occorfò,che  fia  fiato  mejfio  in  dijordine,  e  poi. 
rotto  il  nimico,  il  qual  prima  era  (  fi può  dir)  uittoriofio. 

Vno  di  quejli  Squadroni  di  cinquecento  canalli, guidato  dal 
Duca  di  Gujfia,  diede  la  uittona  a  Trance  fi  Cattolici  netta 
Battaglia  di  Dreuxfiercioche  trouandofigia  in  confufione,e 
difiòrdme  tutto  il  re  fio  del  Campo  loro,  mojfiofi  il  Guy  fa  còl 
firn  Squadrone,  s’auanzc  con fi  buon  ordine,  e  tanto  r  fidata¬ 
mente  controgli  Heretici,chegli  cofirinfè  [piegar e, e  di  uin- 
citori,  che  prima  erano,  gli  fece  rimaner  uinti,  e  J confitti . 

La  compagnia  del  Generale  Jùolehauer  la  Vanguardia  ; 
contuttocio  uien giudicato  ejfier  meglio  di  por  la  a  man  defira, 
fuori  de’  corni  innanzi  atto  Squadron  di  ritegno,  che  fi  truoua 
da  quella parte,  accio  eh  e  uolendo  il  Generale jéruirJene,pofid 
hauerlapr onta  atta  mano,  fienza  impedir  le  altre-,  ne  e  ragio¬ 
ne  noie  ,  che  tolga  la  Vanguardia  al  Capitano ,  al  qual  tocca. 

La  compagnia  del  Tenentegenerale per  il  me  de  fimo  riflet¬ 
to  d'effergli  commoda  d  fieruirfene  ,'ebene  eh  abbia  fio  fio  in¬ 
nanzi  allo  Squadrone  di  ritegno  'a  man  fimi  pira. 

Da  ciaficheduna  delle  compagnie  di  Lande,  fuori  che  da 
quelle  del  Generale, e  del  Tenente generale, fi  deue  cauar  una 
Troppetta  di  ucnticinqne  cannili.  Quelle  Trop fette, guidate 
ciaf  cuna  dal  Tenente  detta fila  compagnia ,e  con  un"  h  nomo  di 
ricapito  atta  coda, per  farle  andar  ben’  unite ,  hanno  da  effer 
fiofte  atta  fronte  dettordinanza,alpari  dette  prime  compagnie 
d’ Archibugieri, netto  (patio, che  uiene  d  reflar  fra  l’un  cor  no, e 
l’altro .  Il jcrmtio  che  fanno  le  medefime  Trop  fette, con  fife  in 
dar  ne  gli  Squadroni  del  nimico  per  fianco, fecondo  il  proprio 
de  Ile  L ancie.  Afa  fi  refintando  f  opportunità, poffono  anche  in- 
uefiir  di  fronte,  con  auuertenza,che  douendofi  muGiter  con¬ 
tro 
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tro  gente  armata,  hanno  da  ferir  i  cannili  ninn ci  dal  fianco 
fmiftro .  Doppo  hauer’  inueftito,  denono  l'ifiefife  Troppette 
andar’ a  riunir fi  dietro  ad  uno  de  gli  Squadroni  di  ritegno, 
in  quel  modo,  che  piu  (in  commodo  procurando  fibra  ogni 
cofia  di  non  impedir  (altre  1  roppe. 

Qtiejvo  auuertimento  di  non  impedir  fi ,  ò  confonder  fi  mia 
Troppa  con  l’altra,  de  ne  generalmente  ejjer’  offerjiato  da  t  at¬ 
te  l’ altre  Troppe  nel  combattere  ,  perche  ogni picciola  co?i- 
f u fon  e,  o  difirdine,  che  fi  facciano  da jé  medefime,pnò  engio* 
nar’  inconuenicntigr  andifimi. 

La  cura  di  dtfipor  la gente, e  d’ordinar  le  Troppe, egli  Squa¬ 
dronile  del  Tenente  generale, e.del  Comijfario generale,  i  qua¬ 
li  hanno  poi  da  procurar ,  che  ninno  fi  maona  dal  fino  luogo, 
finz  ordine,  e  che  particolarmente  non  Inficino  il  po fio  loro  i 
Capitani,  efifendouene  alcuni,  che  per  curiofìtd  s’amnzano  a 
noler  riconoficer’il  nimico,  branche  d ■  ficar amncciare-, non  con- 
fiiderando  quanto  dificonnenga  il  Inficiar  la  lor  compagnia  per 
andar  à  far  prnoua  de Uaperfiòna propria .  Oltre  che fiè  tra¬ 
tanto  la  compagnia  fofife  commandata  d'andar’d ferrare,  o  ad 
altra  fattioue, farebbe  di  gran  uergogna  al  Capitano  il  tro¬ 
ttar  fi  afifente,  e  meriterebbe  perciò  jènero  cafiigo,  ficome  deuo- 
no  anche  efifer  punitigli  altri  Offitiali,  e  perfine  particolari, 
fióggette  a  fornir fitto  fiendardo,  quando  finza  commifilione, 
o  licenza fé  n  allontanano. 

I  Tenenti  hanno  da  filar  dietro  le  loro  compagnie,  con  la 
fipada  in  mano,  ad  effetto  diprocurar,  che  tutti  i  fidati  fac¬ 
ciano  il  debito  loro ;  e  nedendone  alcuno ,  che  faccia  motino  di 
fuggire,  deuono  ammazzarlo , per  dar’ efifempio  agli  altri. 
L’ofifitio  de’I’enenti  in  quefita  parte  e  di  tanta  importanza, 
che  mancando  efili  nelle  compagnie  di  Lande ,  per  la  cagione 
detta  di  Jòpra,conuien  porre  in  luogo  loro  ,o  Tenenti  rifor¬ 
mati,  ò  altre  perfine  d'esperienza. 

II  po  fio  del  Generale ì  alla  fronte, ò  dall’  uno  de’ lati  della 
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prima  compagnia  di  Lande,  nel  corno  defero ;  e  fu  ole  egli  ha- 
uer’appreffbdi je  alcuni  Capitani  riformati,^-  altre ferjone 
particolari,  delle  quali  fi  fèrue  per  mandar  jli  ordini  occor¬ 
renti.  Non  de  ne  egli  andar  a  J errar  e  contro  il  nimico .  ne  im¬ 
pegnar' in  altro  modo  laperfonafuafinon  qnadolt  cojefofiero 
a  mai  partito ,  nel  qual  cajò  egli  hit  da  muouerf,  b  con  uno  de 
gli  Squadroni  di  t  itegno,  o  con  la  Ina  compagnia, laquale  per¬ 
eto  e  bene,  che  fiia  f èparata  dall’ altre,  nel pc fio  detto  di  fóp  ru. 

Il  lenente  generale  fi  ferma  alla  te  fi  a  de  Ila  prima  com¬ 
pagnia  di  Lancierei  corno  fnifiro,  <Sr  ancor  egli  ha  apprrfjb 
dife  alcune  perfine  particolari, ér  un  Aiutante  per  mandar 
gli  ordini  ;  auanzandofi  anche  egli  medefi.mo  innanzi  all, e 
compagnie  d' Archibugieri  del fuo  corno, per  commetter  loro, 
che  di  mano  in  mano  uadano  a  ferrare .  Può  il  Tenentege- 
nerale,doppo  c’ha  ferrato  la  prima  compagnia  di  Lande  del 
corno  fnifiro,  andar  in  perfiòna  ad  inuefire  i  nimici,  con  la 
prima  di  Corazze  dell’ iftefio  c  or  no,  o  con  Infila  di  Lamie, fe¬ 
condo  ch’egli  giudica  piu  effiedicnte-,  o  nero  con  lo  Squadrone 
di  ritegno  eh’ e  dal  Juo  lato, richiedendolo  il  bifiogno.  A  ncorche 
firn  commune  opinione,  ch'egli  non  debba  combattere  tra  i pri¬ 
mi, finon  e  a  ciò  inuitato  dada  nec  e  fitta, per  rimediar’  à  qual¬ 
che  difirdine  importante,percioche  per dendofi  egli,  rimar¬ 
rebbe  fiènza  goucrno  il  corno,  eh’ e  commandato  da  lui,  e  con 
grandifiima  difficolta potrebbe  efjer  mandato  in  luogo  fio  il 
Comiffiario generale,  o  uero  uno  de’ piu  effierimentati  Capi¬ 
tani-, muffirne fi  la  Cauaderia  ( come  fiuole  d’ordinario )  fi  tro- 
u  offe  in  battaglia  in  f e  me  conia  Fanteria,  laquale  e  po fa  nel 
mezzo  tra  i  corni  deda  Cauaderia. 

Il  Comiffariogenerulc  non  ha  luogo  determinato,, nìk  fiuole 
accorrer  qua, e  Infecondo  i  bifiogni .  E  firn  cura  particolare  il 
trouarf  ada  fronte  ded’ ordinanza, e  commetter  eh  e  di  ciafcu- 
na  de  de  Troppette  degli  Archibugieri,  che  fono  innanzi, otto, 
o  dieci  follati,  o  piu,  o  meno,  fecondo  ilbijogno,  s’aaanzino,  e 
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nudano  Sfar  fi  alla  larga  d  mole  fi  ar 6^  offender  il  nimico , 
douendofi  aaaertir,  c hanno  da  sfavare  a  pie  firmo  ,  e  non 
mentre fono  in  moto per fot er  fier  ir gin fio,, e far  miglior  colgo . 
Denono  quegli  Archibugieri effier  mandati  così  jfarfi,c  non 
in  Troppa  fierrati  infieme ,  accioche  il  nimico  uedendoli  im¬ 
pegnati  tanto  innanzi, e  mlendo  caricar  gli, non  tritoni  corpo 
fermo, fiopra  il  qual  goffa  imi  e  fi  ir  e-,  oltre  che  andando  egli  di  fi¬ 
lmiti,  fojgonopiu  commodamente  far  la  loro  (parata. 

Il  Foriero  maggiore  dune  afiifiere  appreffo  alla perfiona  del 
Generale,  dal  qual  gitole  ordinariamente  effier  impiegato  nel 
portar  gli  ordini .  Appreffo  di  gè,  cenatene  cl/eggo  Foriero 
h abbia Jèmpre  qualche  gergonapr  attica,  laqual’  egli,  fecondo 
ibi  fogni ,p  offa  mandar  a  i  tre  Capi  maggiori  con  qualche 
relatione,  o  anaijb,  che  occorra,  quando, per  tronargi  impe¬ 
dito,  nonpGgfia  andar  eoli fiegfo . 

Le  quattro  compagnie  dd Archibugieri, che fono  di  Retro- 
gaardia,doppo  tutte  f altre,  cioè  ima  per  corno,  de  nono  piar 
pronte  per  ananzarfi,  quando  loro  uenga  ordinato ;  e fcgliono 
hauer  quegl  a  eommiglione,  doppo  che  quelle  della  Vanguardia 
hanno  fatta  la  loro  jparataye  fono  andate  a  riunii fi  dietro  a 
gli  Squadroni  di  ritegno, per  tornar  poi  di  nuouo  d  caricare . 
Conle  mede  girne  compagnie  di  Retroguardia  fi  guole  anche 
andar  ri  frego  andò  quelle  della  Vanguardia,  quando  Hanno  a 
ficaramucciare,  come  occorre  molte  uolte,  b  per  trattener  il 
nimico,  oper  fegui tarlo,  quando  auuienc,  che fi  ritiri . 

Quello  potrà  bugiar,  quanto  alle  regole  generali  del  difi- 
porre  in  battaglia  un  corpo  di  Caualleria .  Vediamo  bora 
quel  che  fi  de  ne  far  per  aecommodarfi,  conforme  d  quello,  che 
richiede  il  bifògno  dd  off  or  fi  all’ordinanza  nimica . 

Rregentandofi la  Caualleria  nimica  in  battaglia  con  fron¬ 
te  larga,  bifognuinquefio  cagò  allargar  parimente  la  fronte 
delle  compagnie,  che  prima  eran  diffogle  nel  modo  predetto, 
eque  fio  fi  fa  dando  J abito  ordine,  che  paglino  innanzi  tante 
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di  ansile  Troppe ,  le  amili  eran  pofte  una  doppo  l’altra ,  che 
ballino  ad  occupar  per  trauerfo  tanto  fpatio,  quandi  quello, 
eh  Ingombra  la jqente  nimica. 

Quelle  Troppe,  che  fi  fanno  p uff aar  innanzi,  deuono  ejfer 
disfi ofie  a  lati  della  prima  fila  dell’ ordinanza  predetta,  con 
difianza  di  quaranta,  ò  cinquanta  pajìi  tra  l’una,  e  l’altra 
per  trauerjó  ,  rifiringendofi  all’ bora  i  corni  tra  di  loro  a 
quefia  medefima  difianza  di  quaranta,  ò  cinquanta  pajìi. 
Allargata  quefia  prima  fila  quanto  bijògna,fi  deue  formar¬ 
ne  indietro  un  altra  alla  diflanza  di 'ottantapafìi,con  anner¬ 
imento,  che  di  largezza  fia  uguale  alla prima.  A  II’ spiremi - 
td  de’  lati,  e  nel  mezzo  di  quefia  feconda  fila,  deuono  effer  col¬ 
locatigli  Squadroni  di  ritegno  Riempiendo  con  altre  Trop¬ 
pe  i  uacui,  che  rimangono  tra  l’uno  Squadrone,  e  l’altro. 

Deue  fi  anche  annerire,  che  quefie  due  file  fi  corrispón¬ 
dano  tra  di  loro  con  ordinanza  fallata,  ciò  ì,  che  le  Troppe 
della  feconda  non  filano  pofled  dritto  filo  contro  quelle  della 
prima,  ma  che  nengano  ad  ejfer  collocate  jjinftamente  contro 
lo  patio,  che  rimane  tra  l’una  Troppa,  e  l'altra  della  prima, 
accioche  le  Troppe  della  feconda  flapofj'ano  auanzarfì,e  quel¬ 
le  della  prima  ritirar  fi,  conforme  al  biJògno,fenza  impedir  fi, 
ò  confonder  fi  l’un  e  con  l  altre. 

Helle  ordinanze  di  quefia  forte  conuien porre  all’eftremi- 
td  de’  lati,  cosi  della  prima,  come  della  feconda  fila,  tutte  le 
compagnie  dArchibugieri  a  tre  per  ogni  lato,appreJfo  alle 
quali  s’hd  da  collocar'  una  di  Tancie,poi  una  di  Corazze, al¬ 
ternandole  con  que fi’  or  dine  tra  di  loro, fin  che  Infila  fia  pie¬ 
na,  con  la  predetta  difianza  tra  l’una  compagnia,  e  l'altra. 

In  quefie  or  iinanze  di  fronte  larga,  le  Troppe tte,  nomi¬ 
nate  di  f òpra, di  uenticinque  Lande  l’una,  pigliano  pofio  cin¬ 
quanta,  0 fìjfantapajìi  incirca  innanzi  alla  prima fila,  con  la 
douuta  difianza  tra  l’una  Troppetta,  e  l'altra .  E  t  appref 
fò  a  quelle  Troppe  tte, eh  e fono  all’eflrcmita  de’  lati  dalla  par  te 


DEL  C  A  V  A  LI  E  R'  MELZO,  5  <1 

'  > 

di  fuori,  fi  fanno  porre  due,  o  tre  Troppette  d’A  rchibugieri 
per  ogni  lato,  aecioche  pojfano  andar  (par fi  alla  larga,  come  (i 
dice  di  f opra, 'a  travagliar  il  nimico,  af  ne  ch’egli  non  po fa 
auanzarfi  per  fianco  a  riconofcer  l 'ordinanze  della  parte 
contraria. 

Quelli  Archibugieri  fono  rifrefcati  di  mano  in  mano  da 
gli  altri  delle  loro  compagnie,  e  fonojofientati  dalle  Troppette 
di  Lande,  che  fi  truouano  innanzi  infieme  con  loro,  le  anali 
Lande,  aedendo  che  le  Troppe  nimiche  s’auanzino,  demno 
andar  rifiòlatamente  à ferrare, procurando  di ferir  per fian¬ 
co,  s  'epofiibile,  o  ueroper  fronte,  come  s  e  detto,  h unendo  pero 
le  Troppette  de gli  Archibugieri  fatta  prima  la  loro  furata, 
<Sr  all ’  bora  fi  fanno  auanzar  alcune  compagnie  di  Corazze, 
aecioche  facciano  fonda  alle  Troppette  d’ Archibugieri,  e  di 
Lande,  e  diano  loro  commodita  di  ritirar  fi,  e  di  riunir  fi, con- 
forme  al  bifògno  ,  che  rihabbiano  ,  uenendo  caricate  dal 
nimico. 

In  queflo particolare  dell’  andar  contro  il  nimico,  bifògna 
ojferuar’  attentamente  con  quante  forze  egli  fi  maone ,  per¬ 
che  s’ egli  finge  innanzi  SquadrongroJfo,che  facilmente  pop 
fa  disfar  le  picciole  Troppe  della  parte  auuerfa,  conuiene  all’ 
bora  opporf égli  con  uno  de  gli  Squadroni  di  ritegno,  e  con  le 
picciole  Troppe  particolarmente  di  Lande  procurar  di  mo- 
lefi urlo  per  fianco. 

In  diuerjè  occafioni  ha  mofirato  l’elferienza  quanto  fia 
profitte  noie  il  feruitio  che  fanno  le  picciole  Troppe  di  Lande, 
branche  tal' bora  conterà  Squadroni  molto grofii, quando  op¬ 
portunamente  fono  finte  ad  inuefiir  per  fianco .  db  fi 
conobbe  chiaramente  nel fu c ceffo,  che fègue. 

LJfendo  l'anno  1574.  entrato  ne  Faefi  bufi  il  Conte  Lo¬ 
do  ui  co  di  NaJfau,con grojfo  neruo  di  fanti, e  die aualli,p  e  r  an¬ 
dar  ad  unir  fi  co'l  Frencipe  d’Oranges,fuo  fratello,  fu  /opra- 
giunto  nel  villaggio  di  M.ocq  in  Gelria  daparte  delle  genti 

N  Cat- 
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Cattoliche,. guidate  da  Smelo  d’ Amia, eh' aniauaper  impe¬ 
dirgli  il  puffo .  In  quefl’  incontro  fu  il  Conte  cojlrctto  d 
combattere,  &  attaccata]!  la  zuffa,  fi  moffero  mille  de’ fu  oi 
c /metili  Raitri,per  inuefiir  la  Caualleria  Regia.  Daquefia 
parte  finto  fi  innanzi  in  buona  congiuntura,  e  c  ongr  anici fo- 
lutione  il  Capitano  Pietre  Antomo  da  Saffoferrato,  1  men¬ 
te  di  Camillo  dal  Rioni  e,  con  uenticinque  Lande,  andò  ad 
urtar  ne  caualli  del  Conte  per  fianco,  e  né  taglio  fuori  da fèf- 
fdnta,  che  refiarono  morti .  Fu  di  tal  memento  lamofa  di 
quefio  Tenente,  che  bajlb  per  intimidire  il  refio  de’  Rait ri, 
e  per  render  inutile  l’impeto  loro. 

Se  la  Caualleria  nimica  fi  mofir a  ordinata  in  forma  di 
mezza  lima,  confine  di  pigliar  in  mezzo  la  Caualleria  del¬ 
la  parte  contraria, conmene  parimente  opporfèglt  in  una  for¬ 
ma  fimile.  A  que fi’ effetto  m  ut  and  o  la  feconda  ordinanza 
diuifktadi  fòpra,bifògna  far’ auanzar  tutte  le  Troppe  della 
feconda  fila,  e  collocarle  con  le  altre  nella  prima,  in  modo  che 
tutte  (tengano  ad  effe  r  di  fronte,  in  forma  di  mezza  luna, con 
le  punte  uerjò  il  nimico,  e  difpofie  le  1  roppe  fra  di  loro  con 
l’ordine,  e  di fianza  detta  dijop ra. 

Si  deue  parimente  far’ auanzar’ i  tre  Squadroni  di  ri¬ 
tegno,  collocandone  uno  nel  me  zzo,  e  gli  altri  due  uno  per 
corno  della  mezza  luna .  Apprefjo  a  gli  Squadroni  di 
ritegno,  che  fono  alle  punte,  de  nono  effer  polle  quattro  com¬ 
pagnie  d' Archibugieri  per  ogni  lato  dalla  parte  di  fuori,  e 
dietro  a  quefie  alla  diffanza.  di  cinquanta,  ò  fèffanta  baffi 
deuono  effer  collocate  l’ altre  quattro, che  recano, a  due  per  la¬ 
te,  incontro  d  i  uacui  delle  quattro ,  che  jono  innanzi .  Si 
deuono  lafeiar  indietro  queTfe  quattro  compagnie,  così  per 
farle  auanzar  quando  b  fogni,  come  per  la  confideratione,  ac¬ 
cennata  alerone  ,  di  non  effer  bene  d'haucr  molto  numero 
d' Archibugieri  in  luogo  dotte  pofi ano  effer  inuefiiti,  non  po¬ 
tendo  ejìi far  refiflenzaper  effer  gente  difkrmata. 

In 
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In  quefta  ordinanza  dettone  lo  Troppette  di  "Lande  e  (jet 
collocate  fimilmente  innanzi  cinquanta ,  o  fejfanta  pafii ,  e 
diffoftefra  di  loro  con  tal  di  fi an  za, eh  e  Mitigano  a  dijlenderjt 
tanto,  quanto  e  larga  la  mezza  lana. 

Hauendofi  da  ne  nir all’  atto  del  combattere,  conuiene  att¬ 
ui  y  tir,  che  doppohauer  gli  Archibugieri  fatta  la  loro  fa- 
rata,  e  doppo  batter  inueftito  le  1  roppette  di  Lande, fan o  le 
prime  a  dar jopra  il  nimico  quelle  compagnie,  che  fi  trito  nano 
piu  uicine  a  i  due  Squadroni  di  ritegno, collocati  ne’ corni  del -  ' 
la  mezza  lima,  mouendofi  poi  di  mano  in  m ano  1  altre  com¬ 
pagnie  tterfo  il  me  zzo,  e  rimanendo  nel  pojìo  loro  i  tre  Squa¬ 
droni, per  dar  calore  alle  Troppe,  che  combattono. 

Ala  nel  formar  la  mezza  luna  deue  il  Capo  auuertire  di 
piegar  e  far  torcere  le  compagnie  in  forma  p  ih,  e  men  canta, 
fecondo  la  qualità  del  fino,  conforme  a  quello,  che  giudicherà 
piu  effe  diente. 

In  qualfiuoglia  modo  fi  trito ui  dijpofta  la  Caualleria  in 
battaglia ,  conuien  Jopra  tatto  auuertir ,  che  le  Troppe  nel 
combattere  non  fi  mef colino  una  con  l’altra, non  ai  ejfendo  cofà 
di  maggior  danno ,  che  la  confufione  ; percioche  ogni  picciol 
di  [ordine ,  che  najca  in  qaefio  particolare  del  fraporfi  una 
Troppa  con  l’altra,  uiene  ad  ejfer  loro  imponibile  il  rior  di¬ 
nar  fi,  quando  il  nimico  s’aaanza  fòpradi  ej]  'e,<èr  e  forza  che 
in  quefia  manieraper propria  colpa  rimangono  disfatte. 

Ter  mettere  in  qualchegelofia  il  nimico  fi  pub  far  ridurre 
in  duejo  tre  Troppe  tutti  ifernitori  della  Caualleria, che  fono 
àcauallo, fitto  ilgouerno  di  qualche  Joldatoprattico,  il  quale 
gli  conduca  ben  uniti ,  e  ferrati  infume .  D  tuono  qaefte 
Troppe  di  fruitori  ejfer  pofle  alquanto  lontano,  <$r  indietro 
dall’  ordinanza.  Micino  à  qualche  bojco,  o  luogo  coperto  fui 
camino,  che  uiene  da’  luo  fisi  amici .  Stando  poi  gli  LJJer- 
citi  per  uenir  alle  mani,  hanno  qaefte  Troppe  da  muoaerfi,  e 
moftrar  d’aaanzarfialla  larga  aerjo  i nimicifi  quali  in  qaefio 
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modo  fi  pub  fiorar,  eli  entrino  in  fosfato  d* effe/  affatiti  da 

imo  aulente. 

Da  tutte  le  cofé  predette  fi  raccoglie  chela  Cannile  rimano 
combattere  con  tre  ordini,  dinerfi  l’uno  dall’ altro .  Il  pri  • 
ino  ordine  e  differendo  le  'Troppe  una  dietro  l’altra .  Il fecon- 
do  tenendole  con  fronte  larga  in  due f le, che fi  riff ondano  tra 
di  loro  con  ordinanza  fallata .  Et  il  terzo  collocandole  tutte 
di  fronte  in forma  di  mezzaluna,  con  le  punte  uerfò  il  nimico. 

La  prima  difftefitione  d’ordinanza  pare  ad  alcuni  che  fa 
poco  utile  ne’  bijògni,che  nafìono  d'impiegar’ in  un  tempo  me¬ 
de  fimo  tuttala gente, per  cìoehe potendo  ih  quel  modo  combat¬ 
tere f blamente  le  1  Poppe,  che  fono  alla  fronte  de’ corni,  difór- 
dinandofi  quelle,  facilmente  poffono  difèrdinarf  l’ altre,  che 
feguono  appreffo. 

La  feconda  ordinanza  ì  approntata  piu  della  prima, per  che 
le  Troppe  diffofle  fra  d,i  loro, con  ordinanza  fallata, in  due  file 
(come  s  e  detto  ) poffono  fòfientar fi  ne’bifògni ,  auanzandofi 
quelle  della  feconda  fila  ne  u acuì,  che  fono  tra  quelle  delia 
prima. 

La  forma  di  mezza  luna  uien  lodata  fopra  tutte  l’ altre, 
perche  in  quefta  le  Troppe  con  maggior  commodit a  poficno 
fi.  ancheggiar  fi  tra  di  loro,  e  fono  dijpofie  in  modo,  che  lenza 
impedir  fi  l’ima  l’altra,  tutte  poffono  combattere. 

Le  regole,  Or  annerimenti  che  fi fònotoecatidi fopra,  de¬ 
ttano  intenderfiper  le  occafìoni,che  nafeono  alla  CauaUeria  di 
combatter  da  per  fé fòla .  E fèben  noi  diciamo  effe/  antepofta 
d  tutte  l altre  ordinanze  quella, eh’ e  in  forma  di  mezza  luna, 
h  abbiamo  nondimeno  notato  porre  al  fine  di  q  ne fio  capo  la  fi¬ 
gura  delprimo  ordine,d’nna  Troppadietro  l’altra, come  quel¬ 
lo,  ch’epiu  ordinario,  in  eonfideratione,  che  non  folendofimai 
nenir  àgiornata, fenon  con  L anteria,  e  Canalleria  in  firme, 
quefta  Jùole  all’ bora  effer  difpofta  fempre  in  quel  modo,  una 
Troppa  dietro  l’altra, perche  combattendo  mutamente  Ca- 

nalleria, 
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nulle  ri  a  ,e  Fanteria ,  non  uengono  impiegate  fenon  ale  me 
Troppe  di  cannili  per  uolta .  Il  qual’ ordine  s’ offerita  anche  in 
ri/petto  del  marciare,  poiché  doppo  effer’il  Campo  ordinato 
in  battaglia,  nafcono  bene  fieffo  occafioni  di  muouerfi,e  la  Ca- 
uaUeria  non  pub  marciar  in  altra  forma  piu  commodamen - 
te, eh  e  in  quella  diana  Troppa  dietro  l’altra, in  quattro  corni, 
come  sì  detto. 

Habbiamo  qui  di  fopra  accennato,  che  non  fi  fholmaifar 
giornata,  che  nel  Campo  non  filano  infume  Fanteria ,  e  Ca¬ 
mlleria,  e  parimente  habbiamo  toccato  qual  fiala  piu  ufitata 
forma  di  di  forre  la  Camlleria .  Aggiungiamo  bora  tro¬ 
ttar  fi  ejfer  molto  profittatole  il  tramezzar  alle  uolte  le  Trop¬ 
pe  di  cannili,  fé  condo  il  bifògno,  con  alcune  maniche  di  mof- 
chettaria,  quando  il  nimico  e  fuperiore  di  Cauallcria. 

Quanto  ad’  ordinarla  Fanteria,  effendo  ciò  fuori  di  quel¬ 
lo,  che  noi  ci  habbiamo propofto,  ci  b a  fiera fiolo  di  mofirar,  che 
i  quindicimila  fanti , proportionati alla  Camlleria,  dami 
prefitppofla,  deuono  ejfer  di  fofti, nelmezzo  de’ quattro  corni 
della  Cauallcria,  in  tre  Squadroni,  cibi  due  al  pari,  che  fac¬ 
ciano  una  fronte,  <Sr  uno  di  dietro, per  fiubintrar  nel  uacuo, 
che  rimane  fra  i  due  primi,  come  fi  uede  nelle  figure  pofie  al 
fine  di  queflo  Capo. 

Quando  il  nimico  ì  molto fuperiore  di  Caualleria,e  sha  da 
marciar  in  ordinanzaper  campagne  larghe ,  non fi  de  ne fiar- 
gar  la  Cauallcria  dall’ordine  detto  difòpra,  ma  conuien an¬ 
dar  nell’ ifiefib  modo,  e  fecondo  l’oc  cafone  combatter  unita¬ 
mente  con  la  F ant er  ia, fiotto’ l  calore, e  fionda  l’una  dell’  altra. 
In  quefii  cafi deuono  tutti  i carri  ejfer  diffiofli,  con  buon’or¬ 
dine,  in  due  o  tre  file  per  parte,  al  fianco  della  Caualleria,  da’ 
lati  di  fuori .  A'  difefia  de  carri  fi  dtsfiongono  alcune  ma¬ 
niche  di  mofichettaria,  e  tra  i  carri  felaficia  qual  eh'  apertura, 
ad  effetto  di  poter  mandar  fuori  Troppe  di  caualli,  conforme 
u  quello  che  richiede  il bifogno. 
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CAP.  III. 


Del  combatter  contro  l’Infanteria. 

>4  *  tt  *  ^  'V'  ' 

oj.1  inciero'  queflo  capo  con  quella 
propofitione,  che  l’efper lenza  ci  mofira  effer 
uerifima,ciò  'e  ch’ogni  Troppa  di  c malli 
può  combatter  con  un  nevno  dt  fanti, mag¬ 
gior  in  numero  di  due  terzi,  di  quel  che 
fiano  i  c (Malli. 

Volendo  un  Capitammo  altro  Capo, che  commanda  àgen- 
teà cavallo,  andar  ad affalir  qualche  nervo  di  Vanteria  ni¬ 
mica,  della  quale  h  abbia  nuona,  iene  principalmente  procu¬ 
rar  d’ incontrarla  in  luogo  uantaggiojoper  la  C (matteria,  ciò 
e  in  campagna  aperta. 

Se  in  queflo  luogo  amisene,  che  la  tr  noni prima,  che fa  or¬ 
dinata  in  Squadrone,  deue  commetterla  rifòlutamente, fen- 
za  darle  tempo  d’or  dinar  fi,  ancorché  fojfe  di  numero  molto 
maggiore fòpra  la  proportione predetta, per  che  in  queflo  modo 
potrà  facilmente  disfarla. 

Ala  fè  la  Fanteria  ^  tuonata  in  luogo  aperto, già pofta  in 
Squadrone ,  <cr  in  numero  proportionato , può ,  e  deue  effer 
commejfa  dalla  Canali  cria  , prima  con  alcune  Troppette 
d’ Archibugieri ,  che  nudano  con  frequenti  faine  danneg¬ 
giandola,  fir  apprejfo  con  altre  Troppe  di  venticinque fotren- 
ta  Lande  l’una,  che  tentino  di  far  apertura  ne’ corni,  ér  in 
piu  parti  detto  Squadrone .  Il  re  fio  detta  Caualleria  deue 
fiar’  auuertito  per  fecondar  r fintamente,  epergoderdelbc- 
nefitio  dell’apertura,  che  facciano  lepredette  Lande,  e  d’ogni 
altro  difordine,  che  nafca  netto  Squadrone. 

Lffendo  la  Fanteria  in  quantità  grande,  e  piu  difficile  il 
romperla, per  cioche fi  può  formar  d’ e  (fa  Squadrone  si  groff’o, 
che  per  la  fua  fermezza  non  mene  cosi  facilmenteà  ricever 

danne. 
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danno  •  e  di  ani  ì,  che  rare  uolte  s’e  ne  àuto  romper  da  Ca- 
ttallcrial' ordinanza  de gli  Svizzeri,  ì  quali  Jogliono  andar 
Jempre  injjroJfo  numero ,  e  ben  ordinati. 

Può  anche  la  Punteria  diuiderji  in  piu  Squadroni ,  che  fi 
fiancheggino  l’un  l’altro ,  nel  qual  cajo  deue  la  Caualleria 
cercar  d’ attaccarla  da  quelle  parti ,  che  non  hanno  i  fianchi 
difiefi. 

M.a fi  l’Infante  ria  hauejfe  prefio  qualche  po fio  forte,  come 
di  bofico,  di  camino  coperto,  di  I  Under one,  o  d’altro, non  deue 
la  Caualleria  commetterla,  ancorché  di  numero  pari,  fé  pero 
il  luogo  non  fojfie  tale,  che  deffe  fperanza  di  poter  fnperarla, 
co’l  far  metter  piedi  d  terra  'a  fioldati. 


CAP.  I  I  I  I. 

Del  romper  un  Quartiero. 

Grandifiimo  pericolo  di  riceuer  danno 
dal  nimico  fi  truoua  elfiofta  la  Caualle¬ 
ria,  mentre  "e  ferma  nell’ alloggiamento, 
m  ufiime fé  non  ha  ficco  Fanteria, ò  fi  le  aie, 
che  uanno  al  Quartiero  non fono  bari  cute, 
con guardie  d' Archibugieri  a  canallo .  E ' 
tanto  facile  in  fiamma  il  romper’ un  Quartiero  di  Caualle¬ 
ria,  che  mille  caualli  alloggiatile  non  ujdnopiu  che  gran  ui- 
gilanza,pojfono  ejfier  rotti  da  quattrocento,  nel  modo  che  fi 
moftra  qui  di fitto .  Ee  regole  che  fi  pongono  in  queflo  capo , 
potranno  anche  fèruirper Japer  jjouernarfi  d proportione  con 
maggiore  o  minor  numero. 

Primad’ogni  cofid'e  necejfario,  co’l  mezzo  di  fife,  di  fiol- 
dati proprij,  e  ben  ficure,far  diligenza  di  fidper  in  qual fitto 
fiapo fio  il  Quartiero,  che fiuuol cercar  di  rompere,  come  fian 

O  z  collocate 
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collocate  le  Ree  guardie,  di  che  qualità  fia  il  Capo, fi  trafi- 
cuvato ,  o  diligente ,  e  da  qual  parte  fm  la  Piazza  di  arme . 
Hauuta  relatione di quefiiparticolari,fipuò andar  p enfian¬ 
do  meglio  al  modo,  con  che  bifògnigouernarfi,  e  poi  fi  può  in- 
caminar  latente,  che fi  mtol’  impiegar  al fine  predetto. 

Succede  piti  facilmente  di  romper  il  nimico  nel  Oliar  fie¬ 
ro,  mentr’  egli  fi  tritona  alloggiato  lontano  dalla  parte  au- 
nerfa, perche  all’ bora  e  pia  trascurato  in  guardarfi,  non  ue- 
dendofi  aie  ino  il pericolo. 

Ala  colai  che  mtol'  andar' d  darfopra  un  Quartiere,  lon¬ 
tano,  òuicino  che  firn,  dette  efier  molto  folle  cito,  e  marciar  in 
diligenza,  perjòpragiunger’i  nimici  all’ impromfo,  e  di  notte 
d  un  bora  innanzi 1 1  giorno. 

Conukne  parimente  che  figga ,  piu  che  fa  po filile,  di 
pajfar  per  luoghi  habitati,  ne  quali  può  efier ,  che  inimici 
tengano  perfine  dpofia,  per  cjfer  auuijati  di  chi  pafid .  E 
perche  auuienc  alle  uolte,  che  il  nimico  auuertito  del  p  enfierò 
della  parte  anuerfa ,  monta  à  c amilo,  e  fi  prepara  alla  di f e  fa, 
perciò  chi  uà  a  dar  jopra  un  Quartiero,  deue  prudentemente 
penfar’d  quefli  cafi ,c procurar  d’aficurarfi  la  ritiratale 
ciò  fi  fa'  collocando  qualche  numero  di  Fanteria  d  mezzo  il 
camino,  in  qualche  buon po fio,  che  fi giudicapiu  commodo,  e 
piuapropofito. 

Andando  fi per  camino,  per  il  quale  non  ui fia  dubbio  d'ef 
fer fioperto,  ì  bene  di  pigliar  la  udita  larga  ad  effetto  d’entrar 
nel  Quartiero  per  fianco,  ò  per  le  falle, Solendo  quefie  parti 
effer  malguardate-,  e  d,ouendofiprocurar,  che  la  fattione  fi¬ 
glia  innanzigiorno,  come  s  e  detto,  deuono  tutti  i  foldati por- 
fi  qualche  jegno  bianco  nella  celata,  ò  nel  cappello,  d  fine  di 
poter  conoj cerfi  tra  di  loro. 

Frefuppofio  per  efifempio,  thè  quattrocento  caualli  uada- 
noddar  jopraun  Ometterò,  nel  qual  ne  filano  alloggiati  mil¬ 
le, come  fiedetto  di  jopra,  deuono  i quattrocento  diuiderfi in 

quattro 
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quattro  Troppe,  di  cento  per  2  " troppa .  Di  quefie  Idei  da  mar  - 
dar  innanzi  aT  altre  un  tiro  d 'archibugio,  e  lènza  corrido¬ 
ri ,  una  di  Corazze ,  le  quali  fono  piu  proprie  per  sforzar  un 
incontro ,  che ftr noni diguardie ,  ò  d’altro. 

Dette  quefiap  rima  Troppa  andar  con  filentio ,  * 
c  arar  Tue  copiar  fi  al  Quarti  ero  nimico,  L piu  che  pupo  (libile, 
fènz' e(fer  udita  dalle  jentinelle .  Auuicinata  fot  che  fin 

la  detta  Troppa,  e  (coperta  dalle  fintine  Ile ,  con  aie  n  che  r  fa¬ 
llitamente  entri  con  loro  nel  Quartiere,  e  che  con  ardire  dia 
nel  corpo  di  guardia,  o  in  altra gente,  che  intoni  unita  nella 
Viuzza  del c villaggio ,  o  altro ue. 

La  feconda  Troppa  de  ne  efer  T Archibugieri,  e  conmene 
eh* ancor  effa entri  r  filatamente  nel  Quartiero,doppo  lapri¬ 
ma',  e  come  fa giunta  alla  Viuzza  del  villeggio ,  le  Corazze 
di  già  arri  nate,  s  hanno  da  fè  parar  in  due  ì  roppe,  una  delle 
quali  de  ne  [correre  fimo  aT  efirema  parte  del  Qjmrtiero, am¬ 
mazzando  chiunque  fi  fa  in  coni  ro, ac  acche  i  mmici  non  pop 
fdno  montar  a  cannilo,  e  (altra  conuicn  che  nuda  (abito  ad 
occuparla  Viuzza  Tarme. 

Gli  Archibugieri  poi  deuono  metter  piedi  a  terra,  e  pro¬ 
curando  ed  entrar  nelle  cafè, prima  in  quella  del  Capo,  e  poi 
neT altre ,  hanno  da  far  opra  T ammazzar  quanti  nimtei 
tnio  nano  nel  primo  incontro  Jenza far  prigioni. 

Laterza  Troppa  ,conuien  che  fa  parimente  di  Coraz¬ 
ze,  tir  entrata  ancor  effa  nel  Quartiere,  deue  far  capo  alla 
Viuzza  del  c villaggio ,  quiui  fermandofipcr  dar  calore  a  gli 
Archibugieri,  c hanno  mejfo  pie  di  a  terra,  e  deue  ammaz¬ 
zar  quanti  nimici  comparifcGno .  Ala  fè  il  Capo  da  quefia 
terza  Troppa  non  ne  de  comparir  alcuno  de  nimici ,  deue 
dar’  ordine,  che  la  meta  de' (noi  fidati  (montino  da  calmilo, 
mandando  l'altra  meta  (òtto  il  Tenente  ncr(o  l'entrata  del 
ruillaqgio  a  metter  piedi  d  terra  in  quella  parte,  a  fine  di  po¬ 
ter  In  piu  luoghi  andar  cercando  i  nimici  dentro  le  cafè .  In- 

Q  3  tanto 
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tanto  le  prime  Corazze  dette  di  fopra  baflano  per  andar 
J "correndo  il  Qiiartiero,  e  per  far  opra  che  i  nìmici  non  pojfa- 
no  in  amiche  luogo  ridar  fi  infìeme,  per  far  refijlctiza. 

Sopra  ogni  cola  bifògna  auuertir ,  che  le  tre  1  roppe  nomi¬ 
nate, con  prefiezza,  e  rifòlutione  fi  nudano fecondando  tra  di 
loro,  e  che  con  ragionerai difianza  tra  luna ,  e  l’altra  procu¬ 
rino  d’entrar  tutte  nel  Quar  fiero ,  accioche  in  un  me  de  fi¬ 
mo  tempo  uenga  impiegata  la gente,  che  bifògna, per  l’effet¬ 
to  di  quel,  che  fi  tenta. 

Quanto  firn  danno  fai inauuertenza,  che  uenga  ufatain 
quefio  particolare  ,  chiaramente  fi  moftra  nell’ effempio  fe- 
guente .  Trottando  fi  l’anno  154.3.  alloggiati  nel  Contado 
di  Cignj  in  Lucembnrgo  tremila  fanti,  e  quattrocento  ca¬ 
lmili  Imperiali,  il  Capo  del  Campo  Francefé,  ch’era  d  Eftinì 
per  affali ar  quel  Ducato,  deliberò  di  dar  una  incamiciata 
agli  Imperiali,  con  feicento  calmili,  e  buon  numero  di  fanti 
Alemanni .  Dati perciò  gli  ordini,  conduffe  la  Vanguar¬ 
dia  il  Signor  d’Erchas,  con  ducento  cannili,  trenta  de’  quali 
egli  jpinfe  innanzi  agli  altri, guidati  dal  Baron  Longapelle , 
accioche  foffe  il  primo  adìnuefiire  nel  Quar  fiero,  come  fece, 
h unendo  franato  i  nirnici  fproueduti .  Ala  non  offendo  il 
Longapelle  fègnitato  con  la  donata  celerità,  e  diligenza  dal 
Signor  d’Erchas , ne  dagli  altri  quattrocento  cannili , gli 
Imperiali  h  ebbero  tempo  d’or  dinar  fi,  e  di  ritirar  fi  ad  un  bofi 
co  uicino,  che  afiicurana  loro  le  falle,  in  modo,  che  non  potet¬ 
tero  poi  riceuer  danno  da’  Frane  e  fi. 

Fu  dunquegrande  l’errore  di  mandar  innanzi,  tanto  fé- 
parata  dall’  altre,  una  cos'tpicciola  1  roppa,  laqual  non  poten¬ 
do  da  per  fé  fòla  far’  alcun  buon  effetto, fi  può  dir,  che  non 
fcruifj'e  ad  altro ,  che  per  anuifar  gli  Imperiali  a  metterfi  in 
ordine  per  refifiere,  è per  ritirar  fi-. 

La  quarta  Troppa,  che  deue  effer  di  Lande,  s’ha  da  fèpa- 
rar'in  quattro  Troppe  tte  di  Menti  cinque  cannili  l’ una, le  quali 
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di  nife  poi  a  due  per  parte,  hanno  da  fcorrere  all’intorno  del 
(villaggio,  per  di  fuori,  due  a  mano  de  firn,  e  due  d  ftnifira , 
ccnducendociaf che  duna  d’effe  due  Trombetti, i  quali  toccan  - 
do  po fono  far  credere  a  nimici ,  che  fa  molto  numerofk  la 
gente,  eh  e  gli  affalifce .  Qiufle  Tancie  fi  Infoiano  di  fuori, 
nrciocbe  diano  [opra  i  nimici,  che  pofano  andar  uf cendo  dal 
Quartiere  per  giontarfi  in  campagna .  De  nono  i  Capi 
delle  medefme  Troppette  far’  anuertiti  di  concorrere,  done 
udiranno,  ò  uedranno  efjer  bifegno,  come  anche  deuono  far 
l’ altre  Troppe,  che  fono  a  cannilo  dentro  il  <n villaggio  ;  dir  in 
ogni  modo  bifògm  procurar,  che  il  nimico  non  goffa  far  corpo , 
ér  nnirfiper  ref fiere. 

Con  i  quattrocento  cannili  nominati,  connien  che  mia 
qualche  numero  di  fornitori  a  cannilo,  e  che  poi  entrino  nel 
(villaggio  a  piedi,  a  fine  di  dar  fuoco  a  qualche  enfia, dentro 
lagnai’ i  nimici  fi  faceffero  forti,  <Sr  anche  ad  effetto  d’entrar 
per  le  caffè  a  far  prigioni,  a  pigliar  cannili . 

Sapendofi,  eh  e  il  nimico  firn  di  notte  congran  uìgilanzag 
che  tenga  guardie  firaordinarie ,  e  faccia  diligentemente 
battere  i  camini, pub  ejfier  che  fa  poi  traf curato  digiorno ,  nel 
qual  tempo  fi  può  Sfiorar,  che  fio,  per  effe  r  piu  facile  di  rom¬ 
perlo  nel  Quartiere,  come  piu  uolte  ho  ueduto ,  (zr  e  Speri¬ 
mentato  io  me  defimo. 

Tuo  fimi  Ime  nt e  il  nimico  ejfier  danneggiato  nel  Quartie¬ 
re,  quando  egli  marciapiugiorni  un  doppo  l’altro .  Volen¬ 
doli  tentar  ciò,  bifògna  determinar  il  giorno ,  e  procurar  di 
faper’in  qual  luogo  do  lira  il  nimico  alloggiar  quella [èra, il  che 
riufeird  facilmente, publicandofi  alle  uolte  la  fiera  innanzi 
l’alloggiamento  della  notte  figliente .  Quando  non  fi  goffa 
hauer  quefìa  notitia,  conuiene  con  la  pr attica  del  paejè  an¬ 
dar  coniet  tur andò  quanto  alaggio  poffa  far’ il  nimico,  e  done 
fiaper pigliar  alloggiamento .  Doppo  quefeo  bifiogna  calcu- 
lar il  tempo  di  modo, che fi  nenga  ad  arriuarfìpra  i  nimici  m 
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prima- • fera,  potendo (i  facilmente  credere,  che  effi  a  quell' bora¬ 
noti  hahhian  di  Trofie  le  guardie,  ne  dati  ancora  gli  ordini 
ne  ce  farti. 

In  cafo,  che  per  cagione  chanci  larga  diflanza,  colui,  che 
utsole  affali/ tl  nimico ,  [offe  co  fretto  a  c aminar  mentre  mar¬ 
cia  il  nimico  me  de  fimo,  per  [oprar  riti  urlo  in  bora  opportuna, 
dette  l'a ffklit ore  procurar  di  partire  dal  fido  Qug-r  fiero  piu 
Jegr et amente  che [ape filile,  ò  nero  fingere  d’andar  per  altro 
effetto ,  pigliando  camino  diuerfio  da  quello  ,  c’h darebbe  da 
fare .  A  llon  t anato fi  poi  quanto gli  parerà  che  bufi,  dourk 
inaiar  fi  al  luogo  d [guato,  marciando  dall’  uno  de’ fianchi 
de’nimici,  tanto  lontano  da  loro,  che  non  p offa  ejfier  Jcoperto-, 
con  auuertenza  di Jopr agi  unger gli  all’  o feltrar  del ’ giorno, fh 
laqtial’  bora  fi  può  jperar  dt  coglierli  all' improuijó,  e  di  tro¬ 
ttargli  (prone dati  gpercioche  molti  d’effi  ar rinati  all’  allog¬ 
giamento,  (ogliono  andar  à  procacciar  foraggio,  non  ne  tro¬ 
ttando  nelle  coffe. 

JÌFà  il  buon  e  fi  ito  di  quefito  p  enfierò  ha  biffogno  d’ 'effe  r  aiu¬ 
tato  da  due  cojefi’tma'e,  che  l’ajffalitore  puffi  per  paefè  a  lui 
amico-fi altra, che  tra  i  nimici  h abbia  fpie, acetiche  effe n do  efii 
in  qualche  modo  aunifati,  di  quel  che  fi  tenta  contro  di  loro, 
nonpoffan  muouerfi Jénza  fiaputa  di  chi  procura  di  danneg¬ 
giarli  .  Con  quefiejpie  fi  concert ap  rima  il  luogo,  nel  quale 
hahhian-  da  trouarfi,  per  riferir  quello,  che pajfa  tra  i  nimici, 
e  connien  far  ogni  opra  dijèrmrfi indo  di perfine  fedeli. 

Con  l’auttertimento  di  pigliar  camino  diuerfio  da  quello, 
che  fi  dourebbe  far  e,  furono  rotte  in  Fiandra  alcune  compag¬ 
nie  di  cannili  delle  Frouincie  Vnite,  l'anno  1581.  Frano  al¬ 
loggiate  quefte  compagnie  all'intorno  della  terra  di  Dixmu- 
da,  e  poco  lontano  da  effe,  nel  < villaggio  di  Prò,  alloggiaua  il 
Signor  di  Montigny  ,  che  all’ bora,  commandam  alcune 
Troppe  di  cannili,  e  buon  numero  di  fanti  dell’  Effer  cito  Cat¬ 
tolico  .  Pifilfe  il  ALontigny  di  tentar  di  nuocere  d  i  nimici, 

e  par- 


« 


DEL  CAVALI  ER  MELZO.  ì6j 

e  partito  perciò  dal fuo  alloggiamento ,  fin  fé  d’andar  per  al¬ 
tro  effetto ,  e  prefie  camino  direttamente  contrario  d  amilo, 
cimar  ebbe  donato  fare ,  Infici  andò  fi  inimici  alle  Fp alle,  per 
ingannarle  Ffiie  della parte  nmterfi'a.  Afa  tornato  poi  in¬ 
dietro,  aliandogli  par  ne,  marcii»  in  diligenza  ucrfo  i  nimici, 
<cr  arri  nato  fiòpra  di  loro  alt  improttifio, gli  ruppe ,  e  disfece 
dentro  il  Omrtiero  dimezzo  giorno. 

Gli  effetti  de’ quattrocento  c amili ,  che  danno  fopra’l 
Omrtiero,  fi  mofirano  nellaprojìima  figura. 


FIGVRA  XI- 

, 
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A  Prima  Troppa  di  cento  Corazze,  che  s'e  ditti  fa  in  due  Troppe, 

B  Seconda  Troppa  d’ Archibugieri,  c  hanno  mcjfo  piedi  a  terra. 

C  Terza  Troppa  di  Corazze  a  caualio,  che  uanno  alla  Piazza  del  villaggio, 

D  Le  quattro  Troppette  di  Lande,  che  uanno  (correndo  il  fpuartiero  per  di  fuori, 

E  Ser ultori  a  caualio ,  &  a  piedi,  che  danno  fuoco  alle  caje, 

F  Cauallt  del  nimico  dif or  dinati,  che  fuggono. 
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C  A  P.  V. 

Di  quello  die  fi  deue  far  trouandoG  il  nimico, 

òhauendofi  nuoua  di  lui  mentre  fi  marcia. 

n  Capitano ,  0  altro  Capo ,  il  qual  mar¬ 
ciando  ,  con  una ,  0  piu  compagnie  incentra 
il  nimico,o  nero  hà  nuoua  di  lui, deue  f libito 
rijolncrfi,  o  di  combatterlo,  0  nero  di  riti¬ 
rar  fi,  b  da  metter  fi  in  carica.  In  quefii  enfi 
idi  gran  beneficio  l 'esperienza ,  per  fkfcr 
goucrnarfi  bene,  conforme  al  luogo,  nel  qual’  altri  fi  truoua,  e 
fecondo gli  anni  fi,  che  s 'hanno. 

Fer  hauer  piu  finire  le  relationì,  deue  il  detto  Capo  oltre 
i  corridori  mandar  per  buono  fatto  innanzi  un  Caporale,  b 
quale! ’  altrapcrjona  di  molto  ricapito,  con  dieci,  b  dodici fi¬ 
dati,  opiìifo  meno,  conforme  al  numero  dellegenti,  i  quali  alle 
cafe,e  c villaggi  all’intorno  uadano  figliando  lingua, e  fingono 
d’ejfcr  de  Ila  par  te  del  nimico,  perche  in  luogo,  che  fia  a fua  de- 
uotione,  con  quefi'  arte  piu  facilmente  f copriranno  quel  che 
fa  fa.  Conuiene  anuertire,  che  così  il  judetto  Caporale, 
come  quello  ,  che  sì  mandato  co’ i  corridori  ,fiano  li  uomini 
d’eTpericnza,  e  tali, che pefa  il  Capo  afìicurarfi,che  non  h ab¬ 
bianoli  riferir  per  timore,  b per poca  auuertenza piu,  omeno 
di  quel,  eh’ e  in  effetto. 

Fer  cagione  d’una  fumi  f alfa  relatione  fìt  rotta  l'anno 
1^96.  una  compagnia  di  Lande,  che  militaua  nell’ B fer  cito 
Cattolico  in  Fiandra .  Fra  quefta  compagnia, per  occafio  - 
ne  di  qualche  fer uitio,  ufeita,  infieme  con  un  altra  d’A  rchi- 
bugieri,  dalla  guarnigione,  chaueuano  nel  Faefedi  Gelria, 
e  trouandofi  'a  mezzo  il  camino  ,  elle  tra  Kurcmonda ,  e 
PA'lafiricq,  diedero  nel  nimico .  Alar  ciana  innanzi  il  1  e- 
nente  della  compagnia  d’ Archibugieri ,  il  quale  intefò  da’ 
v  '  fuoi 
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Cuoi  corridori,  che  ue  ni  nano  trecento  e  amili  nìmicì, giudicò 
ejjcr  bene  di  pigliar  la  carica .  .Ma  l 'Altiero  della  compag¬ 
nia  di  Lande,  aolendo  far  te  fi  a,  fa  tolto  in  mezzo  da  ni¬ 
nnici,  eli  erano  di  ni  fi  in  tre  Troppe,  e  fa  disfatto, con  tutti  i 
firn .  Si  trono  doppo,  che  il  nimico  non  era  Juperiore  di  pia 
di  dieci  cannili  a  dette  due  compagnie,  le  quali, fe  hauefero 
h nauta  relation  itera  da  corridori, haurebhono jenza  dubbio 
rotte  il  nimico,  eli  era  inferiore  di  qualità  di  gente,  e  Tarmi. 

Da  q  ne  fio  fine  cefo  può  facilmente  comprenderfi,  quanto 
grande  (off  la  per  dita,  che  fece  nella  riputationeil  Capo  de 9 
corridori  predetti,  del  quale  non  (i  può  far  altro  ginditio,fe- 
non  che  ò  non  fi  caraffe  di  riconofter  egli  medefmo,  credendo 
in  confidar  ntamente  a  quale  li  uno  de' faci ,  ch'egli  hauejfe 
mandato  innanzi,  ò  nero  che  alla  Prima  [coperta  de1  nimìci 
re  fi  affé  in  modo  atterrito  dal  timore,  che  non  fap  effe  ben  dif 
cernere ,  aiuti  fojj'e  il  numero  loro .  FU  parimente  inconlì- 
derata  la  rifolutione, che  fece  il  1.  Inente  dejjli  Archibugieri, 
mettendo fcos'i  fubito  in  carica,  Jènzapfu  certo  auuifo. 

Incontrando fi  il  nimico  in  parte,  aie  ina  alle  fhe  F "tazze,  e 
lontana  da  alleile  di  chi  l’incontra,  dette  quefti  eonjqenerofa 
rifolutione,  ancorché  inferiore  di  forze, pigliar  partito  d’ an¬ 
darli  combatterlo  ,  per  ci  oche  ritir  andofe ,  confederata  la 
difìanza,  fi  metterebbe  a  manifeeflo  pericolo  di  perder  fi  con 
uergogna-,  c  per  contrario  può  atmemre,  che  la  fortuna  aiuti, 
e  fauorifèa  l’ardire  ,effendofì  bene  sfcjfo  ueduto,che  molti 
fiano  fati  rotti  da  pochi  rifoluti,  e  ben’  ordinati. 

Àia  quando  il  nimico  ì  incontrato  in  luoghi  nìcìni  alle 

1  O 

Ti  uzze, ami  eh  e  di  chi  [incontra,  bifogtw  che  quefti  benpreflo 
rijòlua,  ò  di  combutterò  di  ritir  arf  c  conojcendo  che  il  nimi¬ 
co  firn  molto  fuperiore  di  forze  fard  prudentemente  d  pro¬ 
curar  di  faluar  le  fue  genti,  cól  beneficio  della  ritirata  uiei - 
na .  A  uner  tendo  però  dà  ritirar  fi  con  ordine,  di  buon  trotto , 

$  galoppo,  con  riguardo  di  non  sforzar  i  cannili  per  modo, che 

fubito 
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fnb ito  perdano  la  iena,  <Sr  a  quefi’ effetto  conmene  Inficiar 
loro  figliar  finto  di  quando  in  quando .  Alla  coda  refi  crìi 
il  Tenente ,  con  qualche  minierò  de’ meglio  montati ,  e  meglio- 
ri J oliati. 
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CAP.  VI. 

Del  modo  di  ritirarli,  liauendoli  nuoiia 

del  nimico. 

%  < 

vvertimento  digrand’ utile  fi  trico¬ 
mi  efier  quello, delfaper  ritirar  fi  a  tempo, é 
con  le  domite  diligenze ,  mentre  in  mar¬ 
ciando  s'ha  intona ,  che  il  nimico  fi  tritoni 
in  qualche  luogo  all’intorno  ,  con  forze 
molto  maggiori ,  che  non  fono  quelle  della 

gente ,  che  marcia. 

Se  dunque  il  Capo  d’ima ,  òpiìi  Troppe  di  cannili, mentre 
marcia,  mene  aauifnto,  che  i  nimici gli  fumo  nicini,  Or  affai 
pia  forti  di  lui,  e  che  perciò fiimi  bene  di  tornar  in  dietro,  de¬ 
tte  ritir  arfìper  quella  medefima  firada,  ch’egli  facenti, fin  che 
duri  ìlgìornogia  foprauenendo  la  notte, ha  poi  da  torcere per 
amici/ 'altro  diuerjó  caminogncorche  fojfe  pia  lungo  per  tor¬ 
nar’  allnfuttgmrmgione,  ò  Omrtiero .  In  atte  fi  a  maniera  il 
detto  Capo  con  la Jna gente  acquifera (patio  d’allontanar  fi 
dà  nimici,  i  quali  potrà  facilmente  ingannare,  co’l  benefitio 
dell’ ofenrita  della  notte,  e  col  far  cancellar  lapifca  de’ cannili 
in  quel  luogo, nel  quale  ufi  ira  di  ftrada, potendo  fi  creder  e, eh  e 
i  nimici  l  under  un  fègmtandoper  il  camino  dritto. 

Nelle  ritirate  di  qùefia  fòrte  non  fi  dette  far’  alto  in  luogo 
ninno,  ma  accioche  i  cannili  (officino  refifiere  alla  fatica,  non 
conmene  andar’ altrimenti,  che  di  buon  puffo,  quando  però 
non  s’h  abbini  nimici  tanto  aie  ini,  che  fa  ne  cefi "ano  di  carni- 
\  nar  con  maggior pr e fle zzai 

1  .  p  Per 
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Per  far  che  la  pitta  non  pofifa  ejfer  ueduta  dal  nimico,  fi  fi¬ 
gliano  tifar  egee  fi  e  diligenze .  Se  il  camino  e  coperto  di  pcl- 
iier  c,fi  fanno  refar  doppo  tutti  gli  altri  due  fidati, i  pitali 
inibendo  per  terra,  e  ftrafiinandofi  dietro  un  gran  ramo 
d’arbore,  nudano  monendo la polaere, efcmce-Uamble uefti- 
gia  de’  c  analli]  e  fila  Troppa  egrande,  e  la  ftrada  emfga,  de¬ 
ttano  refluir'  indictrodqnefi’  effetto  quattro  faldati,  accioche 
di  nifi  in  due  coppie,  nudano  tirandofi  dietro  dm  rami, per  ab¬ 
bracciar  tutta  la  large zza  della  firada,  e  cancellar  bene  tutte 
le  pedate .  -Ma  fi  la  aia  e  fangofa,  il  Capo  da  ordine,  che 
mettano piedid  terra  cinque,  b fii f  aldati,  e  che  nadano  con  le 
mani, e  co’  piedi  ricoprendo  lupi  fia ]  faeendofipero  quefta  dili¬ 
genza  nel  fango,  filamento  per  poco  patio,  come  per  effempio 
nel  fremer  far’  mia  firada,  per  pigliar'  altro  camino .  E'  an¬ 
che  buon  amiertimento  ne  luoghi  fangofi  il  far  marciar  i 
cannili  in  fila,  uno,  b  due  per  uolta,per  quel  poco  [patio,  dotte  fi 
torce  di  ftrada, accioche  refi  andò  in  quefto  modo  poche  pedate, 
fia piu  facile  il  cancellarle. 

Oltre  a  ciò  fi  fittole  anche  fuggire  il pericolo,  che  la  pifta 
poffa  effier  fioperta  da  nimici,  di  notte  particolarmente,  cui 
torcer  di  ftrada  appreffio  à  qualche  cafi,  b  co’l  p  afflar  per  den¬ 
tro  a  qualche  giardino,  che fi  tritoni,  e  poi  co’l  romper  la  ftepe 
dall'  altr aparte, per  aia  nonpenfàta  porfi  nel  camino, ch’altri 
uuol  fare .  In  ogni  cafi  quefte  diligenze  fono  di  benefit  io  per 
far  guadagnar  camino  atta  Troppa,  che fi  ritira, mentre  i  ni¬ 
mici  fino  co  fretti  diperder  tempo  inprocurar  di  fiùoprir  la 
fina  pifta,lcrin  cercar  d  hauer  auuifiò  uerfio  qua! parte  faccia 
la  ritirata. 

Ter  moftrar  quanto  fia  utile  il  predetto  auuertimento  di 
ritirar  fi per  camino,  diuerfiò  da  quello,  che  se  fatto  all’  anda¬ 
re,  accennerò  qui  breuemente  quello,  eh’occorfi'e  a  me  l’anno 
1601.  Tróuandom  io  diguarnigione  in  Maftricq,  con  la  mia 
compagnia,  e  con  una  di  Corazze,  hebbi  ordine  dall’  Arci¬ 
duca 
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duca  Alberto  d'andar  con  que fa  gente,  e  con  qual  eh'  altro 
numero  di  c malli  fa  far  J corta  ad  un  Ambafciatore ,  che 
S.A.  mandano,  d  Dujeldorp  ad a  fifiere  alle  nozze ,  che  s  Ita¬ 
ne  an  da  celebrare  tra  una  Sorella  del  Due  a  di  Cieues ,  ér  il 
Alare  befe  di  B argon .  Fofiomi  dunque  in  camino ,  quan¬ 
do  fui  lontano  da  ivlafiricq  otto  leghe,  hebbi  m,  oua  de  'rii  mi¬ 
ci ,e poco  doppo  fidi  apparir  del  giorno  diidi  in  quattro  de"  loro 
cannili,  eh’ andammo  a  batter  le firade .  Di  quefti  quattro 
cannili  effondo  fiati  fatti  prigioni  due  da’  miei  corridori,  en¬ 
te  fi  da  loro,  che  le  due  compagnie  di  cauaUi  del  prefidio  di 
Vachtendoncq  erano  alloggiate,  con  cinquanta  fanti,  in  un 
(villaggio,  à  me  zza  lega  di  piante  dame,  ondi  io  fatto  f. abito 
metter  le  celate  alla  mia  gente,  che  poteuan  effer’  intorno  a 
ducento  cannili,  rii  natala  in  campagna  aperta, ladini  fi  in 
tre  7  roppe,  <cr  ordinatamente  m  incaminai  uerfò  i  ni  mici,  i 
quali  hauuta  nuoua  di  me,  dagli  altri  due  de' predetti  quat¬ 
tro  caualh,  eranogia  ufeiti  dal^villaggio,  dala  parte, d'onde 
io  ueniua\  ina  efii  uedutapoi  piu  da  uicino  la  rijolutione ,  con 
che  io  ariana, per  combattergli,  fi  mifero  in  fuga, nella  quale 
alcuni  rimaféro  morti ,  e  da  cinquanta  prigioni .  Haucn- 
dogli  io  caricati per  lolpatio  di  due  leghe, giudicai  bene  di  non 
torcer  piìi  oltre  dal  mio  camino, co  si  per  nifi  etto  del  Ambaf- 
ciatore ,  ch'io  accompagnaua,  come  per  hauer  hauuto  auuifà 
da  i prigioni,  che  in  quei  contorni  erano  ancora  altre  Troppe 
mmiche .  BJprejò  per  ci  ò  il  mio  maggio  in  diligenza.  Infi¬ 
ciai  l  Ambafciator  in  pcuro  nella  Terra  di  Nusfu’l  Rheno, 
iiicino'kDufèldorp,&’  e  fendami  data  nuoua  firmagliela 
notte  precedente  mille  caualh,  e  mille  fanti  nimici  erano  fiati 
alloggiati  d  fi  ih  or  e  da  Plus,  rifili  d’ ine  aminar  mi  f abito  al 
ritorno,  ancorché  hauefii  marciato  quattordici  bore  conti¬ 
none,  non  hauendo  rifrefcatopiu  d’un  bora fola .  Entrato 
dunque  nella  firada ,  eh’ io  banca  fatta  al  acuire ,  andai  pir 
efjatutto  il giorno ,  il  quale  ofeuratofi , piegai  per  altra  uia; 
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molto  diuerja  inanella  ,  che  dirittamente  condncem  a 
Maflricq ,  <Sr  hauendo  marciato  tutta  la  notte,  e  far  te  del 
giorno feguente, fatto  ungran giro,  e  p  affata  la  Mio  fa  dRu- 
r emonia,  ficaro  mi  condafi  alla  mia  guarnigione-,  là  ione 
s’io  hauefii  continoaato  il  camino  dritto  di  Maflricq,  non 
h  aaerei  fuggito  il  pericolo  d’ejjìr  disfatto,  ò  di  riceaer  molto 
danno  da  ni  mi  ci,  i  quali  per  detto  camino  mi  fecero fegaitar 
da  alcune  Troppe,  allanaoaa,  eh  ebbero  della  mia  partita  da 
Nas. 


CAP.  VII. 

Del  dar  la  carica. 

onì  così  facile,  come  forfi  alcuni  prefup- 
| pongono,  il  Japer  dar  bene ,  e profitt cuoi- 
mente  la  carica, per  ciò  eh  e  mane  andò  fi  ne 
V  annerimenti ,  che  bìfogna  hauere ,  fi 
pojfono  perdere  bellifiime  occafiomdi  nuo¬ 
cere  al  nimico,  e  per  contrario fipub  cader’ 
in  pericolo  di  riceaer  dalai  danno,  e  ne  r gogna. 

Se  il  nimico  mentre  marcia  di  giorno,  con  qualche  neruo 
di  piu  compagnie  di  cannili  ,foJfe  incontrato ,  e  fi  ritir  affé ,  il 
Capo  deliagente  auuerja  che  l'incontra,  e  gli  uuol  dar  la 
carica,  deue  mandar  una  compagnia  d‘  Archibugieri  ad  at¬ 
taccarlo  alla  coda,  nel  modofeguente. 

Deue  andar’ innanzi  il  Tenente  con  uenticinque  caualli, 
e  di  buon  trotto, e  galoppo  ha  da  procurar  d’attaccar  il  ni¬ 
mico,  e  di  trattenerlo  con  archibugiate,  come  nella  figura 
pofia  al fine  di  quefio  capo fi  mofiraper  la  lettera  B.  Doppo  il 
Tenente  ha  da  feguitar,  co’l refio  della  compagnia, il  Capita¬ 
no,  ch’e  notato  per  Inietterà  A.,  e  deue  ancor’  egli  attaccar  il 
nimico .  Apprejfo  quefia  compagnia  d’Archibugieri,con- 

•  mene 
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^  ne  figaa  tinti  di  Corazze, come fi  notaper  la  lettera 
C. e  (fendo  qaefie  pii  proprie  delle  Lande , per  dar  calore,  e 
fofiener  da  aieino, per  eh  e  fè  il  nimico  noli  affé  te  fa,  tenendoli 
in  carica,  con  le  1  roppe  ferrate,  come  fi  ne  de  per  le  lettere  G, 
<èr  E,  potrebbe  far  del  male  al  Tenente,  e  forfè  romperlo  con 
jjli  altri  Archibugieri  predetti. 

Ciò  soffertiti  e]  ti  andò  il  paefe  e  largo,  ma  cadendo  l’incon¬ 
tro  in  luogo  f  retto ,  bijogna ,  che  immediatamente  doppo  ì 
uentìcinfae  Archibugieri,  uada  la  detta  compagnia  di  Co¬ 
razze,  per  afiicnrarfi  da  ogni  dìfordine,  che pot effe  nafcer,m 
cafò  che  il  nimico  rigatamente  aoltaffe  tefia .  Doppo  le 
Corazze  anelerà  all' bora  il  Capitano dà  Archìbagien  col 
re  fio  della  fica  compagnia, per  poter  dà  quando  in  quando  ri- 
frefear  ì predetti  venticinque  cannili. 

Le  compagnie,  che  re  filano,  hanno  da  fecondar  piu  ni  e  ino, 
che  fapofùbile,  offer  nata  però  la  donata  difianza ,  chìa  daefi 
fèr  almeno  di  cento  pafii  tra  lana,  e  l’altra .  Di  qàefìe  com¬ 
pagnie  ha  da  marciar  nel  primo  luogo  mia  di  Lande,  qa an¬ 
dò  ne  ne  fin,  e  dà  qnefie  Lanci  e  hanno  da  no  minar  fi  Mentici /|« 
qnefo  trenta  joldati,i  quali  inlmgo  largo  fiotto  il  Tenente 
filano  pronti  adananzarfi,  Gr  a  por  fi  allato  defiro  della  com- 
pagaia  d’ Archibugieri,  come  fi  notaper  Inietterà  [I,  accio - 
eh  e, dottando  fronte  il  nimico,  fa  qaefia  Troppetta  di  Lande 
la  prima  adimiefiire.  K 

L  ’ alt  re  compagnie  hanno  da figai  tar  di  mano  in  mano,  il 
che  fi  delie  far  con  buon  ordine,  e  con  le  Troppe  unite,  e  ben 
ferrate,  ma  però  con  difianza  tra  lana, e  l'altra  dà  cento  pafii 
incirca,  come  s’e  detto,  perche  altrimenti  potrebbe  nafcer  tra 
loro  tajconftifione,  e  dìfordine ,  che  deffe  animo  al  nimico -di 
voltar  fi  con  le  fine  1  roppe,  ejqli porge]] e commodi  td  dà  romper 
qnede,  eh’ a  lui  danno  la  carica. 

Quanto  fia  dannofo  il  non  offe  mar  la  detta  difianza  tra 
lima  Troppa,  e  l’altra,  fi  mofira  con  l’efi empio figliente .  Tro - 
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uandoft  il  Duca  di  Tarma fìtto  il  Torte  diNimmega, &ha- 
uendo  la  fìtta  Cattalleria  alloggiata  di  la  dal  fiume  V  Valla, 
mandò  Pier  Francefilo  Nicchi,  Captano  della  fìtta  guardia, 
con  alcune  compagnie  àpgliar  lingua  uerfìo  Arnem .  Poflofi 
dunque  il  Nicchi  in  camino,  dopo  batter  fìèp  arate  le  Troppe, 
e  camme jfìo  loro  ,ch’andafìfero  con  la  donata  diflanza, mar¬ 
ciando  egli  alla  fronte  della  prima  Troppa,  incontrò  ì  ritmici, 
che  ueniuano  per  il  me  de  fimo  effetto  di  pigliar  lingua,  e  gli 
mifìe  in  fuga,  facendone  molti  prigioni .  .Ala feguitando 

egli  con  la  fìtta  Troppa  quei,  che  fuggiuano,  l’ altre,  che  ueni- 
uano  apprefìfìo  ,inconfììderatamente  fi  mefìcolarono  l’una  con 
l’altra, per  colpa  d' alcuni,  che  non  guardarono  la  diftanza, 
afìfìegnata  loro  dal  Capo-, onde  auuenne  che  dando  in  una 
Troppa  di  cannili  nimici,  con  qualche  numero  di  fanti,  che 
in  un  pofio  s’eran  fermi, per  dar  calore,  fecondo  il  b  f  ógno,  d 
gli  altri  loro, eh’ erano  andati  innanzi, furono  da  quefta gente 
frefea  del  nimico  improuifamente  caricate  le  genti  del  Ni¬ 
cchi-,  e  perche  le  fine  Troppe fi  trouarono  confufe  l’una  con  l’al¬ 
tra,  e  l’incontro fkccejfe  in  uno  ftr adone,  non  molto  largo,  che 
da  ambidue  ilati  haueua  fio  fi,  quei  che  furono  i  primi  d  uol- 
tar  di  dette  genti  del  Nicchi ,  diedero  adofìfo  agli  altri,  e 
mancando  loro  lo  fìpatio,  che  bifignaua,  non  poterono  riunir  - 
fi,  ne  far  teftacontrotl nimico-,  onde  alcuni  ui  furono  morti, 
rimanendone  molti  prigioni,  e  tra  quefìli  il  Nicchi  me  de  fimo. 

Quello  difordine  di  confonderle  Troppe  una  con  l’altra, 
nafte  per  il  piu  dal  de  fiderio,  che  alcuni  Capitani  hanno  di 
trouarfitra  i primi,  onero  dallafiiarfi  e  fi  indurre  dah’im- 
portunit  ad’ alcuni  de’ loro foldati,  che  fimuouono  per  defide- 
rio  di  rubbare,  e  quefìli  tali  d’ordinario  nel  bifegno  fino,  i  piri- 
mi  a  fuggire .  Ala  in  qualfiuoglia  modo,  conuien  fchiu  tur 
gli  errori  di  quefta  forte ,  perche  fempre  pofìfono  cagionar 
grandmimi  danni. 

Intorno  al  fuccefìfo  narrato  bafta  quel,  che  s’e  detto,  per 
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applicarlo  alnofiro  propofito,  contuttocib  parmì  bene  di  Jog- 
giungere,  che  il  Nicelli  fi  Inficio  trasportar  datroppo  ardore 
nel  caricar  il  nimico  per  molto  fatto,  com'egli  fece,  in  luogo 
angufio, pappando  molti ponti,  ér  impegnandof  tant' innanzi 
egli  medefimo  in  perfòna,  con  tutta  la  Caualleria,  chaueua, 
mafiime  correndo fi  dijòrdinatamente, per  cicche  doueua  con¬ 
tentar  fi  d’hauer  lingua  de  ninnici,  con  queip rigioni, c'hàuena 
fatti,  nel  che  haneua  adempito  quello,  che  gli  era  fiato  im- 
pofto .  Mia fepur  uoleua feguitar’ i nirnici  piu  oltre,  doue¬ 
ua  far  ciò  con  una  picciola  Troppa,  bufante  a  caricar  cjuelli, 
che  foggiando,  <Sr  apprejfo  d  detta  Troppa  mandarne  alla 
larga  un’altra  fimile,per  darle  calore. 

Suole  anche  auuenire,  che  incontrandofi  due  Capitani  di 
parti  contrarie,  con  pari  numero  digente,  come  per  effe mp  io 
diana  fola  compagnia  di  circa  cento  canali,  uno  die  fi  pigli 
fiontaneamente  la  carica ,  ò  per  propria  timidità ,  o  perche 
l’auuerfario foprauenga  di  maniera,  che gli  paia fuperiore  di 
forze .  In  queflo  caffo  deue  l’altro  Capitano  mandar  il  fuo 
Tenente,  con  uenti  cannili  à  dar  alla  coda  alle  genti,  che fi  ri¬ 
tirano,  ér  ad  attaccarle  alla  gagliarda.  Appreffo  al  Te¬ 
nente  ha  da  feguitar  per  il  medefimo  effetto  eJfoCapitano, 
con  cinquanta  cannili  piu  ferrati,  che  fin  pofiibile .  Il  re  fio 

deue  andar  dietro  in  un’altra  Troppa, fitto  un  buon  Capo, il 
quale  non  s’impegnerdd  combatter  e,  (quando  il  nimico  uol- 
ti  faccia)  fènon  in  enfi,  che  uegga  il  fuo  Tenente,  e  Capitano 
à  fógno  di  poter  ritener  danno  da’  nirnici,  contra  i  quali 
ccnuien ,  eh'  all’  bora  nuda  a  ferrar  r  filatamente, per  far 
acquifiar  Spatio  d’fuoi  di  rior  dinar fir, non  effondo  cofk  peggio¬ 
re  nel  combattere,  che  l’impegnar’  in  una  uolta  fola  tutta  la 
gentc\p  eretiche per poco  che  fi  pieghi,  non  pub  rimetter  fi,  ne 
riordinarfi,  mentre  non  s’h  abbia  gente frefea  da  fi fiener’ al¬ 
quanto  l’impeto  del  nimico .  Oltre  a  queflo  rispetto  e  anche 
digran  bene  fitto,  l’hauer fiempre  una  Troppa  infume,, aparte 
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lenza  combattere  perche  filo  con  l’effer  ne  data  da  inimici, 
piò  dar  loro  terrore ,  e  pio , fecondo  i  bifigni,  andar  ai  in - 
uefiirdi  ter  fianco .  Ancorché  non  eh  ano  fife  pii  di  cin¬ 
quanta  c amili,  fi  dette  nondimeno  ojfientar  la  me  de  filma  r (go¬ 
da  di  tenerne  dà  riferito  dieci,  ò  dodici. 

Se  la  Troppa,  che  fi  ritira,  ìper  ejfempio  di  circa  feffnnt» 

■  caualli , hi  fogna  mandar  almeno  quindici  caualli  ad  attac¬ 
carla,, accioche fi»  co  fretta  »  tr  attener fi, e  dar  tempo  al  grò  fio 
di  quei,  che  lafegnitano,dì foprarriuar’  unito, perche  attac¬ 
candola  con  minor  numero,  fi  potrà. fàlnarfènzaperder  pur 
un  h  nomo,  e  ciò  fard  con  lafciar  indietro  alcuni  caualli,  che 
facciano  la  ritirata. 

Intorno  d  qneft"  auuertenza  errò  grandemente  l'anno 
1 596.  il  Tenente  d’ima  compagnia  di  caualli  deli’  E(j eretto 
Cattolico  in  Fiandra .  Andando  cjjo  Tenente  per  ilpaefie 
di  Gelria,  con  oc  cafone  di  qualche  p  articolar  fenntio,  diedre 
inunapifia  di  fèffant a  caualli  nìmici, e poftofi  a  fègnitarli , 
gli  arrinò  mentre  scruno fermati  in  un  < villaggio .  Efii  ne- 
dend,ofi fipraginnti,  montarono  dubito  d  eanaflo,  e  tir  andò  fi 
in  campagna  fi  mijéro  ni  carie a,  con  buon  ordine .  Il  Tenen -  ' 
te  predetto  mandò  quattro  de  f noi  fidati  ad  attaccargli, fe- 
guendoegli  col  refio^mà  i  nìmici  con  lafciar’ indietro  dieci 
de  loro,  che  fecero  la  ritirata,  e  ferirono  due  di  quei  quattro 


canali,  fi falciarono,  fenza 


'are  d’im filo .  A  nzi  il 


Tenente  udendo fègnitarli, con  la fina  Troppa ferrata, ronino 
tatti  i  fimi  cannili,  ne  potette  mai  accofìarfi  loro ;  m'a  s'egli 
mandana  quindici,  ò  uenti  cannili  ad  attaccarli, gli  h unireb¬ 
be  co  fretti  a  trattener  fi  con  Putta  la  Troppa,  ò  a  fuggir  dif- 
or dinatamente,  ér  egli  tratanto  hanrebbe  con  la  fmpotuto 
fopraginngerli,  e  far  loro  del  danno. 


».,v 
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F  I  G  V  R  A  XII. 


A  Compagni*  d*  Archibugieri ,  che  danno  la  carica. 

B  il  Temente  di  detta  compagnia ,  che  con  uentidnqtie  cauaUì  attacca  il  nimico • 

C  Compagnia  di  Corazze ,  che  dk  calore  à  gli  Archibugieri. 

D  Compagnie  di  Lande  3e  di  Corazze ,  che  feguono. 

£  Troppe  del  nimico,  che  pigliano  la  carica . 

£  7 roppa  del  nimico ,  laquale  fa  la  ritirata. 

Q  T roppa  nimica ,  che  uolta  faccia  per  dar  calore  a  i  fuoi,che  fanno  li  ritirata. 

H  Troppetta  di  uenticinque  Lande t  che  marcia  al  lato  de  gli  Archibugieri,  che  dati* 
no  la  carica. 
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regole  militari 
CAP.  vili. 


Del  pigliar  la  carica. 

i  a  s'e  detto  al  fuo  luogo cidi neccffario ,  che 
fia  huomo  di  ricapito  il  Caporale ,  che  fi 
manda  con  i  corridori, accioche  fappia  nelle 
occafioni  improuife  pigliar  il  partito  pia 
effe  diente .  Hora  toccheremo  bremntei.  - 
tc,  pud  che  fi  de  uè  offermr  nel  pigliar  la 

carica. 

Marciando  una,  ò  piu  Troppe  di  Ccmalleria,  coni  loro 
corridori  innanzi. fe  anuien  che  quefli  incontrino  il  nimico,  e 
che  lo  feti  oprano  piu  forte,  dette  il  Capo  de  corridori  mandar 
fnhito  indietro  un foldato  con  l’aùuifó  al grojfo,  accioche fi  ri¬ 
tiri.  Dette  poi  anch'effo  Caporale  ritirar  fi  infume  con  i  cor¬ 
ridori,, ma  per  diuerjo  camino,  perche  prefnppojìo,che  il  nimi¬ 
co  h abbia  h  auuto  maona  delle  genti  à  lui  contrarie,  s’ha  da 
crederebbe  feoperti  i  detti  corridori, fi  ponga  àfeguit  arh, per - 
fuadcndofi,  che  nudano  à  trottar  il neruo jjrojfo  della  largen¬ 
te, lagnai’  intanto  guadagnerà  patio  da  palliarli,  mentre  il 
nimico  s’ allontanerà  da  lei  col feguitar  i  corridori \e  quando 
anche  quefli  fi  perdeffero  tutti, farebbe  danno  di  pieci ol  mo¬ 
mento,  rifletto  alla  perdita,  che  sonderebbe  d  rijchio  di  far 
di  tutta  la  gente, je  i  corridori  alla  uolta  di  cjfa  drittamente 
fi  ritir  afferò. 

Accortamente  fi ' gouerno  in fimil’ incontro  un  Caporale 
di  corridori  di  due  compagnie  di  caualli  Fr ance fi,  eh’ erano  di 
guarnigione  in  Ccrbj  alle  frontiere  di  Ficcar  dia  l’anno 
1597- 1  "ornammo  qtiejlè  compagnie  alla  lov guarnigione, con 
un  bottino  di  camiti,  che  Inanellano  fatto  nel paefe  d’A  rtois , 
onde  io  burnito  nuotici  di  loro,  me  riandai  alla  frontiera  ad 
a  ffettarle  in  un  pojlo,  alqual  dotte uano  far  caj)o5e  conduci 
con  la  mia  compagnia  uri  altra  d'Ar eh ib ligie ri^  ch’era  meco 
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di  guarnigione  in  Bapalma .  Marcimmo  dette  compag¬ 
nie  con  uenti  cannili  ben  innanzi  ^er  corri  dori,  il  Capo  de’ 
anali  J, coperta  la  mia gente,  mando  [abito  ad  auuifiarne  il 
grojfo  con  un  cannilo,  che  non  fu  ne  dato  dà  miei,  (3 ’r  elfo  Ca¬ 
porale  prefe  la  carica  per  altra  aia,  infume  con  ifkoi  corrido¬ 
ri,  iemali  ancorché fojfero fèguitati,  e  prefi  da  me,  non  potetti 
pero  far  danno  alcuno  algrofifo  della  lor gente,  conepe  mi fareb¬ 
be  riufeitofè  il  detto  Caporale  non  ufaua  quell’  auuertenza. 

In  enfo  che  il  nimico  fin  incontrato  tanto  fkperiore  di  for¬ 
ze,  che  chi  l’incontra,  ér  e  inferiore ,  non  h abbia  tempo ,  ni 
commoditd  di  metterfein  carica  ordinatamente,  deue  il  Ca¬ 
po  di  quefiap  arte  piu  debole, ad  e f  etto  di faluar  piugente,che 
fiapofiibile,  dire  adulta  noce,  che  ciafcuno  procuri  di  faluar  - 
fi,  <Sr  ali’ bora  ifoldati  hanno  da  sbandar  fi  in  nari  e  parti,  ac- 
cioche  il  nimico  non fifi  offa  uolger [opra  tutti .  Onesto  però 
e partito,  che  fkol pigliar  fi,  quando  laTroppa  'cpicciola,<èr  il 
nimico  e  di  gran  lunga  fikperiore .  Ma  per  nenir’  a  deli¬ 
berai  ione  di  quefta  fòrte  e  necefifario  il giuditio  di  chi  com¬ 
manda.  ' 

Il  predetto  auuertimento  di  far  sbandar  Ingente  può  ejfer 
di  benefit  io,  in  particolare  quando  alcuna  Troppa  uenga  ca¬ 
ricata  di  notte,  d andò  fi  all’  h  or  a  or  dine, eh  e  ifoldati  dall’  una 
parte,  e  dall’ altra  a  poco  àpoco  fi  nudano  sbandando,  perche 
in  quefto  modopiu  facilmente  fe  ne  faluera  maggior  numero. 

Ma  in  qualfmoglia  modo  fi  pigli  partito  di  ritir  arfi,ò  co’ l 
far  sbandar  la gente,  ò  con  buon’ordine,  conuiene  far  rifilar’ 
indietro  uerfiò  il  nimico  qualche  numero  de’  meglio  moneti, 
fi òtto  un  Capo,  accioche  faccianola  r  itirat a,  e  diano  animo,  e 
maggior  commodità  alla gente  di  faluar  fi. 

Se  nel pajfar  per  dentro,  ò  uicino  à  qualche  ^villaggio,  ò 
bofi'co,  ò  ad  altro  luogo  coperto,  i  primi  corridori  ficuoprono  il 
nimico K fenza poter  ben  difeernere  in  che  numero  egli fa,  de¬ 
ue  uno  d’efii  corridori  andar  fubito  ad  auuifarne  il  Capo¬ 
rale , 
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vale,  che  mene  cenali  altri .  Di  qnefi3 amu fo  connien ,  che 
il  Caporale  mandi  d  dar  parie  al  Capo  della  7  r oppa,  e  che 
poi  pafii  innanzi  per  nednr  dà  riconofcer  bene  il  nimico .  In¬ 
tanto  il  Capo  della  Troppa  da  ne  porla  in  or  dine, facendo  met¬ 
ter  "a  follati  le  celate ,  e  fer man dofi in  qualche  bmn poflo,  ha 
poi  da  pigliar  la  rifila  tione, conforme  alle  micnepiu  certe, che 
gli  por  cera, o  manderà  il  Caporale  dJ  corridori)  le  quali  mio - 
ne , perche  forfi  potrehbono  e  fer  tali ,  che  per  tarifferò  gli 
mimi  de’  fidati,  non  dette  ti  Capo  Infoiarle  udire  a  tatti, 
ma  nedato  colai,  che  mene  a  portarle,  ha  da  ufcirgli  incon¬ 
tro,  al  optami  o  innanzi  a  gli  altri,  con  uno,  o  dae  de  f noi  pia 
confidenti .  Vdito  poi  quello,  che  gli  aien  riferto,  conmen 
che  f abito  r  follia,  odi  ritirar  fi,  o  da  combattere. 

Volendo  ritirar  fi, perche  il  nimico  fa  pia  forte,  dette  dar 
gli  ordini  neeefarij,  commettendo  principalmente  ,  che  la 
Troppa  aada  ben  ferrata  inferno,  e  chè,fe  le  Troppe  fono  pia 
Tana,  sauuertijca,  che  lana  non  f  mefcoli  con  I altra,  im¬ 
port  an  dio  molto  il  ritir  arf  con  ordine, percioche  alle  mite  può 
empie mr e,  che  ilnimiko  dia  la  carica  tanto  difordinat amente, 
che  quei  che  fi  ritirano,  habbian  commoditd  di  noltar  faccia, 
e  di  fargli  del  danno,  mentre  e  fo  nimico  non  fa  jegnitato  da 
una,  òpid  2  Toppe, che  gli  nadano  apprefo  ben  unite, per  dar¬ 
gli  calore. 

Del  difòrdine  del  nimico  nel  da  r  la  caricafeppe  ualerfi  bene 
il  Capitan  Ruggier  2  accon  fanno  1597.  tnentreh  Arcidu¬ 
ca  Alberto  era  alloggiato  uicino  ad  Arras,  'èril  Re  di  Tran- 
cìmapprejjb  a  D  orlane .  Tu  ejfo  1  accon,  con  la fina  compag¬ 
nia  d3 Archibugieri,  mandato  dall  Arciduca  a  pigliar  lin¬ 
gua  uerfo  il  Campo  Trance  (è,  efi sudo  fi  allontanato  circa 
quattro  leghe,  incontrata ,  nell  entrar3 in  un  villaggio,  una 
compagnia  di  Corazze ,  fi  mif è  in  carica  ordinatamente . 
RI  a  doppo  ejferfi  ritirato  per  qualche  (patio,  riconobbe  di  non 
ejfer  feguitato  da  altri  caualli,  che  dalla  compagnia  ne  data 

prima , 
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prima,  ér  ojferuò,che  i  Fr  ance  fi  gli  corremmo  dietro  aliò, 
sfilata,  end’ egli  noltatofi  contro  di  loro ,  ancorché  fkperiori 
di  numero,  prima  che  potè jfiero  unir  fi , molti  n’amazzo  ,e 
molti  ne  fece  prigioni , 


CAP.  I  X. 

DeH’Imbofcate. 


bjm&eé. s- 


n&  s  s  i 


■  ndo  ordinario  nella  militici , il ce'r ■ 


C(,r  di  nuocere  alla  parte  contraria ,  e  d’in- 


'UJ*  debolire ,  o  di  tener  difiratte  le  fine  forze 
iò  fi  dette  procurar  fpecialmente  con  ogni 
mezzo  pefiibile  ,  quando  l’un  Campo  fi 
truoua  alloggiato  apprejfo  all’ altro .  E 
la  Canalleria  principalmente  Jkol’  ejfer’  impiegata  in  piu 
modi  per  trauagliar,  e  tener’ inquietato  il  nimico,  bora  con 
impedirgli  i  altieri,  e  con  danneggiarli i  foraggieri,  <§r  hortt 
co’l mandar  Troppe  di caualli  a  correre,  fin Jotto  il fuo  Cam - 
po,  ad  effetto  di  far  qualche  bottino, per  tirar  fuori  in  quefio 
snodo  i  nimici ,  e  fargli  cader’ in  Imbofcata ,  disfo  fi  a  prima 
in  luogo  opportuno. 

Fer  jjouemarfi bene,  ér  utilmente  nclfarl’Imboficate,  il 
principal riguardo,  che  fi  deue  hauere,  e  quello  del  numero 
della  Canalleria,  c  ha  il  nimico, percioche  degli  ne  inferiore, 
colui,  che  fa  ITmboficata,  uipuo  impiegar  tutta  la fua, prò  cu¬ 
rando  di  tirar  fuori  la  nimica ,  c  di  romperla,  o  nero  ui  pub 
impiegar  Jolamente  un  picciol  numero  di  caualli,  co’ quali 
nejce  alle  uolte  di  far  qualche  buona  preda,  o  bottino,  fenza 
che  il  nimico  ardi  fica  d’ufcir  fuori, 

rincontra  nimico, piu  potente  di  Canalleria, non  con - 
nicn  far’  Imbofcata ,  jenon  di  pochi  caualli ,  perche  efifendo 

O  pochi 
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pochi  in  numero, piu  facilmente  pojfon  ritirar  fi,  la  dotte  man¬ 
dando  fi  Troppa  jprojfa,  può  ejfer  trattenuta  da  parte  della 
C (matteria  nimica ,  la  pii  ale  e  fa  fuhito,e  fópr attenendo  poi 
il  refio,  fi  può  temer,  che  detta  7 roppa  mandata  non  fia  per 
haner  /patio  da  ritirar  fi  fin  za  dijordine ,  e  fièn  za  molta 
danno. 

Ala  il  buon  effetto  d’ogni  Imbofcata  dipende  principal¬ 
mente  dal  non  effer /coperta  latente ,  che  uà  adimbofear fi, 
lanital  perciò fi  oJferua,che  marci  dì  notte,  ò  nero, eh  e  batten¬ 
do  amar  dar  per  molto  [patio,  paffi  di  notte  per  i  luoghi,  ne’ 
quali  pojfa  pia  facilmente  dal  nimico  ejfer  ueduta,  compar¬ 
tendo  il  tempo  in  modo,  che  arriui  al  luogo  dell’  Imboffata  di 
tanto  innanzi  del  giorno,  che  ni  fia  [patio  da  imbofearfi  con 
l’ofcuro  detta  notte. 

Giungendo  la  dettamente  per  buono  Sfiat  io  di  tempo  in¬ 
nanzi  iljjiorno ,  conuiene  auuertirc  di  fermarfi  fuori  al  lar¬ 
go, con  metter  fentinelle  all’  intorno,  facendo  intanto  riconof- 
ceril pofio, eletto  per  l’Imbofiata,ejjli  altri  circonuicinija fine 
di  ueder  feui  fojfe  qualch  ’  Imbofcata  del  nimico .  Affi  cu¬ 
rata  poi  di  dola  dettamente,  de  uè,  prima  che  Ffunti  l’Alba, 
imbofearfi,  e  collocar  J èntinette  nè  luoghi  necejfarij,  in  modo, 
che  non  fiano  uedute,ponendone  alcune  incima  de  j]  li  arbori, 
altre  dijlcfe  col  corpo  in  terra  ,  accioche  ficuoprano  quella 
parte,  che  non  può  ejfer  feoperta  da  quelle,  che  fono  fu  jqli  ar¬ 
bori,  <Sr  altre  atte  Sfalle ,  ucrfio  il  camino,  dal  qual  dettamen¬ 
te  e  nennta. 

Non  conuiene  imbofearfi  per  molto  patio  di  tempo  innan¬ 
zi  ilg  torno,  perche foprauenendo  il  nimico,  non  potrebbe  ejfer 
ficoperto,  fenon  quando  fojfe  molto  uicino,  ér  in  quefio  modo 
latente  imbofcata,  non  haurebbe  tempo  di  metterfi  in  ordine 
per  ufiir  al  largo,  e  colta  così  all’ improuifio,  potrebbe  facil¬ 
mente  effer  rotta  dentro  l’Imbofeata  medefima .  Oltre  che 
in  quello  jpatio,  che  refta  detta  notte, può  ejfer,  che  molti  fal¬ 
dati 
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dati  fi  la  fimo  vìncer  dal  formo,  c  che  perciò  non  fi  dia  con  t  at¬ 
ta  quella  vigilanza,  cio  è  neccfifiaria. 

Deve  fi  parimente  avvertire  di  collocar  le  Troppe  dentro 
ITmbofcata  fiparate  (una  dall3  altra  fin  che  fiapo (libile, 
aecioche  venata  Toc  cafone  dufcir  fopra 3 Inimico,  non  ji  con¬ 
fondano  ,  ér  impedifeano  tra  di  loro .  One  eco  amter  ci¬ 
mento  di  non  mef colar  fi  le  'Troppe  (ima  con  ( altra  nel  com-, 
battere  ,  e  di  fi  grand  importanza ,  che  non  giudichiamo 
fiuerehio  il  replicarlo  quante  volte  fi  ne  prefinta  (occa- 
fiione . 

Andandoli a  far  Tmbofcata  congroffo  nervo  dì  Cavalle¬ 
ria,  fi  deve  far  marciar*  apprefiò  di  e  fi  a  qualche  numero  di 
(Fanteria,  con  ordine  che  simbo fichi  a  mezzo  il  camino,  accio - 
che ( offa  dar  calore  alla  Cavalleria,  nella  ritirata,  o  in  altro 
b  figga o,  che  nafta. 

In  marciando  conmen  mandar  ben  innanzi  per  il  cami¬ 
no  dritto,  e  da  i  lati,  alcuni  cavalli,  che  all’intorno  vadano 
j coprendo  ,  fi  vi  fojfero  ni  mi  ci  imho fiati ,  i  quali  ve  de  fi  ero 
quei ,  che  vanno  ad  imbofiarfi  contro  di  loro ,  m  qvefio 
modo  fi  mniffe  a  fcuoprire  il  dfigno,  c  s  and  fife  a  pericolo  di 
ricever  danno  dal  nimico  ;  oltre  al  perder  ( opportunità  di 
nuocere  a  Ivi . 

Di  quelli  avvertimenti,  e  di  quel  piaghe  bifigm  ofier- 
imr  ned3  Imbofeat  e  ,  fi  parla  difiintamente  ne*  capi ,  che 
jcgvono .  Dovendofì  pref apporre ,  che  i  precetti  gpofti  dà 
noi  intorno  a  quella  parti  colar  attione  fono  rappr  e  fintati 
j opra  quello,  che  fi  può  ferar  verìjìmìlmente , perche  h  og¬ 
gidì  par  che  non  fi  pofia  ritrar  fratto  dallTmhoficate ,  men¬ 
tre  non  s  accompagnino  con  qualche  firaordinaria  inuen - 
tiene . 

Afa  quanto  importi  il  far3  ogni  opra,  che  non  fa  (coperta 
Ingente,  che  va  ad  imbcjcarfi,  chiaramente  apparfie  ned 3 
efi 'empio,  che  qui  mi  pare  dpropofito  di  foggi  ungere. 

O  z  Com -  ' 
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Commendava  all  Ljjer  cito  del  Re  Cattolico  in  Fiandra 
l'anno  1595.//  Colonnello  Mondar agone,  Ca fidano di \An- 
Merla,  e  trovandofi  egli  alloggiato  al' incontro  a  Rimberg,sv 
l'altra  ripa  del  PC  e  no,  bave  va  non  molto  lontano  da  Im  tra 
Rrs ,  e  VVcfìl  ti  fico  alloggiamento  il  Conte  Mauritio ,  con 
l'Fffercito  de  le  Provincie  Vnite .  Soletta  di  ordinano  la 
gente  Regia  andar  a  foraggio  tra  Dorji,e  VVejèfdi  che 
avvertito  Mauritio ,  e  venendogli  prefufifo fio ,  che  farebbe 
facile  il  danneggiar  detta  gente ,  rijòlfi  dt  far  opra  di  rom¬ 
per  ti  Connoto  de  foraggieri  di  Mondr  agone,  co'  quali  an¬ 
dana  buona  parte  de  la  Cavalleria  a  dijdojjo\  a  quejì  effetto 
duna  uè  man  dio  Maurilio  il  Conte  Filippo  di  Ncgfiau,  Gene¬ 
rale  dela  Cavalleria  di  dette  Provincie,  con  JHcento  deifico* 
meghori  cavali , ordinandogli , che' fugato  tifarne  Lippa, 
s’imbofca/Je  in  luogo  opportuno .  Ma  ejjendo  il  Conte  Fi¬ 
lippo  nel  pagar  detto  fiume  fiato  f coperto  da  alcuni  foldati 
del ’Fffier cito  Regio,  quelli  n  avviarono  fuhito  Mondrago  * 
ne,  il  quale  convocato  il  con  figlio,  concordarono  i pareri,  che 
il  motivo  del  nimico  non  potejfe  tender  ad  altro  fine,  che  al 
fio  detto  di  dar  /òpra  i  foraggieri .  Mondr  agone  pertanto 

volendo  tentar  dà  rompere  il  nimico,  maio  al  camino  f olito  il 
Connoto  de  foraggieri,  con  alcune  compagnie  di  piu  del  or¬ 
dinano,  e  per  altra  aia  mandò  tutto  il  re  fio  della  Cavalle¬ 
ria,  fitto  Don  Giovanni  di  Cordova, con  ordine  di  far  capo 
d  quel  luogo,  vicino  alqvale  fi  poteva  giudicar  che  il  nimico 
/offe  imbojeatoa  Lofio  dunque  in  camino  il  Convolo, gli 
imbofeati  del  Conte  Filippo  vedevano  la  gente  Regia,  e  per- 
fuadendofiefii  di  non  efier  fiati  /coperti,  credevano  che  detta 
gente  fojfevo  tutti  foraggieri .  Marciavano  di  Vanguar¬ 
dia  nel  Convolo  due  compagnie  di Archibugieri,  batten¬ 

do  i  corridori  /coperti  i  nimici,  che  tuttavia  erano  imbofeati, 
la  Vanguardia  davanzo,  ^rauuicinofi  tanto  a  loro ,  che  non 
h  ebbero  tempo  à'ufiir  al  largo  ;  onde  cominciato  fi  a  filar  a- 

mucciare, 
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mnccìare ,  e  fbprarrinato  il  Cordonagli  imboficatì,  offendo 
fiati  colli  in  luogo  angufio,  doppo  qualche  refifienza,  nella 
quale  dapr  in  dpi  o  fecero  piegar  latente  Regia,  furono  poi 
co  fioretti  à  por  fi  in  fuga,  con  morte ,  e  prigionia  di  molti, 
refiando  prigione,  tra gjli  altri  di  qualità,  il  Conte  Filippo 
mede  fimo,  ferito  sì  malamente,  che jè  ne  morì. 

L’infelice  fuccsjfo  di  quefia  Imbofcata  hebbe  origine  dal 
non  hauer  fkputo  i  caualli  del  Conte  Filippo  andar  ben  naf 
cofii,  ni offeruar  fi  all’intorno  nera  alcuno  della  parte  con¬ 
traria,  c’hauejfe  potuto  ficuopr irgli,  mentre  marciammo  per 
imboficarfifer che  altrimenti  latente  Regia, fenon  haucjfe 
h aulito  nnona  di  loro,  farebbe  andata  a  foraggio  co’l  Con- 
uoio  ordinario,  e  facilmente  haurebbe  riceuuto  danno  dall’ 
Jmbofcata  .  Ne  men  doueua  il  Conte  Filippo  imbof carpi 
contanti  cannili,  sì  uieino  ad  un  Campo,  eh’ a  lui  era  J supe¬ 
riore  di  Cauallcria. 


CAP.  X. 


In  quali  occafioni  lì  facciano  l’Imbofcate. 

arie  fono  l’ occafioni, nelle  quali  fi [ciglione 
far  l’Imbofe  at e, e  fecondo  l’opportunità, che 
fi  prefentano,hifogna  hauer  confìderntione 
J||  di  farle  con  poca,  b  con  molta  C  alluder  ìa. 
Si  fanno  aUe  uolte  l’imbojcate  fra  due 
Quartieri  del  nimico  ,  o  nero  tra  il  fino 
Campo,  e  qualche  citta,  o  altro  luogo,  co’l  qual  communichi , 
ma  in  quefte  s'impiega  pocamente,  acrìtiche  piu  facilmente  fi 
pofik  nafeondere .  Et  efiendo  molto  per  icolojé,  non  conuiene 
avrifichiarfi  di  farle ,  fenon  per  la  pperanza  di  far  qualche 
buon  prigione,  oper  cercar’  m  altro  modo  d’hauer  lingua  de 
ali  andamenti  del  nimico. 


Fannofi 
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E  anno  fi  altre  nolte  quando  fi fa,  che  il  nimico  e  inferior  di 
Cauallena,e  che  fi  tritona fermo  dentro  qualche  luogo, fòt  to’ l 
qual  fi  manda  d  correre  qualche  numero  di  cannili,  per  ue- 
der  di  tirarlo  fuori,  a  fine  di  farlo  cader  nell’  Imhofcata .  In 
quefe  fi  mette  in  opra  tutta  la  Caualieria, perche  facendo  fi 
di  quefio  modo  piu  duna  uolta,fi  può  tornar  -poi  d  correre 
fitto  il  mede  fimo  luogo,  convochi  caualli,  e  fìpuòfperar,  che  il 
nimico  non  debba  efier' ardito  d'ufar,pcr  tema  di  gr  offa  Im: 
bofiata. 

Sogliono  anche  farfì  l’Imbofcate  quando  l’un  Campo  e  al¬ 
loggiato  uicino  all’altro,  ad  effetto  di  danneggiar  i  foraggie¬ 
ri,  e  d' impedirgli  le  uetto ungile .  In  quefi  cafi  la  parte,  che 
uuol far’  Imbofcata,  conuien  che fia  fuperiore  di  Caualieria, 
e  che  ue  l’impieghi  tutta, perche  in  quefio  modo  ufcendo  la 
Caualieria  nimica,  facilmente  riufcird  di  romperla ,  come  fi 
dice  nel  capo  feguente .  Mia  luparie,  eh’ e  inferiore  di  Ca- 
ualleria,non  deue  arrifehiarfi  di  far’  Imbofcate ,  fenon  di 
pochi  cannili,  come  se  detto  difipra. 

Volendo  il  Capo  d’una guarnigione  di  frontiera  co’l ni¬ 
mico  far  Imbofcata,  per  danneggiar  la  parte  annerfa,  <Sr  ef¬ 
fondo  inferiore  discute  d  i  nimici,  dourd  procurar  di  mette¬ 
re  infieme  tanti  caualli  delle  altre  guarnigioni,  che  nenga  ad 
effer  fuperiore  alla parte  contraria,fegnalando  qualche  pofto 
d  propofto  per  unir  fi, per  ciò  che fatta  una,  o  due  mite  Imbof 
cata  in  quefio  modo,  fi  metterà  in  terrore  il  nimico,  e  fi  potrà 
fperar,  che  facendofi  poi  Imbofcata  con  pochi  caualli,  egli  non 
fia  per  arrifehiarfi  d’ufcire,  come  fi  dice  di  fipra,cchc  perciò 
riefea  d’andar  facendo  qualche  preda. 

E'folito  parimente,  quando  il  Campo  marcia,  di  lafciar 
a  dietro  in  Imbofcata  qualche  immero  di  canali ,  in  pofio 
eminente,  che  fcuopra  di  lontano,  e  ciò  fi  fà  per  afiicurarfi  da 
i  caualli  nimici,  eh  e  d'ordinario  fi  mandano  d  dar’  alla  coda 
A’ un'  Effer  cito,  che  mar  eia,  per  far  prigioni,  òper  batter  Un  ■ 

gua\ 
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gua-,  ma  conuiene  auuertir ,  che  quei  c  malli,  eh  anno  Ha 
refiar  indietro  per  imhofcarji,  non  de  nono  andar  à  pigliar  il 
pofio  per  il  dritto  camino,  ma  doppo  batter paffuto  il  luogo, 
eletto  all’ Imboficata,  hanno  da  tornar  indietro,  <cr  andanti 
per  altra  parte ,  accioche  il  nimico ,  che  fegue,  non  uegga  la 
ti  fi  a,  egli fenopra. 

Al  Campo  nimico  mentre  marcia,  e  particolarmente  di 
notte,  fi  fanno  anche  Imbofcate,così  per  danneggiarlo  in  quel 
modo ,  che  fi  può ,  mentre  e  .in  moto, come  quando  fi  truoua 
fermo  nell’ alloggiamento .  In  quefie  simfegano  Archi¬ 
bugieri, come  gente piu  sbrigata ,e  d'ordinario Je  ne fiuol  man¬ 
dar  una  compagnia ,  con  auuertenza  che  il  Capitano  fia  de’ 
piu  elferimentati .  Deuono  quefii  Archibugieri  cercar 
d’imbofiearfi  uieino  al  nimico  ,&*  hanno  da  feguitarlo  per 
fianco,  mentre  egli  marcia  uerfò  Ingente  amica  di  detti  Ar¬ 
chibugieri ;  ma  andando  egli  uerfo  altra  parte, de  nono  dargli 
alla  coda,  e  procurar  d’ in  quietarlo  di  modo,  che  uenga  ad  ef¬ 
fe/  in  un  continouo  trauaglio. 

Nelle  rijòlutioni ,  che  fi  fanno  d’andar’ in  qualfiuoglia 
modo  "a  molefia/i  nimici ,  mentre  marciano  ,  colui  che  fi 
maone  per  quefi’  effetto,  deue,  doppo  ejfer fi  Inficiato  ueder  da  i 
nimici,  ò  corl  toccar  arma,  ò  in  altra  manier a, auuertir prin¬ 
cipalmente,  quando  fi  ritira ,  di  non  alloggiarfi,  ni fini  camino 
reale,  rii  in  altro  luogo,  doueper  la  uicinanza,  òper  altro pof- 
fik  facilmente ejfier  Jopr agiunto  da  nimici, perche  uerrebbe 
ad  e  sfar  fi  a  mani fé fio  pericolo  d’ ejfier  rotto  da  loro. 

Cantra  quefi  o  auuertimento  errò  con  fino  gran  danno  il 
fignordi  .Mcntignan,  quando,  ( come  ferine  il  Langi)parti- 
tofi dal  Campo  Francefie,  andò  con  una  Troppa  di  caualli,e 
con  qualche  numero  di  fanti,  a  dar’  alla  fronte  dell'  FJfer  cito 
di  Carlo  Quinto,  mentre  mar  ciana  uerfo  J\Carfilia',percio- 
ahe  ritir andò  fi  egli,  doppo  hauer  toccato  arma,  s alloggio  in¬ 
confi de  rat  amente  fini  camino  reale,, non  e  fendo  fi  allontanato 
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per  molto  patto .  Gli  Imperiali  h emendo J, coperto  il Mon  - 
tignati,  fegvitarono  la  Jva  pipa,  con  alarne  Troppe, guidate 
da  Don  T errante  Gonzaga,  Generale  della  lor  Cavalleria, 
ér  battendolo  jòpmprejò  nell’  alloggi  amento, gli  ammazza¬ 
rono  quafi  tutta  la  gente,  c'h  emetta,  e  condmjfero  lui  medefì- 
mo  prigione. 


CAP.  XI. 

Dell’  Imbofcate  di  tutta  la  Caualleria. 

•  *  .  -  *  V>.  <  '  •  Wv  4  *-  M  V  \  ’  J 

olendosi  in  una  Imbofcata impiegar 
tutti  i  quattro  mila  camiti  da  noi  prejup- 
pofii ,  contutn  governar  fi  nella  maniera 
Jegacnte. 

P  rima  che  fi  muova  il  nervo groffo  del¬ 
la  Caualleria ,conuien  mandar  innanzi 
Uerfo  il  nimico  trecento  cavalli,  fotto  un  buon  Capo  d’esfe- 
rienza,  con  auucrtir  che  egli  filarne  nt  e,  <Sr  i  Capitani  Jap- 
piano  in  qual  luogo  il  retto  della  Caualleria  ha  d’andar  ad. 
imbofcarfi,  e  che  i  f oliati  ne  anche  fappiano,che  doppoloro 
h abbiano  d  andar  altri  cauaìli,accioche  non  poffano  darne 

arnìfo  al  nimico,  fe  alcun  di  loro  nel  pigliar  la  carica  fife 
fatto  prigione.  J 

Di  quefit  trecento  cavalli  fé  ne  devono  mandar  cento  vi¬ 
cino  al  Campo  del  nimico,  &■  hanno  da  efier  cinquanta  Co¬ 
razze  col  Capitano,  e  Tenente, c  cinquanta  Archibugieri 
co  ITenente .  Degli  Archibugieri,  venticinque  fino  un 
buon  Caporale  devono  andar’ innanzi  à gli  altri, procu¬ 
rando  di  pigliar  cavalli,  e  di  far  prigioni,  in  quel  modo  che 
fia  pojìibile.  .  1 

A  nifta  di  qvcfti  Archibugieri, per  la  dtfianzadipoco 
piu  d  un  tiro  di  cannone,  devono, fitto  il  lor  Tenente, far  alto 

venti- 
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uenticinque  Corazze,  d  fine  di  riceverli,  quando  fi  ritirano 
co  l  bottino. 

'L* altre  uenticinque  Corazze,  e  uenticinque  Archibu¬ 
gieri  ,  col  Capitano ,  hanno  da  fermarfi  indietro ,  pi  mezza 
lega,  o  poco  piu,  dinifi  in  due  2  roppe,  gli  Archibugieri  in¬ 
nanzi  uerfiò ; Inimico ,  e  le  Corazze  apprefifo  m  qualche  buon 
pofio,così  per  dar  calore  a  i  cinquanta  cangili  predetti, i  quali 
facilmente  iter  ranno  caricati  da  i  primi  cannili  delle  guardie 
de'  menici,  come  per  far  la  ritirata :  nel  che  particolarmente 
fono  d'utile  grande  le  Corazze, perche  gli  Archibugieri  nel 
ritirar  fi,  fatta  di  mano  in  mano  la  lor  f  arata, p  affano  in¬ 
nanzi  iter  Jo  l'altra  lor  gente  imb  optata,  e  le  Corazze  re  fi  ano 
indietro  uerjo  il  nimico,  e  jò fi  erigano  il  fido  impeto. 

Le  predette  quattro  Troppette  de. nono  fernpre  atelier  tir  dì 
ritirar  fi  con  qualche  di  fan  za  duna  dall’altra,  quando  il fiato 
lo  permette,  e  fimpre  una  chef}}  ha  da  moderar  faccia  ad  nimi  - 
co,  fé  la  ne  ce  fitta  non  le  cofiringe  a  ritirar  fi  con  qualche  difi- 
ordine,  il  che può  annenir e  quando  fan  caricate  dal  nimico 
allag  agitar  da.  \ 

Gli  altri  ducente  canalini  quali  e  bene  che  filano  cento  cin¬ 
quanta  Corazze,  e  cinquanta  Archibugieri)  hanno  da  im - 
boficarf  infieme  col  Capo,  lontano  dagli  ultimi  cinquanta 
cannili  predetti,  a  un  hcradi  camino,  ò  poco  piu,  o  meno,  fe¬ 
condo  l opportunità  del fìtog  uedendo  acuir  caricate  le  quat¬ 
tro  Yropvette  nominate  di  fopra,  de  nono  ufeir  dall 3  Imbofia- 
ta,  ad  e  letto  di  far  efiila  ritirata,  nel  che  hanno  dagoaer- 
narfi in  quefio  modo,  ciò  e,  eh  e  prima  i  cinquanta  Archibu¬ 
gieri  facciano  la  loro  (parata,  non  tutti  in  un  tempo,  ma  fei, 
o  otto  per  uolta,  e  che  poi  entrino  innanzi  le  Corazze,  delle 
quali  deuono  re  filar  nell'ultimo  luogo  quindici,  o  uenti  fiotto 
un  buon  Capo,  ac  ciò  eh  e  fiat  ciano  la  ritirata  dei  trecento  e  a - 
ualli  predetti.  vk*  ... 

1 Igrofijo  della  Canalini  a,  c ha  da  muonerfi Toppo  gli  al¬ 
tri. 
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■tri,  conni  e  n  che  pigli  camino ,  differente  da  anello ,  c'hanno 
fatto ,  e  per  il  quale  hanno  da  ritirar  fi  i  trecento  Cattaui, 
mandatiprima,accioche  il  nimico  nel  caricar  mefiti  trecento 
non  beffa  raccoglier  dalla  fi  fi  a,  che  ai  fi  a  maggior  n  amerò  di 
cattali},  e  perciò  tenga  briglia,  ò  torni  indietro ;  la  dotte  tifan¬ 
do  ìlgrofo  la  detta  diligenza  d’andar  per  altra  uia,  fi  può 
credere,  che  ti  nimico  fin. per  caricar’  i  detti  trecento  a  te  fi  a 
beffa,  mentre,  dando  la  carica  a  i  primi  cento,  ejòprarrinan- 
do  à  i  incinto,  i  anali  facciano  anch’efi  mofira  dirilirarfi, 
egli  non  comprenda  per  alcun  indino,  che  ai  flap  iti  gente. 

Il  luogo, nel  quale  ilgrofifo  ha  da  imbojcarfì,  conuien  che 
fia  infante,  almen  per  lo  fi  atto  di  mi' h  or  a  di  camino,  da  i 
Amento  caualli  predetti,  i  quali  uedendo  mnir  caricati, gli 
ha  da  lafciar  fa  fare,  e  così  e  fi  come  il  nimico,  acciochè  alle 
fne  falle  nenga  a  rimaner  l’imbofcata  grojfa,per  dargli  poi 
fopra,  quando  farà  tempo. 

Per  maggior  Jìcnrezza  e  bene  di  condurre  cinquecento 
mofehettieri,  e  trecento  picche,  fccgliendoà  quefi effetto  ì  mi¬ 
gliori foldati  della  Fanteria .  De  nono  quefti  fanti  imbofi- 

car fi  intorno  ad  una  lega  ò  poco  pia  indietro, del  graffo  della 
C /malteria,  fui  camino, per  il  quale  hanno  da  ritir arfi  i  pri¬ 
mi  trecento  caualli,  i  quali  joprarriuando  caricaticene  la 
Fanteria  procurar  di  non  ejfer  j  coperta  da  lontano,  e  coti  du¬ 
cendo  fi  i  armici  per  inauuertenza  tant ’  oltre,  ha  da  far fipra 
di  loro  una  buona  faina  per  difòrdmargli .  Intanto  l’Im- 

bofeatagroffa  ufeita  fuori, uerrà  a  dar  alle  fp alle,  &- al fianco 
del  nimico,  c  nel  me  de  fimo  tempo  uoltando  te  fi  a  i  trecento  ca¬ 
ualli,  che  pighauano  la  carica,  fi  può  Cerar, che  i  nimici  h  ab¬ 
biano  a  ricener grandi  fimo  danno,  in  enfi  che fi  Inficino  trafi 
portar  tanto  innanzi .  La  Fanteria  che  fi  farà  condotta, 

fièruirà  per  l’effetto  predetto  ,  <Sr  anche  per  sf  alleggiar  la 
Caualleria,  e  darle  sfiat  io  da  riunir  fi,  in  cafo  di  qualche  c at- 
tiuo  incontro,  che  la  difior  dinafi e ;  ór  oltre  à  ciò  farà  pari¬ 
mente 
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mente  di  bene fitio  per  off  or  In  à  qualche  numero  di  Tamerici 
nimica ,  la  qualar  cajofoffe  tr  oliata  in  ale  un pofio forte. 

Nelle  Jegucnti  figure  fi  ueggono  difiintamente gli  effetti 
delle  predette  Imbofcate .  E  quel  che  diciamo  intorno  a 
quefio  numero  di  quattromila  cannili , potrà  fieruir  come  per 
effempio  da fiaperà propor  t  ione  gouernarfi  in  altre  Imbtfia- 
te di  maggior' o  minor  numero  di  Caualleria^  oltre  a  quello 
che  soggiunge  nel  capofegnente'. 

1  V  •  ;  S  '  ■' 
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FIGVRA  XIII. 

*  ■  ' 

A  Vanterìa  imbolata. 

B  Sentinella  di  detta  Vanteria . 

C  Grofo  delia  Cau allerta  imboccata* 

D  Sentinelle  di  detta  Cattalleria . 

E  1  ducente)  canali!  imbofeati. 

0 

F  Sentinella  di  detti  caualh. 

G  Camino  per  il  quale  fono  venuti  ,  e  s'hanno  da  ritirare  i  trecento  caualh  imbofeati 

più  mei no  a  nimìci, 

H  l  cinquanta  cavalli  >  che  fanno  alto  per  far  la  ritirata  de *  cinquanta,  che  uanno  a 
correre  uerfo  il  Campo  nimico . 

I  Le  venticinque  Corazze ,  che  fanno  ferme  per  dar  calore  a  i  uentic'mque  Archilo» - 
fieri ,  che  jparfi  uanno  predando  tùcino  al  Campo  nimico* 

K  I  uniti  cinque  c Archibugieri  predetti . 

L  Campo  del  nimico  tr inde  rato . 

M  guarìuro  della  Caualkria  nimica. 

N  Troppe  di  Caualh  ria  nimica ,  lequali  efeono  al  rumore . 

O  Vorte  del  nimico  per  guardar*  il  pente ,  e  paffo  del  fiume. 


MtAMtiVit/v. 


''Ì*WA 


/•/./• 


=// 

Mi 

ì 

i^i== 

jgjf 

SÉlrg 

! 

m 

•i| 

m 

ULTfi 

i^wvr.  .li".  “ 


-JWMStjJjh, 


Mltff/A 


ti  m  ; 


;,m,’'''UM7n/nm^.(!!))|i(iy)Fnmi 


^ssasg^S! 


I 


FIGVRA  XI  III* 

/ 
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A  Imbofcata  della  Vanterìa. 

B  Sentinella  di  detta  Imbofcata . 

C  Imbofcata  del  grojfo  della  Cavalleria, 

D  Sentinelle  di  detta  Imbofcata* 

E  c, Archibugieri ,  che  fi  ritirano  con  prigioni ,  e  cavalli,  prefi  fiotto  T  Campo  nimico , 
F  /  trecento  cavalli ,  che  fi  ritirano  per  il  camino ,  fu  l  quale  e  imbofcata  la  Vanterìa . 
G  /  cavalli  ]  che  fanno  la  ritirata . 

H  Troppa  del  nimico  >  laquale  attacca  i  venti  cavalli,  che  fanno  la  ritirata. 

I  Troppe  della  Cavalleria  nimica  3  le quali  efeono  dal  Quarti  ero  ,pcr  feguitar’ì  trecca» 
to  cavalli }  che  fi  ritirano. 


FIGVRA  XV' 

\  '  t 

A  Vanteria ,  che  dà  fiopra  la  Cavalleria  nimica,  laqual carica  ì  trecento  cavalli,  * 

B  1  trecento  cavalli  caricati ,  ì  quali  voltano  tefia  contro  il  nimico, 

C  Imbofcata  groffa  della  Cavalleria ,  laqual'  ef ce  f  opra  il  nimico , 

D  Quattro  troppe  di  ditta  Cavalleria  3  lequali  per  il  camino  dritto  Udnno  /opra  il 
nimico . 

E  Troppe  di  cavalli  nimicì  difordinate  ,che  procurano  dì  faluarfi, 

F  Troppe  ni  miche,  lequali  figgono  ver  fio  il  lor  Campo. 

G  La  compagnia  di  guardia  nel  Quartiere  de*  minici  }  laquale  efice  per  dar  animo  à 
i  fusi ,  che  tornano  fuggendo. 

H  Vanteria  de' nimicì  3  laqual  uà  al  Quar itero  della  lor  Cavalleria  per  afiicurarlo. 
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Dell’  Imbofcate  di  pochi  caualli. 

velia  me  definii  regola  ,  che  s’offerua 
nell’ Imbofiategro/fe,  deus  anche  offeruar ■ 


proportionat amente  nelle  picciole ,  quanto 
al  difiribuir’ ,  <Sr  impiegar  la  gente ,  che 
l’huomo  fi  tritona. 

Volendo ji dunque far  Imbcfcataper  ef 
(èmpio  di  cento  caualli  folamente ,  conuien  mandarne  innan¬ 
zi  cinquanta  uerfe  il  Campo,  Citta-,  o  altro  luogo  nimico. 
Di  quefti  cinquanta  de  nono  quindici  auanzarfi  piu  de  gli 
altri,  per  ueder  di  far  qualche  prigione,  di  pigliar  caualli,  ò 
altro. 

Fiu  indietro  d  mezza  lega  incirca  datano  imbofiarfi  i 
trentacinque, procurando,  s’ì  (affabile, diporfi in  luogo,  d'on¬ 
de fcuopr ano  i  quindici  che  fono  innanzi ;  ma  non  potendoli 
feoprire ,  hanno  da  porre  traloro,  e  l’imbo fiata  due  caualli, 
con  ordine,  che  anni  fino gli  imbofiati,  quando  ueggano  uenir 
caricati  i  predetti  quindici,  ì  quali  in  talcafò  hanno  da  effer’ 
incontrati  da  uenti cinque  de’ trentacinque  imbofiati,  e  gli 
altri  dieci,  i  meglio  montati,  <Sr  armati,  s hanno  da  fer/nar’ 
alquanto,  per  far  creder’  al  nimico, che  ui fia  maggior  nume¬ 
ro  di  caualli. 

De  nono  parimente  quefii  dieci  far  la  ritirata,  fin  che  ar¬ 
reninogli  altri  cinquanta,  i  quali  hanno  da  refiar  imbofiati 
due  leghe  piu  d  dietro,  in  luogo  ben  nafiofio,  con fentinelle,che 
fcuopr  ano  piu  lontano,  che  fin  pofiibile  uerfo  i  trentacinque 
predetti, fra  i  quali,  Or  i  me  de  fimi  cinquanta  conuien  collo¬ 
carli  mezzo  il  camino  due  caualli,  accioche  poffano  (coprir 
i  motini  de  cinquanta, che fino  innanzi,  <cr  anni  farne  i  detti 
cinquanta  imbofiati  piu  indietro,  i  quali  uedendo  uenir  ca¬ 
ricati 
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vietiti  i  cinquanta  primi  Cantilli,  hanno  da  Infoiargli  pafiar. 
innanzi  uerfio  il  luogo  dotte  fi  ritirano,  <Sr  ufeir poi  dall’  Im- 
hofeata  contro  il  nimico,  facendo  efii  la  ritirata,  e  rimanendo 
dietro  àjqli  altri  un  Capo  con  dodici,  ò  quindici  caualli, per 
far  poi  la  ritirata  di  tutti .  Doppo  hauer’i primi  cinquan¬ 
ta  cannili  prefo  fiato,  <$r  ejferfi  riordinati,  denono  far’ alto, 
per  dar  calore  ajjli  altri,  e  gjouernar fi  nel  modo,  che  s  e  detto 
de’  primi. 

Deneft anuertire,  che  diuidendofi i predetti  cento  cannili 
in  tante,  e  cosi  picciole  Troppe,  come  diciamo, potrebbe  occor¬ 
rere,  che  fojfero  rotte  da  qualche  Troppa  di  cinquanta,  ò  fifi 
fanta  cannili  nimbi,  che  fopraneniffero  per  cafone  perciò  il 
Capo ,  che  uorrd  far’  Imbof tata  nel  modo  predetto ,  donrd 
pen jkr  ’  à  qui  fio  ìnconneniente,  e  p  ro  curar  d’hauer  lingua, fé 
all’intorno  fi  truoui  in  campagna  jqcnte  nimica .  Aid  non 
potendo  afiicurarfi  del  fòprauenir  del  nimico,  far  à  piu  esfie- 
diente  d’hauer’  infume  un  corpo  piu  fermo,  diuidendo  i  cento 
caualh  nel  modo Jèguente. 

Si  potranno  mandar  innanzi  uenti  fio  uenticinque  ca¬ 
nnili  ,  con  ordine  che  quindici  di  quefli  s’auanzino  fino  al 
luogo ,  nel  quale  hanno  da  procurar  di  far  qualche  bottino , 
e  che  gqli  altri  rimangano  mezza  lega  indietro,  nafeofli  in 
qualche  parte,  d  fine,  che  uencndo  caricata  quindici,  pojf ano 
far  fi  aedi  re,  e  dar  qualche  gq  elofita  al  nimico ,  anche  far  la 
ritirata,  conforme  al  bifogno .  Gli  altri ,  che  rimangono 
infino  à  i  cento,  fi  potranno  Inficiar’ imbofeati  tutti  infume, 
piìi  indietro  de’ primi,  intorno  a  due  leghe, jqouernandofi  nel 
re  (lo  come  fi  dice  nell’  altre  maniere  di  far’ Imbofic  ate-Je  quali 
h abbiamo  rapprefentate  in  diuerfe  forme,  accìoche  il  Capo, 
chd  da  guidarle,  fdppia,  fecondo  le  opportunità  ,ualerfi  di 
quella,  che  ftimera  più  ficura,  e  piu  d  prepofito  per  danneg¬ 
giarti  nimico. 

Jìdd  fi  come  nell’ Imbofic at e  gqrojfeì  annerimento  jqioue- 
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ti  ole  anello  del  moflrar,  che  il  numero  dettamente  fa  minore , 
di  quel ch’'e  in  effetto,  così  nell"  Imbofcate  ptcciole  'e  di  molto 
henefitio  ilfaper  far  apparir  l’ Imbofcatn  più  mtmerofa .  In 
confideratione  di  ciò  non  de  nono  gli  ultimi  cannili  ttjcir  t  tetti 
infume  dall’  Imbofcatn,  ma  dodici,  ò  quindici  d'efsi  hanno  da 
fermar  fi  all'  e  fremii  a  del  bofco,pcrfarpoila  ritirata  di  tut¬ 
ti,  come  sì  detto,  e  per  far forfettari  nemici, che  più  à  dentro 
ni  fin  maggior  quantità  di  cannili.  Della  predetta  ulti¬ 
ma  Imbojcnta  ,fì  pojfono  anche  Inficiar  fri  cannili  imbofeati 
una  lega  indietro,  o  fin,  o  meno,  conforme  atta  difianza,  ch’ì 
da  detta  Imbofcatn  al  luogo,  ninnale  s’hn  da  ritirar  la gente, 
e  denono  qnefiifei  cannili  fermar  fi  in  qualche pofio  a  proto  fit¬ 
to,  alquanto  fuori  detta  firada,  per  laquale  sha  da  far  la  ri¬ 
tirata,  ma  in  luogo,  d’onde  poffiano [coprir fi gli  altri  uengono 
caricati,  ér  all’ h  or  a far  fi  ne  dere  all’  eflrema parte  delbofco, 
perii  me  de  fimo  fine  di  far  fiorettar  il  nimico  d’Imbofeata 
groffa .  All’  ifteffo  effetto fava  parimente • gioueuok,  ch’uno 
di  detti  fei  cannili  fi  fermi  nel  bofico  più  a  dentro  de  gli  altri, 
e  che  fari  l’archibugio,  ò  la  piflola,  quando  giudicherà,  che 
p offa  effer’ udito  dal  nimico,  il  cui  fioretto  s’accrefcer  a,  cre¬ 
dendo  che fa  (parato  per  errore. 

Si  pojfono  anche  far’ Imbofeate  di  minor  numero  di  ca¬ 
nnili, e  deuonoaproportione  effer gouernate  nell’ ifieffn  ma¬ 
niera,  esfofia  difòpra. 
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^  '  CAP.  I. 

Delle  guarnigioni. 

i  t  i  r  a  n  dosi  la  Carni! eri  fi  di  campag¬ 
na,  fi  deue  procurar  di  metterla  in  guar¬ 
nigione  dentro  luoghi  ferrati ,  e  che  fono 
più  frontiera  del  nimico. 

Da  p/uefia  amiertenza  fi  ritraggono 
molti  buoni  effetti  ,  perche  fi  confi  ma  il 
paefi,  non  Infilando  fi  al  nimico  la  commodita  di  tieni  fa  cor - 
yy  :  11  v  '  R  3  rere, 
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rere  Senza  jko  molto  pericolo  [t porge  d’fòldati- oecafione  di 
mantener  fi  ejfier  citati  confnfcm  uerfo  il  nimico-;. fi  da  loro  il 
fièiiefitio  di  itinere  foprà Uf  aejèjil-ehe,  mancando  tal’ 'noria  le 
paghe/-  dìgran _ fòdeuàmento-/ fi  mantengono  pii  [icari  i  luo¬ 
ghi  amici,  dentro  i quali  mentre  non  e  Camderia,per  molta 
Fanteria  eh  e  nifi  tenga,  non  fi  può  hmer  auuifo  degli  penda  - 
menti  de ’  nimici,i  quali  fin  za  l’oft  acolo  della  Ca, autieri a,  a 
loro  contraria,  correrehbono  del  continone  fin  fu  le porte  delle 

[ne guarnigioni.  -  a,  « :  , 

Et  oltre  à  tutto  quefto  nelle  occafìoni  d’andar  poi  in  cam¬ 
pagna,  fi  conofee  di  quanto  benefit  io  fin  il  tener  ben  guarnite 
di  Cauaderia  le  frontiere  nerjo' 'Inimico,  ejfendo  grand fi- 
ma  differenza  nell'  ardire  ,  e  udore  da  quelle  compagnie , 
c hanno  [ternato  apprcjfo  a  i  turnici,  'a  quelle,  che  fono  fiate, 
come  otioje,  in guarnigione  piu  indentro  nelpaefe, 

:  E  perche  ne  luoghi  di  frontiera  ì  piu  caro  il  itinere,  cosi 
per  i [Ideiti,  come  per  i  cannili,  che  non  e  dentro  il  paef e,  per¬ 
ciò  a joldati,  c’hanno  le  guarnigioni^  còme  di  fòpra,  connien 
dar  qualche  cornino  dita  di  nani  aggio,  con  che p  affano  meglio 
fòftentarfì.  '  ;r  '■  ■  *1  "^jfc  $ 

Il  Generali  fimo  e  quello,  che  determina  in  quai  luoghi 
s’ha  da  porre  diguarnigione  la  Caualleria, e  di  quefti  luoghi 
manda  nota  al  JSaeftro  di  Campo  generale,  il  qual  poi  la 
mancia  al  Generale  deda  Cauaderia,  ò  in  fua  ajfetiza  al  Te¬ 
nente  generale,  accioehe  diftrib  nife  ano  i  detti  luoghi  à  i  Ca¬ 
pitani , fecondo  quedo ,  che  giudicano  ejfer  bene.  Qua  fi  a 

diftnbutione  di  luoghi  ì  poi  ne  data  dal  -Mae fi  rodi  Campo  ■ 
generale,  il  qual (limando  effe  diente  di  mutar  qiicdcheìòfk', 
come  farebbe  di  metter’  in  un  luogo  piu  tofiò  Limiti ,  ò  Co¬ 
razze,  che  Archibugieri,  fà auaertir  di quefio  fmÀdrdyfiS 
Generale,  ò  il  Tenente  generale,  e  doppo  ne  da  attemparti  al 
General  fimo,  il  quale,  ò  fà  metter  in  effecMicne-iCfwer 
del  Maefiro  di  Campo  generale,  o  nero  non  uolendo  mutar 

quedo, 


■ 
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quello,  c hanno  determinato  il  Generale,  ò  Tenente generale, 
fa  fedir  le  lettere,  conili  ordini  a  i  Governatori,  o  Ada¬ 
gi  fi  rati  de’  luoghi,  eie  ciò  eh  e  ricevono  le  compagnie. 

Ada  in  effetto,  farebbe  meglio,  che  le  compagnie  hnue fiero 
le  loro  guarnigioni  ordinarie ,  così  perche  potendo  Inficiar  in 
effe  il lor  bagaglio,  vficirebbono  in  campagna  pia  sbrigate,  co¬ 
me  perche  fiarebbono  d  tempo  le promfioni  di  foraggio,  e  d'al¬ 
tro, per  iloro  bifiógni  dellTnuerno,e  diuerrebbono  pia  pr at¬ 
ti  ci  d.elpaefie,  e  de  camini :  oltre  che  non  mutando  fi  ogni  anno 
le  guarnigioni, vengono  a  fientir  minor  gravezza  i  luoghi, 
dentro  i  quali  hanno  d,a fiuernar  i  fòldati. 

Nelle  guarnigioni  fi  deve  far  j celi  a  delle  migliori  cape, 
eh  abbi  amo  commodi  fa  per  i  cavalli,  a fine  da  metter  in  effe  la 
Cavalleria .  Se  le  compagnie  fono  piu  d'nna,  conviene  al¬ 
loggiar  almeno  uno  fiendardo  vicino  alla  Piazza,  egli  altri 
in  luoghi,  dove  filano  alla  mano  per  ogni  oceafione,  che  fi  toc* 
caffè  arme)  <crefiendoni  compagnie  di  Archibugieri,  s  hanno 
da  collocar  vicino  alla  porta  di  maggiorperieolo. 

Ancorché  un  Capitano  di  cavalli  h abbia  nella  guarni¬ 
gione  d fido  carico  piu  diana  compagnia,  non  deve  pero  man¬ 
darle  fiacri-gonza  darne  parte  al  Governatore  del  luogo .  Si 
come  all'  incontro  non  conviene,  che  il  Governatore  disponga 
delle  médefime  compagnie, fènza  fàpvta  del  Capitano,  o  di 
chi  le  commanda .  Aid  ejfiendo  lagvarnigione  dentro  qual¬ 
che  Terra  groffa,  dove  non  firn  Governatore  ,e  che  il  Ada¬ 
gi  jir  aio  tenga  le  chiavi,  e  dna  il  nome,  f  il  che  occorre  in  alcuni 
luoghi) all' bora  il  Capitano,  ò  ehi  commanda  una  òpiu  com¬ 
pagnie , ne  pub  di  fi  or  re  ajjhlvtamente  ,fienza  communio ar 
con  anelli  del.. Mari  frate* 
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Ielle  guardie  io  guarnigione. 
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.  vole  bene  (}e fio  auuesPre,  che  un  Capi- 
t .  tmù  ài  cavalli  fi  trnoui  in  guarnigione 

dentro  amiche  Citta,  b  altro  luogo  mn- 
*’“*■  rato,  dettela jua  compagnia  non  faceta 

^guardia  •  In  igne  fio  enfio  iene  il  detto  Ca- 
ì©£^jb!SsSj&>  titano  tener  continouamentc  uno  defiùoi 
faldati  nel  corpo  di  guardia  del  Governatore,  o  stero  in  quel¬ 
lo  della  Piazza. del  luogo  faccio  eh  e  l' ' attui fi  quando  fi  tocca 
arssse ,  b  quando  s’ha  qualche  smotta  del  nimico,  e  di  tutto 
stei  piu,  che  s’intende,  o  che  uh  occorrendo. 

Ancorché  conviene, eh  e  la  compagnia, ch’c  di  guarnigione 
n  luogo  di  frontiera  del  nimico, .tenga  di  guardia  almeno 
■quindici  cavalli .  Alà  e  fendo  piu  compagnie  mfieme,  de¬ 
ttano  tesser  venticinque  cavalli  nella  P tazza,. accioche  venen¬ 
do  il  nimico  a  correre  fiotto  il  luogo,  filano  fuori  con  prefiezza, 
mentre  il  refico  delle  compagnie  monta  d  cauallo. 

Se  in  detto  luogo  (offe  una  fola porta,  cheguard-ajfe  uerfo  ’l 
nimico,  all' bora  farebbe  più  espediente,  che  i  detti  venticin¬ 
que  cavalli  hauejfero  usi  corpo  diguardia  alla  medefìma  por- 
t et, per  poter  effier  piu  ^editamente  fuori,  e  fuggir  in  quefto 
modo  il  pericolo,  che  il  nimico,  auukinatofe  al  luogo  con  pochi 
cavalli,  non  fàcejfe  qualche  prigione,  o  altro  danno,  e  fi  riti- 
rafie  al  fiso  grojfo,  con  metter  la guarnigione  in  ne  ce f ita  di 
f gustarlo. 

Poffono  anche  i  predetti  caitaìU  effier  dì  molto  feruitio, 
quando  il  luogo  e  fot  fi  etto,  con  lo  fi ar  pronti  a  correre  fubito 
ad  ogni  rumor  d’arme,  che  fi  fenta  di  notte. 

Sogliono  i  detti  faldati  di  guardia  far  la  Patoia,  e  la 
Ronda, infieme  con  ia  Fanteria.  ■  Ai» 

Astanti 
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A  untiti  che  le  forte  fi  Infimo  aperte,  conmene  mandar 
fuori  due,  ò  piu  caualli,  a [coprir’  all’intorno  fiè  ni  [offe  qual¬ 
che  nimico  imbofiatoj  e  per  afiicnrar  me  fi  caualli, in  enfiò 
che  uenijfiero  caricati ,  cornitene  tener  parimente  fuori  in 
qualche  buonpofio  alcune  bocche  dù fuoco. 

Sintanto  che  i predetti  cannili  non  filano  ritornati,  non  fi 
deue permettere  che  niun  altro  efica. 


CAP.  III. 

Di  quello,  che  fi  deue  far  toccandoli  arme  di 

notte  nelle  guarnigioni. 

occandosi  arme  di  notte  nelle  guar¬ 
nigioni,  dcuono  i faldati,  che  fono  di  guar¬ 
dia,  montar fiubito  à  cannilo,  &-  illor  Ca¬ 
po  de  ne  mandar  due  di  e  fi  ad  una  mano, 
e  due  all’altra,  a  correre  tutto  ’l  vamp  aro 
del  luogo,  per  dar  poi  al  Gouernatore,  &* 
al  detto  Capo  qualche  nuoua  della  cagione  di  tocearfi  arme ; 
e  fie’l  rumore  un  innanzi ,  deue  il  refio  ài  detti  caualli  di 
guardia  correrai  con  preftezza .  Ala  perche  la  Cannile  ria 
tnl'hornfi  truoua  alloggintain  luoghi,  i  quali  benché  di fron¬ 
tiera  non fono foffietti  di ficalate,  ofiòrprefie, perciò  non fiempre 
ì  neceffiaria  la  predetta  diligenza  di  tener  di  notte  i  caualli 
nel  corpo  di  guardia, per  non  tr attagliarli  fiouerehiamente 
fuori  di  bifiògno. 

In  enfio  che  il  corpo  di  guardia  fi  truoni  ad  una  porta  del 
luogo,  così  richiedendo  iljoYpetto,come  fi  dice  difòpra,  deuono  ' 
quei  fioldati  d'miderfì,  re  filando  la  meta  d’efii  a  detta  porta,  e 
l’altra  meta  andando  nel  medefìmo  tempo  alla  Viuzza  ;  e 
così  qnei,che  reftano  alla  porta,  come  quelli,  che  uanno  alla 
V lazza,  conuien  che  mandino  un  fioldato  intorno  al  ram¬ 
par  ox 
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■baro,  in  modo, che  dopfio  h merlo girato  tatto,  aengano  qnefti 
due  foldati  a  rincontrar fi. 

Il  redo  della  Cauaileria  deue  fubito  giuntar  fi  d  cannilo 
à’fnoi  fiendardi,  ò  ftendardo ;  <Sr  il  Capitano ,  o  l'Offìtiale 
ha  da  mandar  an  Joldato  di  ricapito  d  pigliar  l’ordine  dal 
Gonernatore. 

Se  tra  detta  Caualleria  ni  far  anno  Archibugieri,  i  quali 
di  ragione  fi  franeranno  alloggiati  apprejfo  alla  porta  del 
maggior  pericolo,  baieranno  da  andar  J abito  a pie  dia  detta 
porta,  dalla  quale  non  doteranno  ritirar  fi  fenz  ordine  del 
Gommatore,  b  di  chi  commanda. 


CAP.  I  I  I  I. 

In  che  modo  fi  debba  ufcire ,  quando  il  nimico  uie- 

ne  à  correre  fotto  le  guarnigioni  ,  e  quando  fi  uà  à 
trottarlo,  con  qualche  Troppa. 

o  n  grandifima  diligenza  deuono  f  ar 
continoaamcnte  quei  Capi,  o  Capitani,  i 
quali  mentre  fino  in  guarnigione,  fi  tr no¬ 
nano  il  nimico  uicino,e piu forte  di  Canal- 
leria ,  douendofi  prefupporre  ,  ch'egli  all’ 
bora fìaper  far  ogni  opra  di  tirargli  fuo¬ 
ri,  e  fargli  cadere  in  Imbofiatà,  per  poter  danneggiarli. 

A  qne fio  fine  nferh fi  articolarmente  il  nimico  di  far  cor¬ 
rere  fin  fitto  la  Città,  o  altro  luogo,  qualche  numero  de’ fimi 
cannili,  con  ordine,  che  fatto  qualche  prigione,  prefi  ciacche, 
b  altra  preda,  che  loro  dia  innanzi,  fi  ritirino,  <Sr  cblighino 
quei  della  guarnigione  ad  ufcire .  Alche  rifilnendofi  cfi ì, 
denono  batter  confideratione  di  non  impegnar  fi  tropf  oltre, 
e  d'andar’ in  maniera,  che  non  fi  ojf ano  ejfer  tagliati  fiori, 
ciò  e,  che  il  nimico  non  fi  offa  entrar  fra  loro,  e  laguarnigione, 
<.  ■  come 
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come  fi  me fir a  p  erg  li  annerimenti  che  feguono,e fine  de  nella 
figura  pofta  alfine  di  quefio  capo. 

Se  da  quella  parte,  uerfo  lacuale  fi  uuoleufcire,  ni  fono 
camini,  eh  abbiano  fojìi  da  ambtdne  i  lati ,  o  firade  coperte,  fi 
dette  prima  far*  ufeir  qualche  numero  di  Fanteria,  e  collo¬ 
carla  in  alcun  pollo  forte ,  lungo  dette  firade ,  acciochs  pojfa 
dar  calore  alla  Canade  ria  in  una  ritirata ,  o  in  altro  bifògno , 
che  nafi  a. 

E  perche  ad  effetto  di  far  qualche  bottino,  come  sì  dettò 
di  /opra,  non  fi  jogliono  mandar  piu  di  dodici,  o  quindici  ca- 
'  Halli  d  correre  fiotto  le  guarnigioni,  perciò  in  tal  cafio  bufila 
mandar fiubito fuori  i  canditi,  che  fono  di  guardia,  o  nero  de* 
primi,  che  fi  truouano  a  canallo,  alt  retanti,  ò  pochi  piu  di 
quei, chepofifono effer  inimici. 

A-pprefib  condicne  ufeir  eoi  re  (lo  della  Cauailcri  a, guar¬ 
dandoli  di  non  impegnarla  troppo  innanzi, ma  Mandarla 
trattenendo  fiotto  V  calore  della  Fan  te  ria]  per  eh  e  Je  il  nimico 
non  hanrd  fatta  Imbofeata,  i  primi  cauadi  mandati  fuori , 
buferanno  d  fargli  Inficiar  il  bottino ,  che pot  effe  hauer  fatto , 
e  [pendoni  Imbefcatagell*  ufeir  che  fard /òpra  detti  canal- 
li,  e  fi  potranno  facilmente  falmrfi ,  ritir  andò  fi  uerfo  la 
Fanteria,  e  uerjò  il  re  fio  della  Canade  ria. 

Il  Capo  di  detta  Cavalleria,  uedendo  uenir  caricata  ca - 
Halli  uficitiprima,  donrà  finge  re  alcuni  altri  ad  incontrar¬ 
gli, per  dar  loro  calore-fi  che giouerd grandemente per  far  te¬ 
ner  briglia  al  nimico', e  quado  anche je  ne  perdejfie  qual  eh* uno, 
farebbe  picciolo  il  danno,  rispetto  d  eque  Ilo,  che  sbanderebbe  d 
pericolo  dà  ri  cenere  ,fie  tutta  la  Can  allerta  infume  fi  man¬ 
dale  in  una  nolta  contro  il  nimico ,  nel  modo  che  alle  mite 
hanno  fatto  alcuni  Capitani  ine  fp  erti ,  i  quali,  trasportati 
da  troppo  de  fiderio  dà  correre  appreffo  al  ninni  co,  fi  fino  im¬ 
pegnati  temi  oltre  con  tutta  la  gente  chaueuano ,  che  non 
hanno  potuto  poi  fuggir  il  pericolo,  e  le  infidi  e,  nelle  quali  da 
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fé  medefimf,  come  in  tempo  mio  e  fncceffopiu  uolte)fino  anda- 
ti  inconfiderat amente  dprecifitarfì. 

In  aiie {la  maniera  furono  rotti  i  cauatli, eh’ erano  diguar- 
nipione  in  Bologna  di  Ficcar  diaper  il  Re  di  Francia,  l’anno 
1 5  percioche  le  genti,  ch’eremo  di  guarnigione  in  Cales, 
A  rdres,  e  Rentj,  frontiere  del  Re  di  Spagna,!  unendo  affer¬ 
mato  col  mandar  à  correre  calmili  fitto  Bologna, eh  e  i  Fr an¬ 
tefi  ufeimno  facilmente,  rifolfero  di  far  loro  un  Imbofiata, 
laqual disfiofta,  mandarono  di  nuoti o  alcuni  cannili  a  corre¬ 
re,  onde  i  Fr  ance  fi,  conforme  al  lor  filito,  nficiti  in  numero  di 
Amento  cavalli, trafcorfi pia  oltre  di  quel  che  bifignana, die¬ 
dero  nell’agnato,  Or  alcuni  rimafero  morti,  e  molti  prigioni. 

Mia  fé  anelli  della  guarnigione  hanno  da  ufiir  contro  il 
nimico, che  mene  a  correre  per  campagna  aperta,  convitti 
mandar  fuori  Jkbito  alcuni  cannili,  di  quei  che  fon  prima  in 
ordine,  come  s’e  detto  di  fopra,  e  doppo  s ha  da  ufiir  col  re  fio 
della  Cavalleria,  e  farla  avanzar  alquanto  per  dar  calore 
d  i  primi,  con  anuertir  fopra  ogni  cofa  di  non  impegnarla 
tant’  oltre,  che  lepoffa  effer  tagliato  il  camino  da  ritirar  fi, & 
oltre  d  ciò  fi  iène  mandar  all’  intorno  da  ogni  parte  d f coprir 
fé  ni  foffe  Imbofiata. 

F no  anche  auuenire,  che  il  nimico  faccia  qualch’ Imbof- 
cata  tre,  o  quattro  leghe  lontano,  conforme  alfito,  con  hauer 
il  giorno  innanzi  fatto  paffar’  alcuni  de’ fuoi  cavalli  d  uifia 
della  guarnigione, per  invitar  quei  di  dentro  ad  ufiir  e,  (fr  d 
fègmtarli .  In  quefie  occorrenze  bifigna  hauer  buone  die, 
con  le  quali  fi  pofjd  penetrar  quanta  gente  nimica  fia  fuori, 
<Sr  e  neccjfario  d hauer  buon giuditio  per  fidper  conojeer  da 
qual  parte,  <Sr  in  quanto  tempo  il  nimico  può  ucnire,  e  per 
conietturar  quante  forze  può  metter  infume. 

Ri foluen  do  fi poid’uf cir e,  deue  il  Capitano  della  guarni¬ 
gione  mandar  caualli  ben  innanzi  d  riconofcere  da  fronte,  e 
da  i  lati ,  con  ordine ,  che  di  mano  in  mano  uadano  doman¬ 
dando 
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dandod’  uillatii  (fucilo,  ch'est  hanno  ueduto,  o  udito  all’in¬ 
torno .  Conuiene  anche  auuertire ,  che  non  trottando  fi 
contadini  per  la  campagna ,  ne  uedendofi  ch’efii  uengano  alla 
guarnigione ,  conforme  al  lor  [olito  ,quefio  e  figno  che  fono 
trattenuti  da  puniche  Imhofcata  nimica. 

Il ’ fidetto  artificio,  dt  far  Imbofiàta  à  puniche  lega  lenta -  , 
no  da  una  guarnigione,  fu  ufato  con  me  da  tre  compagnie 
dell'  Efiercito  delle  Erouincte  Vnite  l anno  159Ó.  mentre  io 
era  di  guarnigione  dentro  la  Citta  di  Geldria  con  la  mia 
compagnia. 

Hatie nano  dette  compagnie  lalor  guarnigione  dentro  la 
Citta  di  Nimmega,  <Srh, unendomi ptu  uolte  fatto  Imhofcata 
da  ideino,  e  mandati  caualli  d  correre  fin  fitto  la  Citta,  per 
far  qualche  preda,  e  per  tirarmi  fuori,  non  potette  mai  riuf- 
cir  loro  d’obligarmi  a  feguit urli,  per  cuoche  io  facendo  ufitr 
[abito  qualche  numero  de’  mìei  caualli ,  non  daua  tempo  a 
nimici  di  far  alcuna  preda,  b  di  condur  uia  quella,  che  per 
cafi  haue fiero  fatta .  Vedendo  e  fi  che  in  queflo  modo  non 
poteuan  configuir  l’intento  loro,  determinarono  d’imbofcarfi 
ddue  lezhe  lontano  da  me,  e  mandarono  alcuni  de’ loro  ca- 
uadi  nel  paefi  di  Giuliers,i  quali  quel  giorno  che  gli  altri 
erano imbojcatifiajfaronod uifta d un  (villaggio  uicino  alla 
mia  guarnigione ,  ac  cicche  io  ne  fofii  auuijato ,  come  fegui. 
Di  quefti  caualli  alcuni  erano  codotti  d  mano,  come  fi  fofiero 
[tracchi:  <er  altri  haueuano  ficchi  in groppa, come fi  tornafie- 
ro  da  qualche  bottino .  Io  da  quejìi  andamenti  entrai  in 
[difetto  di  qualche  trama,  contuttocio,  non  lafiiai  di  man¬ 
dar.  loro  apprefio  uenii  caualli  de’  meglio  armati,  e  montati, 
perche  fi  t  nimici  non  erano  piu  di  quelli,  che  seran [coperti, 
i  miei  bafiauano  d  far  loro  del  danno .  Io  poco  doppo  tifici/ 
co’l  re  fio  della  compagnia,  e  con  cento  fanti,  e  mi fermai  in  un 
pofio  forte,  dotte  il  nimico  non  mhaurebbe  potuto  0 fender  e. 
Al  Caporale  de  detti  acuti  miei  caualli  diedi  ordine,  che  ne 
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mandajfie  innanzi  demi  a  pigliar  lingua ,  e  che  non  sim - 
pegnaffe  tant'  oltre , che  non  fojfe  in  fina  libertà  il  ritirar  fi 
a  quel  luogo,  ione  io  mi  farei  tronato .  I  corridori ,  eh' an¬ 
dammo  innanzi,  foperjero  lapifìa  frefea  del  nimico,  e  fùbi- 
to  ne  diedero  auuiló  al  Caporale,  il  qual  mandati  due  ca¬ 
ndii  uerjo  quella  parte ,  nella  qude  neri  fertilmente  giudi- 
cuna  che  fojfe  l'imbofiata  ',  in  quefio  modo  la  jcoperje  ,  e 
poi  tutti  infume  fi  ritirarono  al  poflo  ,  nel  qual’ io  mera 
fermato  J'enzahauer  ritenuto  mal  ninno  da  alcuni  camal¬ 
li ,  che  il  nimico  mando  à  fègmtdrli.  Scoperti  di  quefia 
maniera  i  nimici  ,fi  ritirarono  ancor  egli,  doppo  ejfer fi  fatti 
ueder  tutti. 


Da  quefio  fuccejfo  chiaramente  fi  uè  de,  che  s’io  con  minor 
auuertenza  fio  fi  andato  contattala  compagnia  fòpra  il  ni¬ 
mico, fenza  dubbio  farei  flato  rotto)  e  l’iftejfo  mi  farebbe  au- 
nenuto  altre  mite ,  quando  mi  fono  trouato  dà  guarnigione 
alle  frontiere  di  Francia.  ■  "  - 

Dette  in fimma  il  Capitano, ciudi  frontiera  co  l  nimico, 
ejfcr  molto  confiderato,  nel gouernarfi,  e  ftar  con  gli  occhi 
aperti, per  offeritavi  motitti  della  parte  contraria. 

Ala  oltre  àgli  auuertimenti predetti  di gouernarfi  bene 
in  ufiir  contro  il  nimico ,ì  anche  ne  ce  [fario  il  far  di  modo, 
ch’egli  non  faccia prigioni, pigli  cauattifo  altro  fitto  le  por¬ 
te  della  guarnigione ,  perche  altrimenti  perderebbe  molto 

'  quale  piffero  fatte  quefis 

uarnigions  contro  il  ni¬ 
mico  (oprahaunifo  portato  (pcntaneatnentedaperfina,della 
cui  fedeltà  non  s’h  abbia  intiera  fu  tir  e  zza,  delie  il  Capo  go- 
uernarfi  con  le  diligenze  predette,  ritenendo  colui  c  ha  por¬ 
tato  la  nuoua,  fitto  colore  di  uoler  accarezzarlo,  accioch’e- 
gli  non  creda,  che  fi [difetti  della  fùa  fede,  per  eh  e  non  celan¬ 
do  fi  quefio  fosfetto,  se'gli  haurà  dato  l'auuifò  con  buon  zelo. 
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fi  correrti  pericolo,  che  così  egli,  corneali  altri  perdano  la  no¬ 
iosità  di  far  pia  finiti ferititi] .  Trottando fi  uerace,conuien 
riconof cerio  con  donatiui, perche  in  quefio  modo  non  fòlo  egli 
mene  a  re  far  fodis fatto ,  ma  gli  altri  ancora  uengono  ad 
animar  fi  a  far’  il  me  defimo,  nel  procurar  di  portar  nttotte 
de  Inimi  co. 

Potrebbe  anche  il  nimico  formar  una  lettera  falfa,  con 
la  fòttofcrittione  di  qualch’uno  de  gli  O fistiali  maggiori, ò 
d’altro  Capitano,  e'haitefie  lagmrnigione  nicina,  nella  qual 
lettera fi  dejfe  ordine,  ò  s’inuitafie  ad  ufcir  fuori, per  qualche 
oecafìone,  ò  bifogno  -,  onde farebbe  ef  e  diente  d’hauer  qualche 
p  articolar  con  tra  fogno,  con  quelli,  co’  quali  occorre  dibatter’ 
ad  intenderfìper  lettere. 

Prima  d’ufcir  dalla  guarnigione  congrojfa  ,  spicciola 
Troppa  di  caualli,  per  andar  contro  il  nimico ,  hauendofi 
nuoua  ch’egli  fi  a  entrato  nel p  ac  fi,  e  bene ,  per  maggior  fi  cu¬ 
re  zza ,  mandar  quattr’  bore  innanzi  due ,  o  tre  foldati  d 
piedi ,  pr attici  de’ camini  ,uerfò  qualche  pajfo ,  al  quale  il 
nimico  fimi  far  capo  fu  la  ftrada  ,  che  fi  uuol  fare .  Si 
mette  in  opra  qucfia  diligenza  particolarmente  quando  il 
paefe  ha  le  firade  coperte,  Or  angufie, perche  all’ bora  i  detti 
foldati  non  corronopericolo  di  perderfi.  Con  i  me  defimi fol¬ 
dati  fi  concerta  del  luogo,  nel  quale  hanno  da  tornar  ad  in¬ 
contrar’  il  Capo,  che  uiene  con  la  gente, per  dargli  auuifò  di 
quel,  c’hanno  Jcoperto,  e  de  Ile  nuone,  c’hanno  hauute  intorno 
al  numero  de  nimici. 

Vfiite  le  genti  dalla  porta,  deue  il  Capitano,  o  Capo  far' 
alto ,  e  commandar ,  che  i  faldati  pongano  all’ordine  le  loro 
armi, accioche  non  fìano  colti  all’  improuijo,  efiendoui  molti, 
che  in  ciò fono  tr afe  arati. 

Se  una  Troppa  di  circa  cento  caualli, mentre  udd  correre, 
od  trouare  ilnimico,doppo  effer fi  allontanata  dalla fuaguar- 
nigione  due  fo  tre  bore  di  camino,  troua  per 
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pi  fi  a  di  fettunta  o  ottanta  c amili,  che fi poffa  creder,  che  fian 
rimici ,  e  che  rndano  ad  imboficarfi,  come  facilmente  fi  può 
coniettnrar  dal  camino  che  fanno, de  nono  i  detti  cento  c  ami¬ 
li  andar  innanzi  j òpra  lapifia,  fin  tanto  che  fi  mda per  lao - 
ghi  coperti ;  ma  donendofipoi pajfar  campagna  aperta,  cenan¬ 
do  ì  detti  cento  cannili  pojfono  troaarfì  nìcini  al  nimico,  in¬ 
torno  ad  un  h  or  a  di  camino,  de  ne  il  Capo  fermar  fi  con  la 
Troppa,  e  far  (piccar  nenti,o  nenticinane  cannili,  col  Tenen¬ 
te,  ò  con  un  buon  Caporale,  inaiandoli  uerjo  done  fi  ftima, 
che  fìalTmbofcata  nimica ,  alla  deftrafo  nero  alla  fin  firn 
mano,  per  etnei  camino,  che  fi  giudichi  migliore, per  far  cre¬ 
derai  nimico  che  i  detti  nenticincpne  cannili  non  habbian  ne  - 
data  la  fida  pifia,  ni  hannt annona  di  Ini. 

Di  anefii  nenticìntfue  denono  andar  bene  innanzi  dne,  . 
ò  tre  per  corridori  d  riconofcere,  e  frenando  fi  il  nimico,  non 
ha  dubbio,  ch'egli  fi aprendo  i  detti  nenticinane  cannili,  ne 
ardendone  maggior  numero,  nficird /opra  di  loro,  efii  de¬ 
ttano  pigliar  la  carica,  e  ritir arfi  nerfo  il  pofio,  nel  anale  e 
rimafta  l'altra  lor  gente,  con  fperanza,  che  p affando  oltre  il 
nimico  in  fiegnìtarli  (come  fi  può  credere)  fin  per  refiar  colto 
in  mezzo ,  di  modo ,  che  non  h abbia  ad  ejfer  difficile  il  rom¬ 
perlo. 

La  done  fi  i  medefimi  nenticinane  foldati  fi  mandafi 
fero  fipra  la  pifia  del  nimico  ,  fino  all'  Imbofiata ,  ancor  - 
ch’egli  fi  nedeffe  fnperiore  d  loro ,  nondimeno  con  ragia  • 
ne  dubitar  ebbe  ,  che  doppo  i  nenticincpne  nene  foffe  mag¬ 
gior  numero ,  e  piglierebbe  partito  d’ine  aminar  fi  nerfo  par¬ 
ti  ,  done  fi  poteffe  ritirar ,  conforme  al  bifogno ,  ò  nero  non 
caricherebbe  molf  innanzi  i  detti  nenticinane,  per  fuggire 
di  non  effe f  off  e  fio. 

Nè  meno  fi  de  ne fegnitar  con  tutti  i  cento  cannili  la  mede- 
fima  pifia  del  nimico,  fin  che  fi giunga  all’  lmbofcata,percio- 
che  non  facendofi  l’Imbofiate,finon  in  luoghi,  d’onde  fi  poffa 
'  -  .  feoprir 
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(coprir  di  lontano,  s’ha  da  tener  per  fermo,  che  il  nimico  ue- 
dendofi  inferiore,  fin  per  ritirar  fi  tanto  à  tempo,  che  non  (è 
ali p  offa  fa  r  ‘  alcun  danno. 

Ornilo  che  qui  diciamo  intorno  all’ nudar  con  cento  cn* 
pialli n  tronnrne fiéttnntn,  ò  ottanta  nimici,fìrni ra per  rego¬ 
la  da  faper  gouernarfì  proportìomtamente  con  maggiore  ò 
con  minor  numero .  Afa  fi prej, intano  anche  bene  fipejfio  tali 
congiunture ,  che  conuiene  andar’ a  tromfil  nimico, e  cercar 
di  danneggiarlo  contuttoché  fi  finppitt  ch’egli  fin  uguale  fio 
Juperiore  di  forze. 

Mentre  fi  uh  per  filmili  camini fio  sfotti,  fi  dette  rifreficar 
dentro  qualche  fiepe,  o  bofico  a  propofito,  con  far’ a  quefi’  ef¬ 
fetto  portar’ ai  joldati  l’auena,  offendo  pericolofo  il  fermar  fi 
ne’ uillaggi,  ma  fimo  di  notte, perche  i  Joldati  entrando  nelle 
cafe, per  gran  diligenza,  che fia fatta  dagli  Ojfitiali,fi  dif or¬ 
dinano,  e  trafilar  ano  grandemente,  douendofi  confederar, che 
Jòprauenendo  il  nimico, non  darà  tempo  di  montar  a  cauallo. 

il fa  fe  doppo  efiferfi  marciato  molto,  conuien  di  ncccfiita 
■  rifreficar  per  lo  (patio  d’ alcune  bore,  fideue  procurar  di  far * 
elettione  di  e villaggio ,  eh  abbia  le  cajè  piu  uicine  l’una  all’al¬ 
tra,  che  fwpofitbile,  e  che  fia  in  campagna  aperta,  accioche  le 
jèntinelle,che  Jàranpofle  fui  campanile ,  e  fuori  à  cauallo , 
pojfano feoprir  ben  da  lontano,  e  fecondo  il  bifiogno,  ui fia  temi 
po  da  montar  h  cannilo,  e  da  pigliar’ il  partito  contieni  ente. 


FIGVRA  XVI. 
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A  Imboccata  graffa  della  Cantilena  nimica . 

B  Sentinelle  di  detta  Imboficata.  ■■  ■ 

C  Quindici  caualli  nimici  3  che  fi  ritirano  con  la  preda,  fatta  fiotto  la  Terra,  fin  dotte 
hanno  corfio. 

D  Preda  lafciata  da’  nimici. 

E  Caualli ,  che  fono  ufciti  dalla  T erra ,  &  hanno  fiatto  laficir3  la  preda  al  nimico . 

'  -  ■  \  ...  ,  «  • 

F  Bue  compagnie  di  caualli ,  eli eficono  dalla  T erra  3per  dar  calore  a  i  uenti  ufciti  prima. 
G  Mofichetteria  3c  ha  occupato  un  trincierone  fu  la  firada,  per  dar  calore  alla  Caualleria. 
H  Picche ,  lequali  guardano  lo  firadone. 

I  Terra  dalla  quale  e  uficita  la  Caualleria ,  e  Fanteria  predetta . 
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CAP.  V. 
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Delle  Spie. 
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Di  grandifima  importanza  nella  milititi 
il  penetrar  gli  andamenti  del  nimico, po- 
tendoficon  am  fio  mezzo [chinar  molti  c  at¬ 
tlni  incontri,  che  fiprafianno , e  danneg¬ 
giar  anche  tal’hora  la  parte  contraria . 
Per  tatto  queflo  e  necejfario  d’haner  buo¬ 
ne  (pie,  alle  quali  connien  donare  [enza  riguardo,  o  mifura ; 
ac  ciò  eh  e,  allettate  del  danaro,  facciano  ogni  pofibil  diligen¬ 
za,  e  s’eTfongano  ad  ogni fòrte  di  pericolo. 

Le  migliori,  e  più  fìcure  (pie fono  de  foldatip  rop  rij,  i  quali 
fngendofi  coftretti  d  Infoiar’ il  foldo,c’haueuano,pafmo  al 
feruitio  del  nimico, procurando  d'ajfentarfi  nella  Caualieria, 
perche  cosi  in  campagna,  come  dentro  le  guarnigioni  hanno 
maggior  commoditd  di  dargli  auuifi. 

Di  que(li  foldati  b  fognerebbe  hauerne  piu  d’uno,  e  che 
fojfero  in  diuerfi  luoghi  ,fenza  che  l’uno  fapejfe  dell’altro. 
Con  loro  fi  conuiene  del  luogo, nel  quale  efi  habbian  da  porre 
le  lettere,  con gli  auuifi,che  danno, e  riceuer  quelle  de llapar te 
amica,  difegnandofid quefi’ effetto qualch’ arbore,  ò  luogo  di 
giufiitia,  ò  altra  parte  facile  a  trouarfi,  con  ordine,  che  deb¬ 
bano  uenir  e  efi  me  de  fimi  a  dargli  auuifi,channo  di  gran 
momento,  come  fe  il  nimico  difegnajfe  di  dar p opra  un  Quar- 
tiero,  ò  di  fòrprender  qualche  luogo,  ò  di  far’  altra  imprefa 
importante. 

Si  può  anche  mandar  giornalmente  piu  d’un  fidato  a 
piedi,  trauefiito,  ac  ciò  eh  e Jòtto  qualche  prete  fio  procuri  di  in¬ 
formar  fi  di  quedo ,  che  fi  fà  nel  Campo  nimico ,  quando  e 
uicino. 

Sogliono  anche  fruir  di  (pie  i  contadini,  cosi  donne,  come 

S  f  huomini, 
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h  uomini,  le  perfine  de'  quali  perche  non  fogliano  effer  offer¬ 
iate  con  molta  diligenza,  poffono  mandar  fi  liberamente  al 
Campo,  ò  alle  frontiere  del  nimico ,  <Sr  anche  a  i  camini,  che 
fono  fre attentati  da  ejfo  nimico,  per  andar’ alle  fine  guar¬ 
nigioni. 

Vt  fono  parimente  le  jpie,  eh  e fi  chiamano  doppie .  Quelle 
conuien  che  fiano  perfine  molto  fedeli, e  per  haner  credito  fra 
nimici  bì fogna,  che  alle  mite  diati  loro  auuifi  aeri  di  quello, 
che  fi  fa  dall'  altra  parte ,  ma  di  cofì ,  ér  in  tempo ,  che  non 
pojfano  apportar  danno .  Le  Tfie  dì  quefia  forte  non  poffo- 
no  durar  molto  fenz' e ffer  feoperte. 

Frincipalmente fi  de  ne procurar  d’hauer  Tfie,  le quali,. Ve 
pofibile, pratichino  intrinfecamente  nelle  cafide’  Capi  del 
nimico,per  hauer  piu  facilmente  notiti  ufo  inditio  de’ loro 
difigni.  '  :•  :  : 

Grandi  filma  diligenza fi  deue  parimente  ufare  injjuar- 
darfi  dalle  Tfie  del  nimico  ,  cafiigando  con  efiremo  rigore 
quelle, che  fi Jcuoprono,£r  accarezzando  quei joldatfde quali 
s’hd fifp etto, per  uenirne  piu  facilmente  in  cognitione. 


CAP.  VI. 

Del  diftribuir’i  bottini. 

n  tutti  i  bottini,  che fi  fanno  con  occafione 
di  dar  qualche  rotta  al  nimico,  o  in  qual- 
'  finoglia  altro  modo, fi  lafcia  lìbera  la  pre¬ 
da  a  chi  l’acquifia,  cosi  di  prigioni,  che  fi 
'facciano,  come  di  qualunque  altra  cofa, 
mentre  il  Generalifiimo fi  truoua  in  cam¬ 
pagna  .  Ma  non  ejfendoui  egli,  la  preda,  che  fi  fa  in  ogni 
bottino,  fi  diuide  per  tefiafra  quelli,  che fi fono  trottati  nella 

f anione.  e  ‘  •  ,  •’ 
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Alla  Fanteria  tocca  una  parte,  Qr  alla  Cavalleria  due, 
e fi  fa  pena  della  aita  contro  chi  tramanda  prigione,  cannilo, 
b  alcun  altra  cofa,  appertenente  al  bottino,  b  nero  ujafraude 
in  qualfmoglia  modo  ,  aggiungendofi  la  pena  di  perder  la 
parte  loro  contrai foldati,  eh  e  nella  lor  compagnia  non  feuo- 
prono gli  inganni. 

I  Capitani  trouandofi  al  bottino  haueuano giu  cinque 
parti,  e  due  per  due  P  aggi]i  Tenenti  tre]  e  gli  Alfieri  due , 
e  ciafcuno  d’efii  una  per  un  Paggio  :  ma  da  alcuni  anni  in 
qua  s‘e  introdotto,  che  i  Capitani  piglino  dieci  parti]  i  Te¬ 
nenti  fede  gli  Alfieri  quattro,  conforme  alle  piazze  di  fo¬ 
raggio,  ch'efii  hanno. 

Doppo  efferfi diuifa  la  preda  ì  in  ufo,  che  ogni  compagnia 
dia  al fuo  Capitano  dieci  per  cento  di  quello,  che  sì  ac  qui  fia¬ 
to,  ancoreh"  egli  non  fa  interuenuto  al  bottino .  Al  Capo 
della  Troppa,  chd  fatto  il  bottino,  ejfendo  Tenente,  o  Aifier 
riformato,  o  anche  faldato  priuato,  fi  danno  d.ue  parti,  e  nell’ 
ifieffo  modo  fono  trattate  anche  le  guide. 

Patto  il  bottino,  e  ridotto  in  un  luogo  tutto  quello,  che  s’ì 
acquiftatofideneQergeneralfòdisfattione  di  chi  a  ha  inter- 
effe )  elegger  due  defili  fruttici  fidati,  i  quali  facciano  uen- 
der  lapreda,  e  tengan  conto  del  danaro,  che  neuien  ritratto , 
accioche  fattane  poi  relatione  al  Capo ,  egli  ordini ,  che  fi 
diuida  tra  quelli,  che  n'hanno  dapartecipare. 

Nonpofjono  i  Trombetti  uender  caualli,  ne  altro  del  bot¬ 
tino, nìpoffono  toccar  la  tromba  per  uender"  alcun'  altra  co- 
fa,  ancorché  non  fa  di  bottino, fenza  licenza  di  chi  ì  Capo  in 
quel  luogo. 

Del  prezzo  delle  robbe,  che fino  di  bottino,  e  che  fi  uendo- 
no  dfuon  di  tromba,  deue  il  compratore  dar  dì  ogni  uenti  uno 
alJrombetta,che  afs'ifte  alla  uendita.  Quello  danaro  fi 
di  ai  de  poi  tra  tutti  i  Trombetti, che fi fono  trouatial  bottino. 
Nella  preda  non  hanno  parte  alcuna  quei  Trombetti, che  non 

fono 

'•/- 
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fono  inter  Mentiti  al  bottino,  ma  ben  partecipano  del  danaro 
nenie fi mo,  ritratto  da  quel,  che fi  Mende  nella  loro p  articolar 
compagnia. 

Se  nel  romper  e  il  nimico  aienc  Dimazzato  fio  ferito,  uno  fio 
pia  c  malli,  o  feriti  fidati  ,fi  dette, prima  di  ripartir  il  hot - 
tino, pagar’ ad  ogniano  i  danni  ricettati,  ér  a  follati  feriti 
conaien  dar  danaro  bafiante  a  tarar  fi,  conforme  alla  difcre- 
tione,  e  giudi  fio  di  chi  commanda. 

Se  doppo  effer’una  Troppa  afcita,per  andar  a  qualche 
fattione  ,  <Sr  ejferfì  per  epatiche  difianza  allontanata  dal 
Qaartiero,  ad  alena  follato  's’azzoppa  il  canauo,  in  modo, 
ch’egli  fia  coftretto  di  tornar’ all’  alloggiamento,  deae  qaefio 
follato  partecipar  d’ogni  bottino,  eh  e  facciano  g  li  altri  di 
detta  Troppa,  come  s’cgli  ai  fife  inter  Menato. 

Tatto  qaefio  fi  do ar ebbe  offeraar  intorno  alla  materia  de 
i  bottini .  Ma  neldifiribuir  cjnelli  che fono  fatti  da  graffo 
nerao  dig  ente, par  qaafiimpofiibile  il  metter’ m  effe  catione  le 
regole  predette,  mafiime  quando  fi  tr  noaino  infieme  Fante¬ 
ria,  e  Caaalleria. 


CAP.  VII. 

De!  rimontar  la  Caualleria. 

on  fà  bifogno  di  molte  parole  permofirar 
quanto  importi  l’haaer  la  Caaalleria  ben 
montata, percioche  nella  militi ay della  qual 
parliamo,  pa'o  ciaf  bedano  [ancorché  d’al¬ 
tra  prof ftone  )  facilmente  comprendere 
quanto  gran parte  h  abbia  in  ogni  fattione 
la  bontà  de’ cannili.  ... 

In  confideratione  di  ciò,  quando  la  Caaalleria  fi  tritona 

ritirata 
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ritirata  di  campagna,  deuono  i  Capitani  hauer  cara  di  far 
ucndcre  i  c (malli,  che  non  jòno  di  fermilo, per  comprarne  de 
migliori .  Conmene  anche,  [àbito  che  le  compagnie  Jòno 
entrate  in  guarnigione , procurar,  che  fan  rimontati  ami 
[oliati, che  fono  apiedi,accìoche  durante  l’ Inverno  h  abbiano 
tempo  d’adde finir  iloro  cannili, perche  c (fendo  rimontati  vi¬ 
cino  all’  ufeir' 'in  campagna,  i  cavalli  non  fono  h  abili  al fierni- 
tio,  <Sr  c fendo  giovani,  e  non  ajfue fatti  alla  briglia,  con  ogni 
picchia fatica  fi  rendono  inutili,  e  ni  e  di  piu,  ch’all’horaper 
ne  ce  fifa  bijogna  comprar  ami,  che fi  traodano,  e  pagarli  più 
cari ;  oltre  a  ciò  i  fidati  refi  andò  à  piedi  non fiotto  d’ale  un  jer- 
uitio,  e  foglìono  d’ordinario  eJJ'er  quelli,  che  uanno  sbandati , 
facendo  molto  danno  per  i  Quartieri. 

(E perche  ordinariamente  non  rie  commodità  di  danaro  a 
parte,  afifegnato  per  rimontar’ ifoldati,  perciò  ì  bene, che  nelle 
compagnie  fi  formi,  <Sr  eregga  una  congregatone,  ò  frate  Is¬ 
tanza,  che  con  nome  Spagnuolo  f, noi  chiamar  fi  Piatta .  Con¬ 
fi  (le  qnejla fratellanza  nel cofiituir’ una  coffa,  dentro  la-qua¬ 
le  [pone  il  danaro,  che  fina  raccogliendo,  nel  modo,  che  dire - 
mo ;  e  per  formar’  e  gouernar  qnefia  fratellanza,  conmen'ofi- 
firuar gli  auuert intenti  che  jegnono. 

P rima  ij oliati  d’ogni  compagnia  eleggono  quattro  dà  lo¬ 
ro  de’ più  eTferimentatifafodisfattione  del  Capitano.  Patta 
qnefi  a  elettone, deuono  i  deputati, inferno  co’l  merej calco  del¬ 
la  compagniagifitar  tutti  t  cannili, apprezzando  ciafch  oda¬ 
no,  conforme  "a  quello,  che  nalefenza  che  ifoldati fappiano  il 
■prezzo, per  e  aitar  le  disfate.  Di  qncfto  apprezzamento  con- 
nien  che  fi  faccia  nota,  accìoche  morendone  qualch’nno  ,Ji 
fiappia  quello  che  s’ha  da  pagare,  intend-endojiperò  da  cin¬ 
quanta  fendi  ingiù,  il qmlnnmero  non  s’ha  dapaffiare. 

Per  formar  qaefta  cajfa,  e  dar  principio  à  ponti  dentro 
qualche  Jòmma  di  danaro,  deue  il  Capitano  ordinar,  che  ad, 
ogni  faldato  nella  prima  paga  firn  ritenuto  uno  fendo,  in  un 
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terzo  di  paga  quattro  reali,  e  nelle  contnbutioni  d’un  mefì 
otto  reali.  Ciò  fi  fa  la  prima  uolta,  e  doppo  fi  può  ritener 
a  foldati  d’ordinario  la  meta  delle  jomme  predette,  o  piu,  ò 
meno,  conforme  albijogno. 

.Morendo  qualche  c attuilo  in  feruitio,fi  deue  pagar  al  fol- 
dato, che  lo  perde, conforme  alla  flima  fatta,  come  di  fopra. 
Il  me  de  fimo  s  offerita  quando  un  c attuilo  muore per  dif gratin, 
e  non  per  mancamento  del fidato. 

Effondo  ammazzato,  ò  morendo  in  altro  modo  il  cannilo 
ad  un  fidato,  mentre  con  licenza  del  Capitano,  o  dell’Offi- 
ti ale,  uh  in  qualche  filo priuatofèruitio,  non  fi  gli  deue  pa¬ 
gare  ; fi  pero  i  deputati,  e  tutti  gli  altri  joldati,per qualche 
confideratione,non  ficontentajj'ero  di  pagarlo, ò  tutto, oparte, 
alche  deue  all’  bora  confinarli  Capitano  medefimo,o  l’Ojfi- 
tiale  che  commanda. 

Se  alcun  fidato  per  inanuertenza ,  o  per  malitia  ferijfe 
il  pio  cannilo,  o  lo  mal  trattajfe  dimodoché  ueniffe  a  mori¬ 
re,  non  filo  non  fe gli  ha  dapagare,  ma  deue  egli  efjer  caftiga- 
to  da’fhperiori,  e  cacciato  anche  dalla  compagnia. 

Al  Capitano  parimente  appartiene  l’hauer  cura,  che  i 
deputati,  ér  il  mere  falco  nudano  ogni  fittimnnn  a  uifìtar 
tutti  i  cannili  della  compagnia,  e  che  tr oliandone  alcuni,  che 
non  fiano  di  firuitio, procurino  di  fargli  uendere,  e  metter 
quel  danaro  nella  caffa,  per  comprarne  de gli  altri. 

Deuonoi  deputati  amtertire,che  i  f  idati  trattino  i  ca- 
ualli,  come  fi  deue,  con  dar  loro  d’ordinario  1 auena\  e  tro- 
uandone  alcuni ,  eh  e  facciano  altrimenti  ,p  doppo  hauerli * 
riprcfi,non  fi  mutano, conuien  proceder  contro  di  loro  al  caflì- 
go,  infìnco’l  cacciarli  dalla  compagnia. 

Si  conofe  effettinamente  effer  grande  il  benefitio,  che  fi 
raccoglie  dalla  detta  fratellanza, per  il  fine  accennato  di  ri¬ 
montar  la  Caualleria .  Ma  nel  tempo,  che  le  compagnie 
fono  in  campagna,  per dendofi  bene  fiefio  quindici,  c  ucnti  ca- 

ualli 
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Uftlli  tvi  mvipl  Holtpi ,  c  tpil  hoYpi  le  cowppt,{?pitc  fritte  ve ',  fecondo 
l  o  copi  fio  riì  del  combattere,  all  hora  noti  può  il  danaro  della 
fratellanza  bafiar  per  ima  fpefà  tanto  grande,  ma  contenne 
ette  in  tali  cafi il  JL  reneipe  dia  commodìta  da  far  rimontar* i 
follati,  che fono  re  fiati  a fiedi. 


CAP.  Vili. 

I  ; 

De  gli  ordiniper  ufeir  dalle  guarnigioni. 

V  vicinandosi  il  tempo  cieli' ufeir’ ili 
campagna,,  il Maejlro  di  Campo genera- 


compagnie,  e  commetta  loro,  che  fi  trouino 
fronte  ad  uficir  al  fecondo  ordine,  con  lo  flcndardo,  e  co’l  ba¬ 
gaglio,  o fienza, fecondo  quello  che far  a  commandato. 

Venuto  poi  il  tempo  d’ufcire,fì  manda  il  fecondo  ordine  i 
nel  qual fi  commette,  che  le  compagnie  il  tal  giorno  s  incarni  - 
nino  ucrfò  tal poflo, [pecificandofi  non foto  i  tanti  delmefe ,  ma 
anche  qual giorno  uerrd  ad  ejfer  della  fiettimana,  accioche 
non  fi  p  offa  equino  care,  ne  far’ in  alcun  modo  errore  nell’  in¬ 
tendere,  c  nell’ e (feguir  l’ordine,  il  che  farebbe  di  grand’  im¬ 
portanza. 

Non  fi  fiuole  portar  lo  ftendardo, quando  s’eficeper  occafio- 
ne  di  qualche particolar’intraprefa,  come  d’andar' a  trottar 
inimici  con  Imbofcata,  ò  in  altra  maniera .  Valendo  fi  a 
quefi’  efietto  metter  infume  qualche  numero  di  compagnie, 
le  quali  ftano  alloggiate  in  dinerfi  luoghi,  in  modo,  che  alcune 
fian  lontane  dodici,  o  quindici  leghe,  alcune  tre ,  o  quattro  fel¬ 
lamente  dal  pofio, nel  qual  fi  commanda,  che  s’unificano-,  in 

T  quefiìi 


le  nauuifia  il  Generale  della  Gaualleria, 
oin fina  affienza  il  Tenente  generale, accio¬ 
che  uno  d’efii  nauuertifca  poi  tutte  le 
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quefii  cafi  conuien  c  aleniti'/ il  tempo,  che  bifogna  a  ci  afe  be¬ 
dano.  compagnia  per  il  camino,  chìt  da  fare,  e  così  mandar 
prima gli  ordini  a  quelle,  che  fono  pia  lontane,  e  poi  all' altre, 
che  fi  traodano  pia  uicine,  con  auuertenza,  che  tutte  in  un 
me  defiimo giorno pofiano  arriuar  alpofio  difignato;per cicche 
fi  le  compagnie  uicine  hauefiero  lordine,  e  l’auuijo  nel  me¬ 
de  fimo  tempo,  che  le  lontane,  fi  correrebbe  pericolo  che  fifa- 
blicaffe  la  giunta,  e  per  configuenza  il  difigno,  ches'hdfipoi- 
che  conferendolo  il  Capitano  a’ faci  Ojfitiali,e  quefti  alle  loro 
Camerate,  auuien  bene  ffefio,  che  non  ogn ’  ano  fa  ofieraar  la 
fiegretezza  necefiaria  nelle  occorrenze  della  guerra. 

E  anche  di  gran  momento  lo  jpecificar  bene  il  po fio,  nel 
quale  s  hanno  da  giuntar  le  compagnie,  accioche  per  errore 
d’hauer  male  intefo  non  uadano  ad  un  luogo  per  un'altro. 
Per  lena/ ogni  dubbio  d'equiuocatione  ,  fi  deue  procurar 
definirne/  il  luogo,  del  qual  s'intende,  con  tutte  le  circofian- 
ze,  chepofian  farlo  ben  noto,  aggiungendo  nell’  ordine  uno,  o 
piu  contrafegni  d’altri  luoghi,  ò  coje  notabili,  che  fiano  ad’ 
intorno ,  come  bofehi, fiumi,  o  altro,  facendo  findio  di  faper 
à’ognicofa  i  aeri,  e pr  oprinomi. 

Nelle  occafioni  che  fi  prefintano  d’andar  ad  incontrar 
qualche  perfonaggio ,  non  deuono  le  compagnie  ufeir  dalle 
guarnigioni, che  i  follati  non  babbi  ano  a  lofio  tutte  l’armi 
loro .  Non  fi  portano  pero  gli  ftendardi ,  eccetto  che  in  oc¬ 
correnza  d’ufii/  incontro  a  qualch’uno  de  gli  Offit itili  mag¬ 
giori,  o  utro  n  Prencipe,  o  d  perfonaggio  fi  grande, che  per 
la fua  qualità  fi  giudichi  efier  conueneuole,che  gli  fiano  an¬ 
che  abbattutigli fiendardi .  E  fi  bene  tragli  Officiali  mag¬ 
giori  al  Generale folamente  s’abbatte  lo  fiendardo,  nondime¬ 
no  le  compagnie  deuono  portarlo  anche  quando  hanno  da 
far  fi  ueder  dal  Tenentegenerale,e  dal  Comifiario,conuenen- 
do,  che  innanzi  all’ uno,  <Sr  all'altro  compariftano  in  ordine 
di  tutto puntofo  per  rifletto  di  douer  efier  infittite,  oper  quel, 

che 
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che  riguarda  al  mantenimento  della,  buona  difciplina,  e  de¬ 
cenza  della  militia  in  ogni  fuaparte. 


CAP.  IX. 

Del  foldo  della  Caualleria. 

avendo  noi  finito  di  ueder  ne’ prece¬ 
denti  capi  quello,  eh’ appartiene  algouer- 
no,  e  fernitio  della  Caualleria,  con  la  bre¬ 
vità  ,  che  ci  h aneliamo  propofta  ;  aggiun¬ 
giamo  pii  e  fio  capo  intorno  al foldo, pm per 
^  fio  di sfar  e  alla  enriofitd  del  Lettore, che  per 


dar  intorno  d  ciò  precetti  limitatppoiche  ì  in  arbitrio  del 
Prencipe  l’accrefcere,  e  fminnire  il  Joldo,  conforme  d  quello, 
ch'egli giudica  effeh  effe  diente,  e  connenenole  al  merito,  e  de¬ 
merito  di  ciafcuno .  Effondo  fi  tifato fempre  in  quefieguerre 
de’ Pae fi  bafii  di  rimunerar  cosi  i  foldati  priuati,  come  tatti 
gli  Ojfitiali  con  paghe ,  e  trattenimenti  auantaggiati,  oltre 
al  foldo  ordinario. 

Il  foldo,  e  trattenimento,  chaueua  la  Caualleria  quefii 
ultimi  anni,  prima  che  fi  conclude  fife  la  Tregua  con  le  Pro- 
uincie  Vnite  ,fi  continoua  tuttauia,fenon  che  se  mutato  in 
qualche  parte  il  trattenimento. 

Il  Generale  ha  di  foldo  ogni  mefe  cinquecento  feudi,  <cr 
ottantafei  e  mezzo  per  la  compagnia. 

Il  Tenente  generale  ha  ducento  feudi ,  ér  ottantafei  e 
mezzo  per  la  compagnia. 

Il  Comijfario  generale  ha  ottanta feudi  per  il  carie  o,  e  di 
piu  ha  il  foldo  di  Capitano  d' Archibugieri,  quando  ha  la 
compagnia. 

T  z  I 
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I  Capitimi  di  Lande, e  di  Corazze,  hanno  ottanta  feudi 
di  foldo,  e fi  e  mezzo per  il  Faggio.  ^ 

Uovo  Tenenti  hanno  uenticinque  feudi,  e  fei  e  mezzo  pie 

il  Faggio. 

Gli  Alfieri  hiino  quìndici  fendi, e fei  e  mezzo  per  il  Faggio. 

I faldati  di  Lande, e  di  Corazzeranno fei  feudi  e  mezzo. 

Laprima  Piana  di  quefle  compagnie  e  dà fi  fendi. 

ICnpitani  d’ Archibugieri, così  Spagnuoli,comeItaliani, 
e  Borgognoni, hanno fiottata  feudi  di fido,  e Jeiper  il  Faggio. 

I  Capitani  d Archibugieri  del  paefiè  hanno  cinquanta 
feudi. 

I  Tenenti  di  Archibugieri  ,Spagnuoli ,  Italiani  , e  Bor¬ 
gognoni,  hanno  uenticinque  feudi,  e  fei  per  il  Faggio.  . 

1  Tenenti  d’ Archibugieri  del  p  èie  fi  hanno  uenticinque 
feudi,  e  cinque  e  mezzo  per  il  Faggio.  .  , 

I  foldati  di Archibugieri,  Italiani,  Spagnuoli,  e  Borgog¬ 
noni,  hanno  fei  feudi,  e  la  l'oro  prima  Piana  e parimente  di 
fei  feudi.  , 

I  fidati  di  Archibugieri  del  paefe  hanno  cinque  feudi,  e 
mezzo,  e  la  loro  prima  Fiana  e  pur  di  cinque  feudi, e  mezzo. 

Oltre  alle  paghe  predette  fi  da  d  ciaf  cuna  compagnia  il 
dieci  per  cento, che fi  cuna fiòlo  dalle  Piazze femplici,non  com¬ 
putando  fi  il  nani  aggio ,  ni  i  trattenimenti .  Quello  dicci 
per  cento  il  Capitano  lo  diflribuifee  d  i fidati  piu  meriteuo- 
li,  che  fi  fono  fegnalati  nelle fattioni,  e  pub  torlo  d  quelli,  che 
nelle  oceafioni  fi  rendono  indegni  di  quefta  rieognitione. 

Riformandofe  Capitani,  ò  altri  Ojfitiali,  fi  eontinoua  d 
dar  loro  il foldo,  c’haneuano  prima.  " 

II  Foriero  maggiore  ha  di fido  uenticinque  feudi,  e  ciaf 

cuno  de’ fuoi  Aiutanti  ha  quindici  feudi.  —  -• 

Il  Cappellano  maggiore  ha  trenta  feudi. 

*  L’Auditore  hàper fe  trenta fudi,e peri fuoi  tre  Ojfitia- 
lì  dicidotto. 
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II  Capitano  di  campagna  ha  uenticinque  fendi  per  fi.  e 
cinque  feudi  per  ciafiuno  de’juoi  h nomini,  che  non  pojfono 
efferpiu  di  dodici. 

Il  Cirngico  maggiore  ha  uenticinque  fendi. 

Mentre  la  Canalleria  fi  trnona  lìnnerno  dietro  le  guar¬ 
nigioni,  fi  danno  ogni  giorno  per fioftent amento  di’ cannili. 

Al  Generale  quaranta  Piazze  come  d  Generale,  e  dieci 
come  a  Capitano. 

Al  Tenentegenerale  nenti,  e  dieci  come  a  Capi  tana. 

Al  Cornijfariogenerale  dieci,  e  dieci  come  d  Capitano. 

A'  i  Capitani  dieci. 

Al  i  Tenenti  fei. 

Agli  Alfieri  quattro. 

A  tutti  gli  Offitiali  riformati,  (èra  iTr  attenuti,  fi  dia 
una  Piazza,  e  mezza-. 

Ad'  Auditore fei. 

Al  Foriero  maggiore  quattro. 

A'  ciafiuno  de’juoi  Aiutanti  due. 

Al  Capitano  di  campagna  due,  (èr  tigli  huomini,  che  fi¬ 
no fiotto  di  lui,  una  Piazzaper  ciafichedunp. 

Al  Cappellano  maggiore  fi  danno  cinque  Piazze. 

Ogni  Piazza  naie  tredici piacche  di  moneta  di  Br alan¬ 
te,  <èr  'e  poco  piu  d'un  quarto  di  feudo .  Di  quefte  tredici 
piacche ,  dieci  fi  danno  per  il  fior  aggio,  e  tre  per  il firmtio.  La 
meta  de  de  dette  tredici  pi  ac  eh  e  fi  confegna  d  i foldati  in  da¬ 
nari,  e  l’altra  meta  in  fidici  libre  di  fieno,  trepicciole  mi  fare 
d’auena,  che  chiamano  Piccottini,  e  due  botti  di  paglia,  che 
bafta  ad  un  cauado per  il  fofientamento  d’ung torno. 

Nel  far  de’  conti  fi  ribatte  a  ciafchedunofopra  il_ fino  fioldo 
mezzo  reale  d'ogni  Piazza 


APPRQBATIO. 

QVinquc  hi  libri,  quorum  ti tulus , %egole militari  di  Fr. 

Lodomco  Adelmo ,  famlier  di  $ an  Giouanni  Cjerofolimita - 
noy& c.  quòd  ad  militarcs  difciplinas  faciliùs  capeflendas  vt 
plurimum  conducane,  magno  Chriftianae  militile  commodo 
in  luccm  emidi  diuuigabuntur  :  vtpotc  in  quibus  equcftris 
ordinis  feries ,  gubcrnatio ,  direftioque ,  graphicè , &  velut  in 
imagine,repraefentantur .  A&um  Antucrpise,  1 6 .  Augufti,  1 6 1  u 

LAVR.  BHYERLINCK 
S.  <TheoL  Licent .  Canonicus 
Cen/or  Antuerpìenfis. 


S  V  M  M  A  PRIVILEGII. 


Albertvs  (^isabella.  Archidnces  Aajlrifi, 
Duces  Burgundi A,<crc.  Diplomati: feto fanxernnt,ne 
quii  libro s  quorum  titillai ejl, Regole  militari  di  Fr.Lodouico 
Melzo ,  Caualier  di  San  Giouanni  Gerofolimitano,  &c.  cifra 
<voluntatem  Aufloris  ivìlo  modo  imprimati  aut  alibi  im¬ 
preco  s  in  ha>  regione s  importet,<venaléfae  ha.be ut .  Qui 
fecue  faxit ,  confìfcatione  libromm  dir  grani  pcena  multabi- 
tur\  <vt  latiìis  paté t  in  litteris  datis  Bruxelles,  in  prillato 
Brincipnm  Concilio ,  %j.  Aagnjli ,  1 6 1 1 .  -  . 


imatnm 


T.  de  Berti. 


)•_  .  _  .  ,  ,  v  gt  i  . 

In  Concilio  Br ab  cinti  fi  9.  Septembris. 

natnm 


9  .  v 

A  d  A  •  - 


.  ..  .  .  -  .  P.  Piermans. 

fi  vi  v  a  ;; 

'  '  ì 

A  Valori  tate  hnius  Brimlegij ,  Br.Lodonicns  JMelzus 
elegìt  Ioachimum  Brogn&fmm,  Typographnm  dr  Bi- 
bliopolam  iaratnm,atqne  in  enndemrjnnm  dr  folnm  con¬ 
tala  idem  Brinile giura Jnb  ijfdem  modo  dr  forma  Br.  Lodo - 
uico  in  prillato  Brincipam  Concilio  dir  in  Concilio  B  ru¬ 
banti fi  conccjfum. 


Signatnm 

Fr.Lodouicus  Melzus. 
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